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Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

S I M O N U C C I, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha ohiesto con~
gedo il senatore Carboni per giorni 6.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

Deputati CAIAZZAed altri; COTTONEed a]~
tri; PENNACCHINIed altri. ~ « Istituzione dI

nuove sedi di tribunale civile e penale a Ci~
vitavecchia, Marsala e Prato» (2683);

Deputati MACCHIAVELLI ed altri. ~ « Dispo~

sizioni per i magistrati addetti ai Tribunali
per i minorenni}} (2684).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg~
ge d'iniziativa dei senatori:

ROSATI, DE LUCA Angelo e PIGNATELLI. ~

«Modifiche alla legge 12 novembre 1955,

n. 1137, sull'avanzamento per i capitani del
ruolo del servizio sanitario dell'Esercito
(ufficiali medici) e del ruolo del servizio sa~
nitario dell'Esercito (ufficiali chimici~farma~
cisti) e del corpo sanitario della Marina
(ufficiali medici)>> (2685).

Annunzio di deferimento a Commissione per~
manente in sede deliberante di disegno
già deferito alla stessa Commissione in
sede referente.

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei componenti la
1a Commisione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno), è
stato deferito in sede deliberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge: depu~
tati PINTUSed altri; ARMATOed altri; PINTUS
e VALlTUTTI. ~ «Modifiche ed integrazioni

della legge 8 giugno 1962, n. 604, sullo stato
giuridico e l'ordinamento della carriera dei
segretari comunali e provinciali» (2399), già
deferito a detta Commissione in sede refe-
,rente.

Annunzio di rimessione
di disegno di legge all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta di un decimo dei componenti del
Senato, a norma dell'articolo 26 del Rego~
lamento, il disegno di legge: «Modifiche al~
l'articolo 6 della legge 11 agosto 1960, n. 938,
istitutiva del Comitato nazionale per l'ener~
gia nucleare» (962~bis), già assegnato alla
9a Commissione permanente (Industria, com~

mercia interno ed estero, turismo) in se-
de deliberante, è rimesso alla discussione
e alla votazione dell'Assemblea.
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Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunica che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
mento al dispasta dell'articala 7 della leg~
ge 21 marzo 1968, n. 259, ha trasmessa la
relaziane concernente la gestiane finanzia~
ria dell'Ente autonomo del Flumendosa, per
gli esercizi 1962, 1963, 1964, 1965 e 1966
(Doc. 29).

Annunzio di convenzione trasmessa
dal Ministro della marina mercantile

P RES I D E N T E. Comunica che il
Ministro della marina mercantile ha tra~
smessa, ai sensi dell'articalo 4 della legge 5
gennaia 1953, n. 34, la canvenziane madi~
ficativa stipulata il 28 marza 1967 can la
Sacietà «Navigaziane Tascana» per l'eser~
cizia dei servizi pastali e cammerciali ma~
rittimi savvenzianati di carattere lacale del~
l'Arcipelaga Tascana (settare «A») appra~
vata can decreta del Presidente della Repub~
blica 10 maggia 1967.

Annunzio di decreti di scioglimento di con-
sigli comunali e di proroga di gestione
straordinaria di comuni

P RES I D E N T E. Infarmo che, con
lettera del 18 gennaia 1968, il Ministra del-
l'int,erna, in adempimenta di quanta previ~
sto dall'articala 323 del testa unica della
legge camunale e pravinciale, approvata can
regia decreto 4 febbraia 1915, n. 148, ha
camunicata gli estremi dei decreti del Pre~
sidente della Repubblica ~ emanati nel

,quarta trimestre 1967 ~ cancernenti la scio~
glimenta dei Cansigli camunali di San Feli~
ce Circea (Latina), Casamassima (Bari),
Sant'Elpidia a mare (Ascali Picena), Carba~
nia (Cagliari), Ancana, San Vincenza Valle
Raveta (L'Aquila) e Venafro (Oamp'Obarss'O).

Can la predetta lettera il Ministra ha al~
tresì camunicata gli estremi dei decreti pre~
fettizi cancernenti la praroga della gestiane

straordinaria dei seguenti camuni; Villa Ca~
stelli (Brindisi), San Marca in Lamis (Fog~
gia), affida (Ascali Picena), MantescagIiasa
(Matera), San Paala di Civitate (Faggia), Fe-
;Dentina (Frasinane), Spaltore (Pescara),
Mantecastrilli (Terni) e Finale Emilia (Ma~
dena).

Approvazione di procedura d'urgenza
per il disegno di legge n. 2683

BIS a R I. D'Omanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

BIS a R I. Signar Presidente, onore~
vali cal'leghi, fin da quanda ha saputa che
la Camera av,eva finalmente approvata il
disegno di legge (n. 2683) per l'istituziane
dei tribunali di Prata, Civitavecchia e Mar~
sala mi sano inter,essato affinchè questa
appravaziane ~ che ha suscitata tanta sad~

disfaziane e tante speranze nelle papala~
zioni inter.essate ~ non venga resa inutile
per la scadere della legislatura e per una
ev,entuale impassibilità del Senata a pra~
nunciarsi.

Non sa se il disegna di legge sia già sta~
tOo trasmessa...

P RES I D E N T E. È stata testè data
natizia della sua trasmissione dalla Camera
dei deputati.

BIS a R I Se fasse possibile allara
chiederei che venisse assegnata alla Commis-
sione giustizia in sede deliberante.

P RES I D E N T E. In sede deliberante
assalutamente no. Può chiedere la procedu-
ra d'urgenza.

BIS a R I. Allara ohieda sia adattata la
pracedura d'urg,enza.

A N G E L I L L I. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.
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A N G E L I L L I. Onorevole Presiden-
te. onorevoli colleghi, desidero far rilevare
che il provvedimento in questione è parti-
colarmente atteso per quanto riguarda la
città di Civitavecchia, e ben lo sa l'onore~
vale Presidente che ha presieduto la Com~
missione per la riforma. Si tratta della rico-
stituzione di un tribunale che già esisteva,
quindi di un atto di giustizia, come ebbi a
segnalare nel sollecitare altre volte il prov-
vedimento.

Ho qui con me le assicurazioni date nel
1954 dal Governo in risposta ad una mia in-
terrogazione del seguente tenore: «Per co-
noscere se non ravvisi opportuno corrispon-
dere alle aspettative della città di Civitavec~
chia e dei comuni di Tolfa, Allumiere, San-
ta Marinella e zone circostanti, provvedendo
al ripristino del tribunale di Civitavecchia,
e se non ravvisi del pari opportuno istituire
un Ufficio autonomo di pretura in Tarqui~
nia. L'obiettivo interesse della giustizia e
quello soggettivo della popolazione giustifi-
cano infatti questi provvedimenti ripetuta-
mente soHecitati sia dalla cittadinanza di
Civitavecchia sia da quella di Tarquinia e
dei comuni limitrofi. E tanto più appaiono
legittime queste aspirazioni quando si pen-
si che il solo tribunale della vasta zona del-
l'alto Lazio è quello di Viterbo, mentre nel
Lazio meridionale esistono i tribunali di
Velletri, Latina, Frosinone e Cassino. Si in-
terroga inoltre il Ministro della giustizia
per conoscere se non ravvisi opportuno ac~
cogliere anche il voto espresso dal Consi-
glio comunale di Tarquinia perchè, in atte-
sa che i richiesti provvedimenti trovino pra~
tica realizzazione, sia mantenuta l'apparte~
nenza del detto comune alla circoscrizione
del tribunale di Roma, e ciò in quanto il tra~

sferimento dei comuni di Tarquiniae di
Montalto di Castro alla circoscrizione del
tribunale di Viterbo, auspicato da quel Con-
siglio provinciale, contrasta con gli interes-

si dei predetti comuni, naturalmente orien-
tati verso il litorale di Roma e importereb-
be gravi inconvenienti stante la deficienza di

comunicazioni con Viterbo e con i Comuni
sedi di preture comprese in quella circo-

scrizione ».

Il Ministro della Giustizia Di Pietro mi da-
va il 12 novembre 1954 la seguente risposta:
« Riguardo all'interrogazione indicata in og-
getto mi pregio comunicarle che ~ ad av~

viso di questo Ministero ~ è opportuno che
ogni modifica da apportare alle circoscrizio-
ni giudiziarie venga esaminata e decisa in
sede di riforma generale delle circoscrizioni
stesse, data la necessità che la revisione si
compia secondo una visione globale e com-
parativa delle diverse esigenze e situazioni
ed in base a criteri uniformi.

In tale occasione sarà anche preso in esa-
me il problema del ripristino del tribunale
di Civitavecchia e della istituzione della pre-
tura di Tarquinia, tenendo nella dovuta con-
siderazione le aspirazioni e le necessità da
lei segnalate.

Per quanto concerne !'inclusione dei co-
muni di Tarquinia e Montalto di Castro nel-
la circoscrizione del tribunale di Viterbo ri-
chiesta da quel Consiglio provinciale, pos~
so comunicarle che, per i motivi già esposti,
nessun mutamento alla attuale situazione
verrà apportato prima della generale revi~
sione delle circoscrizioni. I comuni di Tar-
quinia e di Montalto di Castro rimarranno
pertanto inclusi ~ per ora ~ nella circo-
scrizione del tribunale di Roma ».

Raccomando pertanto alla Presidenza e al-
l'Assemblea di voler accogliere la richiesta di
procedura d'urgenza in particolar modo per
quanto riguarda il ripristino del tribunale
che interessa Civitavecchia corrispondendo
così alle legittime attese di quella città e
delle zone vicine.

G A T T O S I M O N E. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A T T O S I M O N E. Desidero espri-
mere il mio parere favorevole alla richiesta
di procedura di urgenza per il disegno di
legge n. 2683.

P RES I D E N T E. Poichè non si fan-
no osservazioni, la procedura di urgenza per
il disegno di legge n. 2683 s'intende appro-
vata.
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Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Norme per la elezione dei Consigli
regionali delle Regioni a statuto normale»
(2509-Urgenza) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discusione del dise~
gno di legge: «Norme per la elezione dei
Consigli regionali delle Regioni a statuto
normale », già approvato dalla Camera dei
deputati.

È iscritto a parlare il senatore Deriu. Poi~
chè non è presente, si intende che abbia ri-
nunciato.

È iscritto a parlare il senatore Palumbo.
Ne ha facoltà.

P A L U M B O Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Sottosegreta-
rio, il disegno di legge relativo alle elezioni
dei Consigli delle regioni a statuto ordinario
è stato vagliato, nei suoi vari aspetti e sotto
diverse angolazioni, nella discussione gene-
rale che si avvia ormai alla sua conclusione.
È vero peraltro che gli interventi in senso
critico delle parti politiche avverse all' or-
dinamento regionale non hanno trovato pun-
tuale e frequente riscontro dialettico da par-
te della maggioranza; la quale, asilatasi die~
tro il facile argomento della doverosità di
un adempimento costituzionale, ha ritenuto
di ~lUlla dover opporre ai rilievi assai pe-
santi prospettati dalle minoranze antiregio~
nalistiche, come se i rilievi stessi non aves~
sera né importanza né incidenza sul tema
in discussione e potesse valere a vincerli il
semplice fatto della prescrizione costituzio~
naIe, come se la posizione assunta dalle mi-
noranze liberale e di destra non avesse lo
scopo di illuminare il Parlamento, e per suo
mezzo il Paese, sulla gravità del passo che
si cerca di compiere, ma potesse essere bol~
lata come manovra ostruzionistica, diretta al
fine di guadagnare, anzi di perdere tempo,
e, come tale, immeritevole di seria conside-
razione.

La maggioranza, nella sua eteroclita com-
posizione si è arroccata dietro la forza del
numero: sicura di poter vincere ~ e nes-

suno nega tale possibilità ~ ha ritenuto di
sua convenienza non cimentarsi nella discus-
sione; col che, ovviamente, ha svalutato la
funzione del Parlamento. Nè può valere a
sua giustificazione la qualifica di ostruzio-
nismo addebitata alle parti politiche avver-
se all'ordinamento regionale. L'ostruzioni-
smo può essere un risultato ~ anche non
voluto ~ del compito che ci siamo assun-
ti, che era ed è e rimarrà quello di sensibi~
lizzare iJ Parlamento ed il Paese sui pericoli
insiti nell'attuazione, a breve scadenza, de-
gli organi deliberativi ed esecutivi delle
quindici regioni a statuto ordinario: peri~
coli per l'unità della Nazione, per il suo ar-
monico sviluppo, per la sua economia, per
la sua finanza, per la pace politica e sociale.

Già in sede di discussione della proposta
di rinvio a tempi più opportuni dell'inter-
vento legislativo per l'elezione dei Consigli
regionali, io stesso ebbi a richiamare l'at~
tenzione dell'Assemblea sulla mancanza di
alcune delle condizioni essenziali dell'Assem-
blea, sulla mancanza di alcune delle condi-
zioni essenziali all'attuazione dell'ordinan'1en~
to regionale previsto dalla Costituzione:
condizioni politiche,finanziarie, di normati~
va appropriata sulle potestà attribuite alle
regioni, di un, almeno approssimativo, li-
vellamento delle condizioni di sviluppo del-
le varie parti del Paese. Tutto questo è sta-
to ribadito nella discussione generale sul
disegno di legge elettorale all'ordine del
giorno e sono state fornite dalle opposizioni
necessarie specificazioni, specialmente per
quanto riguarda gli aspetti politici, i profi-
li storici, le implicanze finanziarie. Per parte
mia ritengo utile soffermarmi su qualche
punto forse non sufficientemente chiarito sin
qui, relativo, anzitutto, alla potestà legisla-
tiva delle Regioni ed alle norme che in at~
to la regolano: norme costituzionali e nor-
me della legge 10 f.ebbraio 1953, n. 62.

La potestà legislativa delle regioni trova
fonte ed investitura nella Costituzione della
Repubblica all'articolo 117. Le materie sul-
le quali le regioni sono chiamate a legifera~
re sono elencate nello stesso articolo: si
tratta di materie tutt'altro che trascurabili,
ove si pensi che fra esse si trovano la poli-
zia locale, urbana e rurale, la beneficenza
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pubblica e l'assistenza sanitaria ospedaliera,
l'urbanistica, il turismo, l'agricoltura e le
foreste.

Va subito aggiunto che l'esercizio della
potestà legislativa da parte delle regioni tro-
va limiti e condizioni anzitutto in leggi del~
lo Stato da emanarsi distintamente per cia~
scuna delle materie di competenza regio~
naIe contenenti i principi fondamentali cui
le regioni dovranno attenersi. Altri limiti e
condizioni derivano dallo stesso articolo 117:
le leggi regionali, oltre a doversi mantene~
re nei limiti della competenza regionale, non
devono contrastare con gli interessi nazio~
nali nè con quelli di altre regioni. Ove la re~
gione non osservi tali limiti e condizioni,

l'atto legislativo regionale è inficiato di in~
valVdità: d'invalidità per carenza di legitti~
mità costituzionale, nella ipotesi della vio-
lazione della competenza e, più specifica~
mente della legge statale contenente i prin-
cipi fondamentali; d'invalidità per contra~
sto d'interessi, e quindi di merito, se dalla
legge regionale risultano lesi gli interessi
nazionali, o quelli di altra regione.

Riservandoci di esaminare in prosieguo
il significato della invalidità delle leggi re~
gionali per contrasto d'interessi, ci sia con~
sentito di esporre qualche considerazione
sulle condizioni di legittimità costituzionale
cui le leggi regionali sono assoggettate dal~
l'articolo 117 della Costituzione.

Per ciascuna materia attribuita alla com~
petenza regionale dovrà dunque essere ema~
nata una legge dello Stato che contenga i
principii fondamentali cui le regioni deb~
bono attenersi: si tratta delle cosiddette
leggi cornice o leggi quadro sulla cui natura
si è ben lungi dall'avere acquisito idee chia~
re e concordanza di opinamenti. Ma non è
su ciò che vogliamo intrattenerci; il discor~
so potrebbe risultare, per i neoessari ap~
profondimenti teorici, inadatto a questa
sede. Quello che vogliamo invece ricordare
è che, comunque ci si decida circa la natura
delle leggi~cornice difficilmente si potrà elu~
dere il rischio della loro illegittimità costi~
tuzionale: illegittimità costituzionale per di~
fetto o per eccesso di specificazione norma~
tiva; illegittimità costituzionale per difetto
o per eccesso circa l'area che può ritenersi

compresa nell'ambito di una od altra delle
materie indicate all'articolo 117. Ed invero,
quando la norma costituzionale attribuisce
alla regione la potestà legislativa in mate-
ria di polizia locale, di urbanistica, di assi~
stenza sanitaria e ospedaliera, di agricoltura
e così via, come e in quali limiti va intesa
la materia stessa? Si sa bene che l'indivi~
duazione di una materia, come oggetto di
normazione giuridica, è quanto mai diffici~
le. Accanto a un nucleo di rapporti che in~
dubbiamente rientrano nei limiti della mate-
ria, si hanno poi ai margini rapporti per i
quali l'appartenenza alla materia in discor~
so o ad altra al confine diventa oggetto di
contrasto.

Facciamo qualche esempio: la materia
agricoltura, se indubbiamente comprende la
bonifica agraria, comprende anche la rifor~
ma fondiaria, la regolazione dei rapporti di
conduzione, il credito agrario di migliora~
mento e di esercizio? Altro esempio: l'assi-
stenza sanitaria~ospedaliera comprende la
normativa concernente gli enti ospedaHeri
e quella dell'assistenza mutualistica, e la re~
golazione dei rapporti tra enti ospedalieri
e il personale medico da essi dipendente?

La esemplificazione potrebbe continuare,
investendo tutte e ciascuna delle materie
indicate all'articolo 117. La legge cornice do-
vrà ben risolvere siftatti problemi, esplicita-
mente, con norme intese a specificare, con
le necessarie delimitazioni, l'ambito di com~
petenza regionale o implicitamente, dettan~
do norme di principì fondamentali che ri-
guardano solo alcuni dei gruppi di rappor-
ti che rientrano nell'ambito della materia,
con implicita esclusione degli altri, per i
quali non si dettano principì.

È di tutta evidenza però che la labilità
del limite tra materia e materia non potrà
non rendere plausibile la soluzione data dal~
la legge cornice. Si avranno posizioni criti-
che, sia nell'ipotesi che lo Stato con la sua
legge attribuisca poco alla competenza del~
le regioni, sia che attribuisca troppo rispet~
to a quella che può sostenersi la volontà del
legislatore costituente. Ne sorgeranno con~
flitti tra regione e Stato con conseguenti
impugnative in Corte costituzionale, sia da
parte delle regioni sia, quando gli interessi
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del singolo avessero a consigliarlo, da parte
dei privati.

Abbiamo qui un rigoglioso vivaio di liti
costituzionali ma non è il solo. La legitti~
mità costituzionale delle leggi cornice può
venire in questione anche sotto altro profilo.

La Costituzione vuole sì che lo Stato det~
ti in apposite leggi i princìpi fondamentali
cui le regioni debbono attenersi nell' eserci~
zio della loro potestà legislativa, ma non
vuole con ciò ovviamente mortificare la fun~
zione legislativa regionale degradandola a
mera attività regolamentare.

La legge cornice dunque dovrà dettare solo
principii lasciando alla discrezionalità delle
regioni la specificazione legislativa per ade~
guarla alle esigenze particolari di ciascuna
di esse. Uniformità di principii da una par~
te, specificazioni normative diverse e distin~
te regione per regione, dall'altra. Ma, se co~
sì stanno le cose, come garantire la legitti~
mità costituzionale delle leggi cornice quan~
to al limite di specificazione entro il quale
esse devono contenersi, per evitare una in~
debita invasione del campo legislativo at~
tribuito alle regioni? E, che ancora, nell'ipo~
tesi che la legge cornice avesse a manife~
starsi insufficiente per difetto di precisazio~
ne dei principii fondamentali? Lo Stato, co~
me non può, senza incorrere nel vizio di le~
gittimità costituziona,le particolarizzare trop~
po le norme e i principii della legge cornice,
così non può per altro verso astenersi dal
dettare le norme stesse, dall'osservanza del~
le quali risulta garantita in una certa misu~
ra l'unità dell'ordinamento come riflesso del~ '
la unità e indivisibilità della Repubblica.

Ecco qui un altro rigoglioso vivaio di liti
costituzionali.

Ma facciamo pure l'ipotesi, che la realtà
non mancherà di qualificare come teorica,
che la legge cornice relativa ad una data
materia sia immune da ogni vizio, sia in ri~
guardo alla deHmitazione della materia, sia
per quanto concerne la giusta particolariz~
zazione delle norme di principii. In tale ipo~
tesi il rischio di illegittimità si trasferisce
dalla legge dello Stato alle leggi regionali
le quali possono dimostrarsi in contrasto
con le norme costituzionali o con quelle del~
le leggi cornice, essendo indubitabile che la

inosservanza delle norme delle leggi cornice
si risolve in vizio di incompetenza legisla~
tiva.

Ne verranno possibili impugnative diret-
te, da parte dello Stato, delle leggi regiona-
li in difetto, e potrà incidentalmente venire
sollevata anche per questo motivo la que~
stione di legittimità costituzionale ad inizia~
tvia dei privati, tutte le volte che questi aves-
sero interesse a sollevarla: altro lussureg~
giante vivaio di controversie costituzionali.

Come farà la Corte costituzionale a fron~
teggiare la marea delle questioni che saran~
no portate al suo esame, realizzato che fos~
se, anche per le r,egioni a statuto ordina~
rio, il sistema regionalistico? Le impugna~
tive di costituzionalità riguardanti le leggi
delle cinque regioni a statuto speciale e del~
le due provincie di Trenta e di Balzano (pu~
re dotate di potestà legislative) sono annual~
mente centinaia e le decisioni della Corte co~
stituzionale arrivano già con un certo ritar~
do, non imputabile a negligenza della Corte
medesima.

Che avverrà quando alle leggi dello Stato
e delle regioni a statuto speciale si affian~
cheranno le migliaia di leggi delle quindici
regioni a statuto ordinario?

Nè le cose sono affatto semplificate dalla
legge del 1953, n. 62. Questa legge, nel suo
titolo secondo, riguardante appunto la po~
testà normativa della regione, contiene un
articolo, il 9, il cui capoverso è sicuramente
incostituzionale

Esso articolo, infatti, dopo avere nel
primo comma disposto che" il Consiglio re~
gionale non può emanare leggi sulle mate~
rie attribuite alla sua competenza dall'arti~
colo 117 della Costituzione, se non sono sta~
te preventivamente emanate le leggi della
Repubblica, contenenti, singolarmente per
ciascuna materia, i principii fondamentali
cui deve attenersi la legislazione regiona~
le », nel secondo comma stranamente pre~
scrive che « in materia di circoscrizioni co-
munali, fiere e mercati, istruzione artigia-
nale e professionale, musei e biblioteche di
enti locali, caccia e pesca nelle acque inter~
ne, il Consiglio regionale può emettere leg-
gi nei limiti dell'articolo 117 della Costitu-
zione anche prima della emanazione delle leg~
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gi della Repubblica previste nel primo com-
ma », e cioè le leggi-cornice.

Diciamo che tale norma è costituzional-
mente illeggittima perchè in contrasto con
l'articolo 117 della Costituzione, il quale arti-
colo volendo garantire, in una certa misura,
l'omogeneità delle leggi regionali, vuole e
prescrive che la legislazione regionale debba
essere coerente a certi principii fondamenta-
li, da dettarsi con legge dello Stato; e ciò in
tutte le materie di competenza regionale,
ed in ciascuna di esse. Lo Stato non può, con
sua legge ordinaria, quale è appunto la leg-
ge del 1953 n. 62, sottrarsi al potere, che è
anche un dovere, della previa emanazione
delle leggi cornice in tutte le materie indi-
cate all'articolo 117, ed in ciascuna di esse.

Il secondo comma dell'art. 9 della legge
del 1953 è in flagrante contrasto con l'arti-
colo 117 della Costituzione.

Ma vi rè di più e di peggio. La legge del
1953 prevede la possibilità ~ ovvia direm-

mo ~ che le leggi cornice emanate dallo
Stato siano modificate con leggi successive.
Quid delle leggi regionali emanate sotto il
vigore e con l'osservanza dei principii con- I
tenuti nella legge abrogata? L'articolo 10 del-
la legge del 1953 prescrive al riguardo che
« le leggi della Repubblica, che modificano i
principii fondamentali... abrogano le norme
generali che siano in contrasto con esse ».
Si accoglie così un principio corrente negli
Stati federali, per cui la legge federale, nel-
le materie riservate allo Stato federale, abro-
ga le norme delle leggi degli Stati membri
eventualmente in contrasto con essa (Bun-
desgesetz bricht Landesgesetze).

Per la verità la situazione degli Stati fede-
rali, caratterizzata da una ripartizione del-
le potestà legislative tra Stato federale e
Stati membri, è bene diversa da quella del-
lo Stato ad ordinamento regionale, caratte-
rizzato dalla concorrenza di leggi statali (le
leggi cornice) e di leggi regionali, nelle ma-
terie attribuite alla competenza delle regio-
ni. Diversità di situazione che avrebbe do-
vuto indurre ad una maggiore meditazione
quanto alla possibilità di accogliere senz'al-
tra il principio di cui ora si è fatto cenno.
Comunque, la cosa è risolta dall'articolo 10
della legge del 1953 nel modo avanti detto.

Ma l'articolo 10 contiene un capoverso che
non può non richiamare la nostra attenzio-
ne: esso dice: « I Consigli regionali dovranno
portare alle leggi regionali le conseguenti ne-
cessarie modificazioni entro 90 giorni ». Os-
serviamo di passaggio che, data la virtù
abrogatrice della nuova legge cornice sancita
nel primo comma, la regione non avrebbe
nulla da modificare nelle sue leggi; avrebbe
soltanto da colmare le lacune che in essa si
sono verificate per effetto dell'abrogazione,
disoendente ~ ape legis ~ dalla nuova leg-

ge cornice. Ma quel che sorprende è che si
diano novanta giorni di tempo per provve-
dere. Prima domanda: quale sarà la regola-
zione legislativa dei rapporti nell'intertem-
po, e cioè dal momento dell'abrogazione a
quello dell'entrata in vigore delle nuove
norme emanate in rispondenza dei nuovi
principii? Ancora: quali le sanzioni per il
caso che il Consiglio regionale non avesse
a provvedere entro ,il termine dei novanta
giorni?

La legge del 1953 non semplifica le cose,
ma le complica maledettamente.

Si dirà che detta legge è in corso di 'revi-
sione. Lo sappiamo. Sappiamo che nel mar-
zo del 1964 il Governo ebbe a presentare alla
Camera un disegno di legge (porta il nume-
ro 1062) contenente modifiche alla legge 10
febbraio 1953, n. 62, sulla costituzione e il
funzionamento degli organi regionali. Ma
sappiamo anche le singolari vicende subìte
da detto disegno di legge: discusso in Com-
missione in quattro sedute (l'11 marzo, il
22 aprile, il 30 aprile e il 14 maggio), passò,
quindi, all'esame dell'Assemblea. Questa lo
discusse in molte sedute, dall'aprile al giu-
gno del 1964, dopo di che, e senza che fosse
raggiunta alcuna conclusione, venne espun-
to dall'ordine del giorno dei lavori della Ca-
mera. Che cosa era accaduto? Probabilmen-
te un altro ripensamento nell'iter di questa
riforma regionalistica che ogni tanto fa un
passo avanti per poi perdersi in viottoli la-
terali. La legge del 1953 dovrebbe essere la
legge base. Non si è portata avanti la di-
scussione sul disegno di legge inteso ad ap-
portarvi le necessarie modificazioni. Ed in-
tanto ci si occupa della legge per le elezioni.
E se questa passasse, e veramente si faces-
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sera le elezioni nel 1969, e non si fosse prima
provveduto a modificare la legge base, e
cioè la legge del 1953, quale situazione pa-
radossale non verrebbe ad aversi?

Peraltro, ci corre l'obbligo di dire che il
disegno di legge per la modificazione della
legge del 1953 nulla contiene che modifichi,
eliminandone le assurdità, gli articoli 9 e 10
relativi alla potestà legislativa regionale;
probabilmente non se ne è avvertita la in-
congruenza.

Per concludere su questo punto, diciamo
che La normativa ora vigente in tema di
potestà legislativa delle regioni a statuto or-
dinario è tale che, se non revisionata, anche
oon leggi costituzionali, porterà ad un vero
e proprio caos. E costitutiti che fossero gli
organi regionali, la situazione andrebbe ad
aggravarsi, non potendosi ovviamente spo-
gliare detti organi delle potestà che trovano
la loro investitura nella Costituzione. Atten-
ti, dunque, a quello che si va a fare!

Nè meno fecondo di attriti politici si pre-
senta il problema della invalidità delle leggi
regionali per eff,etto del contrasto di interes-
si con lo Stato o con altre regioni. La disci-
plina per risolvere il conflitto è fornita dal-
l'articolo 127 della Costituzione, quarto e
quinto comma: «Il Governo della Repubbli-
ca quando ritenga che una legge approvata
dal Consiglio regionale... contrasti con gli
interessi nazionali o con quelli di altre re-
gioni, la rinvia al Consiglio regionale nel ter-
mine fissato per l'apposizione del visto. Ove
il Consiglio regionale la approvi di nuovo a
maggioranza assoluta dei suoi componenti,
il Governo della Repubblica può, nei quin-
dici giorni dalla comunicazione, promuovere
la questione... di merito per contrasto di in-
teressi davanti alle Camere ».

Mi esimo dalla illustrazione delle questio-
ni tecnico-giuridiche che questa norma ~

la quale non ha avuto sino ad ora applica-
zione pratica ~ verrà a presentare.

E' comunque certo che il giudizio delle
Camere ~ che potrebbe anche, per avven-
tura, essere diverso tra l'una e l'altra Came-
ra ~ sarà un giudizio politico: come tale,
potrà suscitare reazioni a catena difficilmen-
te controllabili. Lo Stato della Repubblica
italiana si sente veramente così forte da po-

t,er dominare situazioni di conflitto politico
con qualche governo regionale, ed eventual-
mente con intere regioni? Attenti a quello
che si va a fare!

Le considerazioni svolte sin qui valgono
a dimostrare quanto gravi siano i rischi e
gli inconvenienti che certamente derivereb-
bero dall'attuazione dell'ordinamento regio-
nale nei termini in cui questo trova regola-
zione nelle vigenti norme legislative, costitu-
zionali ed ordinarie. Tutto questo se consi-
deriamo le regioni come enti di decentra-
mento legislativo.

Ma le cose non vanno affatto meglio se
riguardiamo Le regioni come enti di decen-
tramento politico ed amministrativo.

Il buon funzionamento del sistema plura-
listico, previsto dalla Costituzione, presup-
pone non solo una efficiente organizzazione
al vertice dello Stato, ma anche enti locali
dotati di sufficiente autonomia, di modo che
essi possano svolgere una fruttuosa attività
amministrativa ed esercitare nell'ambiente
loro proprio una effettiva funzione democra-
tica.

Per svariate ragioni, che trovano in parte
giustificazione in obiettive difficoltà connes-
se anche con il rapido mutamento sociale
avvenuto neUe strutture del Paese (tra l'al-
tro, i forti spostamenti territoriali di popo-
lazione dalle campagne alle città, con i con-
seguenti fenomeni dell'urbanesimo ),finora
ciò non è potuto avvenire che in parte, per
cui la vita locale, sia politica sia amministra-
tiva, soffre degli inconvenienti gravi di una
purtroppo crescente degenerazione degli isti-
tuti.

Provincie e comuni non possono non rap-
presentare i punti base per un efficiente fun-
zionamento dell'istituto regionale, non solo
perchè la Costituzione, all'articolo 118, pre-
vede che ,« la regione eserciti normalmente
le sue funzioni amministrative delegando le
aUe provincie, ai comuni o ad altri enti lo-
cali, o valendosi dei loro uffici »; ma anche
perchè, al di fuori del piano amministrativo,
l'articolazione della vita democratica al li-
vello regionale presuppone un sistema non
nominale, ma effettivo di autonomie peri-
feriche, che sia in grado di assicurare il
necessario rapporto dialettica tra i corpi
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di pari autonomia democratica, anche se
di diversa rilevanza costituzionale ed ammi-
nistrativa.

È chiaro che il problema, cui ci troviamo
di fronte oggi, non è quello di un giudizio
intorno alle autonomie degli enti locali, per~
chè da questo punto di vista sarebbe abba~
stanza agevole arrivare a conclusioni positi-
ve; ma quello di vedere quale configurazione
finirebbero inevitabilmente per assumere le
regioni nell'attuale pratico contesto politioo.
In una attuazione simultanea di tutto l'ordi~
namento costituzionale, realizzata in tempi
vicini all'emanazione della Costituzione, lo
ordinamento regionale avrebbe anche potu~
to trovare una propria definitiva collocazio~
ne, un equilibrio rispetto alle altre istituzio-
ni; avrebbe anche potuto agire da freno va~
lido alle tendenze verso il prevalente regime
dei partiti. Istituire oggi le regioni è cosa
ben diversa, perchè ci troviamo di fronte a
una realtà costituzionale che non è precisa~
mente quella ipotizzata dai costituenti.

Ci sia lecito riferir ci ad un concetto espres~
so dal Maranini: «Ormai la Costituzione,
così come doveva essere attuata tanti anni
fa » ~ scrive il Maranini ~ « non può più

essere attuata solo con la cieca ed acritica
attivazione di alcuni istituti rimasti dormien-
ti. In questo modo può essere solo esposta
a pericoli più gravi ». Oggi, attuare la Costi~
tuzione in modo serio e responsabile signifi~
ca riproporsi criticamente, alla luce della
realtà e dell'esperienza, quelle finalità che
il costituente si era proposto durante la sua
fatica; finalità di pluralismo., di garantismo,
di distribuzione del potere politico ed eco~
nomico, ed in questo senso di democrazia
effettiva e stabilizzata.

Poichè queste finalità non SI sono potute
attuare o hanno avuto un'attuazione molto
parziale ed imperfetta, un eventuale inseri-
mento di istituti, come quelli regionali, pre~
visti in un ben altro contesto, non solo non
trova più una valida giustificazione di equi~
librio costituzionale, ma rischia di introdur~
re un ulteriore elemento di crisi e di confu~
sione nel sistema in atto.

Pensare ~ come si potrebbe obiettare ~

che le regioni possano costituire proprio il
fattore catalizzatore al fine di superare gli

inconvenienti del nostro sistema politico, è
perlameno ingenua e lontano da una effetti-
va conoscenza della r,ealtà. Se la funzionalità
dell'Esecutivo e del Parlamento, i rapporti
tra i partiti, il Parlamento e il Governo, i
comuni e le provincie non potranno trovare
nella misura consentita dall'attuale realtà
politica e sociale una più precisa e garantita
delimitazione, un più efficiente assetto, è
vano sperare che le regioni possano essere
la base e la molla di una riforma di tutto
l'apparato statale. Esse, al contrario, nono-
stante ogni buana volontà politica, nonostan-
te ogni buona fede, finiranno per essere, per
così dire, catturate dall'attuale ingranaggio;
costituiranno un ulteriore impedimento sul-
la via di un possibile sforzo di superamento
dell'attuale crisi delIe strutture dello Stato.

n problema vero, di portata riformistica
notevole, cui si trovano di fronte oggi le for-
ze democratiche del Paese, è allora proprio
quello di rivitalizzare la vita democratica,
di adeguare alla mutata realtà sociologica
del Paese strutture ed istituti, cominciando
proprio dai partiti, nelle loro strutture in~
terne, nei loro rapporti verso gli istituti co~
stituzionali, in ragione dell'importanza che
essi, in gran parte per ragioni obiettIve, han-
no raggiunto anche nella loro concreta real-
tà costituzionale.

Nel sistema attuale, le regioni non potreb-
bero invece che rappresentare un inutile od
anche pericoloso ostacolo sulla via, finora
positiva, perseguita: quella cioè di mante~
nere il Paese, pur tra tanti inconvenienti, nel
solco delle libertà democratiche.

Accanto alla ispirazione politica, l'inseri-
mento nella Costituzione delle regioni è sta~
to dettato da una considerazione funzjona~
le, quella di favorire con questo mezzo un
decentramento delle funzioni pubbliche am~
ministrative. Per ragioni molteplici, che af~
fondano nella storia dell'unità d'Italia, il
nostro Paese non assegna agli organi statali
periferici che modestissime funzioni, mentre
dall'altro lato numerosissimi e soffocanti,
quanto inefficaci al fine voluto, sono i con-
trolli centrali sugli atti amministrativi degli
enti autarchici (provincia e comune). Da
questo deriva che tutta la nostra vita ammi~
nistrativa soffre di una centralizzazione bu-
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rocratica ecoessiva, che ritarda il compimen-
to delle iniziative pubbliche, complica e ren-
de più onerosi gli adempimenti dei privati,
e causa distacco ed indifferenza tra la co-
noscenza di esigenze e bisogni locali e i cen-
tri preposti al loro soddisfacimento.

L'esigenza di un effettivo ed efficace decen-
tramento amministrativo inteso in senso la-
to è quindi ancora viva oggi, anzi ancora
più sentita in relazione ai sempre più com-
plessied intricati svolgimenti della vita so-
ciale. La stessa attuazione di una politica di
programmazione può trarre giovamento dal-
la presenza di adeguati strumenti decen-
trati.

Occorre allora chiedersi se a questo fine
la regione, come è intesa dalla Costituzione,
possa essere l'unico mezzo possibile per at-
tuar,e un efficace deoentramento, o se invece
non sia possibile trovare altri strumenti che,
a differenza della regione, non presentino i
gravi inconvenienti e i pericoli di carattere
politico di quest'ultima, che finirebbero per
paralizzare la stessa funzionalità ammini-
strativa.

Una soluzione in Italia a questo problema
del decentramento, come forse poteva esse-
re data da un ente regione di perfetta fun-
zionalitàe inquadrato in un adeguato e ri-
spondente contesto istituzionale, non è di
facile e pronta attuazione, ma certamente
esistono ampie possibilità per fare ugual-
mente decisivi passi nel senso del decentra-
mento.

Vari sono gli aspetti del problema. È au-
gurabile, in primo luogo, un decentramento
amministrativo vero e proprio, cioè il tra-
sferimento di funzioni dagli organi centrali
agli organi periferici, onde consentire non
solo una più sollecita azione burocratica, ma
anche e soprattutto una maggiore conoscen-
za e sensibilizzaz:ione dei poteri statali ai pro-
blemi locali.

In secondo luogo, soccorrerebbe la revi-
sione, nel senso maggiormente autonomisti-
co, della legge provinciale e comunale, con
gli opportuni adattamenti di carattere fisca-
le, introducendo nel contempo l'attuazione
di un coordinamento su scala regionale del-
le attività di comuni e province, al fine di
consentirne la razionalizzazione delle attivi-

tà ed una più agevole soluzione dei proble-
mi sempre più numerosi che superano l'am-
bito provinciale e comunale.

In quanto all'attuazione del decentramen-
to amministrativo in senso proprio, l'Italia
si trova in posizione più difficile che non un
altro tipico Paese centralizzatore come la
Francia, dove la figura del prefetto assomma
in sè, diversamente che in Italia, tutti i po-
teri statali e periferici. È stato perciò ab-
bastanza facile in tale Paese, una volta mes-
sisi sulla strada di una efficiente e progres-
siva realizzazione del potere oentrale, trova-
re nel prefetto il punto di coordinamento
dell'azione regionale dello Stato, precisamen-
te nel prefetto del dipartimento più impor-
tante, nell'ambito delle nuove circoscrizioni
regionali, costituite riunendo in senso fun-
zionale ed amministrativo più dipartimenti.

In Italia abbiamo organi dello Stato pre-
senti nelle città capoluoghi di regione, fra
cui i provveditorati alle opere pubbliche, gli
ispettorati alla motorizzazione, eccet,era, e
organi presenti nelle province (prefetti, in-
tendenze di finanza, provveditorati agli stu-
di, eccetera), senza che tra tutti questi or-
gani, che dipendono ciascuno dal rispettivo
ministero centrale, vi sia possibilità di co-
ordinamen to.

Ora ci domandiamo: un deoentramento
amministrativo, se vuoI essere serio, non
deve pur,e tendere ad un collegamento tra
tutti questi organi statali?

Questo coordinamento potrebbe essere tro-
vato con periodiche conferenze di servizi
(sul tipo di quelle previste nella disciplina
urbanistica), al livello regionale, che consen-
tano di mettere in comune conoscenze e pro-
blemi e addivenire ad un più razionale inter-
vento dei poteri statali.

D'altra parte il problema delle autonomie
locali sul piano amministrativo è certamen-
te tema delicato, ohe il legislatore ha finora
toccato <con estrema prudenza temendosi gli
effetti negativi, anche dal punto di vista fi-
nanziario, di una libertà troppo ampia con-
cessa agli amministratori locali.

Ma si è visto come, nonostant,e tutte le
cautele, l'efficienza degli enti locali e le loro
finanze siano ben lungi dal presentare aspet-
ti positivi. Non certamente per mancanza
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di controlli da parte dello Stato, chè anzi
i controlli sono numerosissimi, ma perchè
questi controlli sono esercitati ex post, in
un intervento repressivo, mentre sfuggono
di mano tutte le incongruenze, le inefficien~
ze, le mancanze di coordinamento nell'azio~
ne pubblica che spesso le stesse amministra~
zioni locali debbono subire.

Quindi le amministrazioni locali possono
e devono essere liberate dai vincoli e dai
controlli paralizzanti, che non impedisoono
le insufficienze lamentate, ma nel contempo
si deve porre in essere, in collaborazione
tra amministrazioni locali ed organi statali
decentrati, quel coordinamento ex ante nella
attività dell'amministrazione locale, con una I

precisa conoscenza dei problemi, che è la
sola che possa consentire il massimo di au~
tonomia amministrativa con il massimo ri~
sultato positivo.

Il coordinamento tra provincie e comuni,
fino a giungere ad una dimensione regiona~
le ~ di regioni economiche, funzionali e non
puramente storico~tradizionali ~ evidente~

mente può essere attuato attraverso 1'istitu~
to dei consorzi opportunamente adattato ai
nuovi compiti di collaborazione globale, non
solo di collaborazione su singoli problemi
dell'amministrazione locale. Proprio su que~
sto punto un utile contributo alla soluzione
di questo problema è stato dato da noi libe~
rali. che abbiamo presentato una proposta
di legge sui consorzi di province sulla quale
nessuno, da nessuna parte della Camera, ha
dato una risposta sia pure negativa.

Un altro utile contributo a questa per così
dire pluralistica visione del decentramento
amministrativo può essere dato dai comitati
regionali per la programmazione, di cui già
fanno parte rappresentanti dell'amministra~
zione statale, rappresentanti delle ammini~
strazioni locali e delle categorie economiche.
Questi oomitati potrebbero assumere carat~
tere di veri parlamentini tecnici delle regio~
ni, di centri di coordinamento e di propul~
sione, oltre che di conoscenza, dei problemi
e delle iniziative pubbliche.

Un serio decentramento funzionale presup~
pone, comunque, la individuazione di entità
territoriali omogenee dal punto di vista geo~
grafico ed economico. Tale omogeneità non

si ritrova certamente nella ripartizione re~
gionale recepita dalla Costituzione: è infat~
ti evidente che l'aggruppamento, in base a
criteri tradizionali, di province in regioni ad~
duce alla creazione di enti regionali non
aventi quei requisiti di omogeneità econo~
mico~sociale, sulla quale soltanto può ripo~
sare un assetto regionalistico serio ed effi~
ciente.

Non pare che sia il caso di dilungarci in
una elencazione delle carenze strutturali, ai
fini di una funzionale organizzazione inter~
media, tra lo Stato e le province, delle re~
gioni storiche elencate all'artioolo 131 della
Costituzione. La cosa è stata fatta da altri,
nel corso della presente discussione. È con~
testabile, ad esempio, la configurazione uni~
taria di una regione calabra, quando è certo
che Reggio Calabriaed il suo retro terra gra~
vitano per più aspetti sulla Sicilia orientale;
è contestabile l'unità economico~funzionale
degli Abruzzi, se si tengono presenti le pro~
fonde differenze esistenti tra la parte inter~
na e quella marittima; non si giustifica la
inclusione della provincia di ,Piacenza nella
Regione emiliana e quella di Novara nella
Regione piemontese quando si sa che dette
due province gravitano prevalentemente su
Milano e sulla Lombardia. E rilievi critici
potrebbero farsi al riguardo di tutte le altre
regioni, fatta solo eccezione per quelle iso~
lane e per qualcuna delle regioni di confine.

Necessità, dunque, di una revisione terri~
tori aIe delle aggregazioni regionali se queste
si vogliono strumento valido ai fini di un
reale decentramento funzionale~amministra~
tivo.

Per concludere, onorevoli colleghi, non
possiamo fare a meno di rilevare che la di~

scussione del disegno di legge in esame, se ri~
sponde alla esigenza di rispettare un impe~
gno politico dell'attuale maggioranza, costi~
tuisoe d'altra parte un grave ,errore che si
sta perpetrando a danno del Paese.

Quelle che il Parlamento si accinge a pren~
dere sono decisioni di estrema gravità, ed i
danni che deriveranno dall'approvazione del~
la legge riguardante la istituzione delle re~
gioni saranno imputabili unicamente alla vo~
lontà politica del oentro~sinistra, indirizzata
più ad inseguire disegni irrealizzabili che ad



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 41778 ~

22 GENNAIO 1968

~

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO775a SEDUTA

attenersi alla realtà, a ricercare la soluzione
di assai più urgenti necessità.

Si devono fare le regioni, si dice, per af~
frontare il prabLema dell'efficienza della Sta~
to. Questa via ~ Lo abbiamo già detto ~
non risolve niente, perchè il problema della
efficienza dello Stato è anzitutto un proble~
ma di acoettazione di regole di buon senso,
e quindi di eliminaziane di strutture supe~
rate o non adatte al ritmo della vita moder~
na, di snellimento di procedure, di seLezio~
ne di persanale capaoe. Nan si solleverebbe
così un grosso problema politico ma si ser~
vireibbe meglio la Nazione; si darebbe so~
prattutto ai cittadini la certezza che il Go~
verno fa sul serio e non si gingilla con una
problematjca irreale.

Per tutti questi motivi noi ci battiamo e
ci batteremo contro l'approvaziane di questa
legge, e confidiamo nella ragionevolezza dei
colleghi della maggioranza, a cui vogliamo
far credita di una carità di patria pari alla
nostra, per non approvare nel carso della
presente legislatura questo assurdo disegno
di legge.

(Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Maggio. Non essendo presente, si
intende che abbia rinunciato.

È iscritto a parlare il senatore Bonaldi. Ne
ha facaltà.

B O N A L D I Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, la presentazione del dise-
gno di legge « Norme per l'elezione dei Con~
sigli regionali delle Regioni a statuto ardi~
nario» mentre da un lato ha sensibilmente
ridotto, diciamo così, la «pelle di Zigrino »
su cui la maggioranza cammina neUa sua
lotta contro il tempo, daH'altro è chiara~
mente indjce della deHberata volontà del
Governo, e di tutta la coalizione ibrida ~
pluralistica che lo sostiene, di portare avanti
1'attuazione deU'istituto regionale, superall~
do tutte le obiezioni di carattere politjco,
giuridico ed amministrativo, che esso ha
sollevato e tuttora solleva anche all'interno
della maggioranza stessa.

Sulla sincerità dell'int,endimenta di realiz~
zare le regioni abbiamo fieri e serissimi dub~

bi, ma non tocca certo a noi fare l'intraspe-
zione dell'anima dei nostri avversari politi~
ci. Tutta al più possiamo dire che, qualo['a
un provvedimento importante, come è ap~
punto l'attuazione delle regiani, veniss,e por~
tato avanti nan per convinzione ma per con~
venienza partitica derivante da un celato e
quindi sospetta g,ioco di do ut des, il nostro
giudizio marale e politico, lungi dall'essere
migliore, sarebbe ancora più negativo che
se detto disegno di legge venisse portato
avanti per libera e spontanea convinzione.
Nel primo caso mancherebbe, infatti, l'alibi
della buona fede che, per quanto sorpassata
,e fuori di moda, è pur sempre l'elemento
che distingue il politico dal politicante, il
galantuomo dallo intrallazzatore, sempre
pronto ad anteparre gli interessi di parte a
quelli generali del popolo italiano.

Del resto nessuna delle forze politiche ita~
liane si può oggi affermare che voglia sin~
oeramente le regioni; nessuna formazione po~
litica è canvinta della loro reale utilità e
della lora efficienza, nè forse lo è mai stata.

Tutti quelli che ora si proclamano a fa-
vore delle regioni lo fanno esclusivamente
per motiVli strumentali di conVlenienza palf~
titica e, nella migliore delle ipotesi, quale
mezzo per dare la scalata al Governo centra~
le, nella peggiare, qual,e strumento di potere
o di sottogoverno. COffiUlllque sia, sempre
per scopi non apertamente confessabili e sui
quali di conseguenza non si vuole assoluta~
mente discutere con chiarezza e con fran~
chezza.

Può essere opportuno ricordare che già in
sede di Assemblea costituente l'inserimento
dell'ordinamento regionale nella Costituzio~
ne era stato .oggetto di insuperabili contra~
sti, come del resto è stato detto anche da
parte di altri colleghi del mio Partito. Ed
è sintomatico che tra i più accesi antiregio~
nalisti di allora vi erano uomini politici co-
me l'onorevale Nenni, che oggi sastengono
invece appassionatamente la tesi opposta, e
cioè quella in favore delle regioni.

Anche il Partito comunista, almeno in un
primo tempo, manifestò molte perplessità
nell'istituzione dell'ardinamento regionale.
Per quanto riguarda poi la Democrazia cri~
stiana, vi è stata sempre tutt'altra che una-
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nimità nel suo seno, nonostante quella che
è chiamata la « vocazione regionalistica » di
questo Partito; vocazione che in realtà altro
non era se non un atteggiamento polemico
ereditato dal Partito popolar.e, il quale, a sua
valta, l'aveva assunto quale interprete di oer~
ta residua ostilità negli ambienti cattolici
verso 10 Stato risorgimentale in Italia, un
atteggiamento, in definitiva, ormai superato
dai tempi.

Per quanto riguarda i liberali, in sede di
Assemblea Costituente, le l'Oro opinioni fu-
rono al mena in parte discordi. Vi fu chi par-
lò in favore dell'ordinamento regionale e chi
viceversa si espresse molto decisamente con~
tra, come fece ad esempio Benedetto Croce.

In un certo senso era inevitabile che vi
fosse una disparità di opinioni, non trat-
tandosi di una questione di principio, ma
di una semplice questione di opportunità, la
quale implicava valutazioni piuttosto diffi~
cili e incerte del futuro evolversi della situa~
zione politica italiana.

A partire tuttavia dal 1949, quando si co-
minciò a parlare di tradurre in realtà l' or~

dinamento regionale, i liberali furono allora
tutti unanimi nel riconascere l'assoluta inop-
portunità di istituire le regioni, ed è chiara-
mente sintomatico che un uomo politico del~
la statura di Luigi Einaudi, ritornando sul
proprio pensiero iniziale, divenne fin d'allo-
ra decisamente contrario all'inserimento del~
le regioni nel sistema italiano.

L'ordinamento regionale è diventato poi
in questi ultimi anni, per ovvie considera~
zioni ormai a tutti ben note di opportunità
politica di parte,la bandiera dei partiti del.
l'estrema sinistra, i quali, per nulla preoccu-
pati del clamoroso cambiamento di parere,
si sono messi a gran voce a reclamare la
istituzione delle regiani a statuto ordinaria
assecondati in questo, non senza però inter~
ni contrasti, dal Partito repubblicano e, con
ancor minare entusiasmo, dall'allora Partito
socialdemocratico.

Per quanto riguarda la Democrazia cristia~
na, questa, finchè fu costretta a tener conto
della volontà dei liberali, ormai decisamente
ed ufficialmente contrari all'istituzione del~
le regioni, ha evitato di sospingere verso la
approvazione parlamentare tutte le proposte

di legge intese a dare pratica attuazione
all'ordinamento regionale; nello stesso tem~
po ha però cercato di dare, come del resto
è suo costume, qualche saddisfazione anche
ai sostenitori della tesi oppostaoontinuan-
do a proclamarsi favorevole all'attuazione
delle regioni. Mala strumentalità che tutti,
almeno nel loro intimo, attribuiscono alla
attuazione dell'istituto regianale, è dimostra~
ta, oltre che dall'insensibilità a tutte le cri-
tiche, anche dalla speciosità degli argomenti
addotti a favore della loro attuazione. Prima
di tutto il fatto che esse siano previste dalla
Costituzione. Nessuno, infatti, ha mai ne~
gato che le regioni siano nella nostra Carta
fondamentale; ma altre cose vi sono scritte
che non sono state attuate, a cominciare dal~
la legislazione relativa ai sindacati e alla
sciopero che, a rigore, sarebbe molto più
opportuna ed urgente.

Inoltre bisogna sempre tener presente che
la Costituente, come del resto tutte le cose
umane, non era infallibile, nè si deve dimen-
ticare che i suoi lavori si svolsero in un
clima morale e psicologico particolare. La
libertà ritrovata dopo oltre vent'anni sem-
brava che dovesse da sola portare a risul.
tati sostanziali ,e le regioni parvero un mez~
zo di maggiore libertà; poichè erano state
concepite come reazione all'ecoessivo centra~
lismo amministrativo precedente.

Nacque così l'equivoco tra il deoentramen~
to amministrativo e il decentramento legi-
slativa, del quale ultimo non si valutarono
appieno le implicazioni politiche che per
forza di cose avrebbe avuto.

Con l'attuaziane delle regioni, nel modo
previsto dalla Costituzione, si verrebbe a
frantumare irrimediabilmente ,l'unità della
produzione legislativa, con il porre in stato
di potenziale conoorrenza e di possibile an~
tagonismo con la fonte primaria della legge
naturale oltre quindici fonti di legge, fatal-
mente destinate a confliggere tra ,loro.

E proprio nella coesistenza di più fonti di
legge sta la sostanziale differenza tra qual-
siasi più spinta forma di decentramento am-
ministrativo e l'ordinamento regionalistico
che il titolo V della Costituzione ha previsto
senza che la maggior parte dei costituenti si
rendesse conto come in effetti si sarebbe
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dato vita ad uno Stato su basi, sia pur sfu~
mate, incontestabilmente federalistiche. Ciò
fu invano denunciato nell'Assembl,ea costi~
tuente con esplicite parole da alcuni espo~
nenti della minoranza contraria a questa
riforma dello Stato.

Tra questi voglio ricordare, oome già altri
hanno anche ricordato, proprio l'onorevole
Nenni il quale, nella discussione generale che
precedette l'esame in Assemblea del proget~
to di costituzione, usava, nei confronti del~
l'ordinamento regionale di cui ora discutia~
mo, le seguenti testuali parole: «Specie di
federalismo regionale, balzato fuori dalle
improvvisate deliberazioni della Commissio~
ne che ha studiato l'attuazione del decentra~
mento amministrativo. Altri prima di me
hanno ravvisato in questo federalismo regio~
naIe un elemento pericoloso per l'unità del-
la nazione ». Inoltre il leader del socialismo
italiano così soggiunge: «Per me è eviden-
te che, come l'Italia non poteva formarsi se
non attraverso lo Stato uno e indivisibile,
così oggi sarebbe un errore economico voler
attuare le autonomie locali ed amministrati-
ve sotto forma di federalismo regionale ».

Sempre a proposito della sostanziale na-
tura di attenuato federalismo dell'ordina~
mento regionalistico di cui alla nostra Costi~
tuzione, come conseguenza della frantuma~
zione della fonte della legge, per quanto con-
cerne le ben 17 materie attribuite dall'arti~
colo 117 alla competenza legislativa dei Con~
sigli regionali, vorrei ricordare anche quello
che nella stessa occasione, cioè in sede di
discussione alla Costituente, ebbe a dire
l'onorevole Togliatti, il quale, fra le altre
cose, osservò: ({ E vengo al regionalismo. Il
capitolo relativo suscita in noi molti dubbi
e, come ,esso sta oggi, non so se potremo
votarlo nella sua integrità »; e proseguiva
poco oltre: «Risulta, infatti, dal progetto
che è data facoltà legislativa primaria alle
regioni e non soltanto per la decisione di
questioni interne dell'organizzazione regio-
nale stessa, ma anche con una riserva forma-
le, che non si comprende neanche bene cosa
significhi, per argomenti ,e temi fondamen-
tali come l'agricoltura ». E concludeva l'ono-
revole Togliatti: {{ Ma vogliamo fare dell'Ita~
lia uno Stato federale creando tanti piccoli

staterelli che lotterebbero l'uno contro l'al-
tro per contendersi le scarse risorse del Pae~
se? ». Anche se poi, verificatasi la nota con~
versione strategica del comunismo, le regio~
ni passeranno anche col loro voto, queste
parole restano, con tutta la loro obiettiva
validità a dimostrare come uno ordinamen-
to autonomistico, il quale in uno Stato at-
tribuisca ai suoi minori enti territoriali del-
le facoltà legislative primarie, non può in
effetti non tradursi nella realtà di uno Stato
sostanzialmente federalista.

Così come, con tutto il loro valore di per~
manente attualità, restano le altre parole del~
l'onorevole Togliatti con cui sottolineava la
inopportunità di istituir,e l'ordinamento re-
gionale: {{ Soprattutto in questo momento
~ diceva Togliatti ~ in cui già sono attive

le forze centrifughe, che non riusciamo a
controllare oggi completamente e che forse
non potremo più in nessun modo controllare
domani se ci mettessimo in una strada sba~
gliata di organizzazione dello Stato ».

Senonchè, purtroppo, come ho già ricor-
dato, proprio con i voti della parte politica
di cui era leader colui che pronunciava que~
ste parole, quella strada sbagliata v,eniva im-
boccata con l'approvazione finale del titolo
quinto della parte seconda della Costituzio~
ne, che prevede le regioni non come modo
di essere o aspetto dell'ordinamento gene-
rale dello Stato, ma come ordinamento ag-
giuntivo a quello dello Stato stesso.

Onde per cui, se si dà vita giuridica e
amministrativa alle Regioni, H risultato più
certo e più immediato è quello di creare
una sorgente continua di contrasti con lo
Stato, con l'ulteriore aggravamento delh
crisi in atto dell' ordinamento statale.

I conflitti legislativi sarebbero molteplici
e, primi fra tutti quello delle leggi regionali
con i principi fondamentali stabiliti dalle
leggi dello Stato. Recita, infatti, così l'arti~
colo 117 della Costituzione: {{ La regione
emana per le seguenti materie norme legisla~
tive nei limiti dei principi fondamentali sta~
biliti dalle leggi dello Stato, sempre che le
norme stesse non siano in contrasto con lo
interesse nazionale e con quello di altre re~
gioni ».
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A tale proposito mI sembra sia chiara-
mente sintomatica la presa di posizione del
Partito comunista italiano nei confronti del-
la legge 10 febbraio 1953, n. 62, sulla costitu-
zione e il funzionamento degli organi regio-
nali: la cosiddetta legge Scelba.

Ineqmvocabili sono le considerazioni svol-
te a tal nguardo dall'onorevole Accreman,
relatore di minoranza, il quale così diceva:
« È noto che la Costituzione pretende per lo
statuto regionale unicamente la sua confor-
mità alla Costituzione e alla legge della Re-
pubblica; il sindacato del Parlamento sugli
statuti regionali è dunque per espressa vo-
lontà della Costituzione, limitato a due giu-
dizi: primo, se lo statuto sia conforme alla
Costituzione, quindi costituzionale; secondo,
se lo statuto sia conforme alle leggi, quindi
legale. Ogni altro controllo è rifiutato dalla
Costituzione ».

E il relatore comunista aggiungeva: «Lo
avere invece introdotto e il mantenere an-
che nella presente proposta ~ articolo 8 ~

il potere, da parte del Parlamento, di sinda-
care anche se gli statuti regionali siano ligi
ai principii generali dell'ordinamento dello
Stato, all'interesse nazionale e all'interesse di
altre regioni, significa obiettivamente sotto-
porre lo statuto regionale ad una fitta maglia
che ne comprime ogni volontà autonomi-
stica ».

Non è questa, forse, una preannunciata
ribellione a qualunque controllo del Parla-
mento sull'attività legislativa delle regioni,
se si rifiuta perfino una generale risponden-
za dei loro statuti generaH alla Costituzio-
ne, all'ordinamento giuridico, all'interesse
nazionale e a quello delle altre regioni?

Ma, prescindendo dalla particolare pre-
sente condizione del nostro Paese, dovuta
alla pericolosa, massiccia presenza di un par-
tito comunista che, come si è visto, rifiuta
a priori ogni controllo del Parlamento sulle
istituende regioni, voglio per un attimo sof-
f.ermarmi su tutte le possibili fonti di con-
trasto tra le regioni e lo Stato.

A norma del già ricordato articolo 117, la
regione può legiferare sempre però che le
sue leggi non contrastino: primo, con i prin-
cipi fondamentali stabiliti dalle leggi dello
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Stato; secondo, con !'interesse nazionale;
terzo, con l'interesse di altre regioni.

Se a questi si aggiunge, anche se non è
espresso nell'articolo 117, che le leggi regio-
nali non debbono necessariamente contra-
stare con i principii fondamentali contenuti
nella nostra Costituzione, abbiamo una im-
magine immediata di quali e quanti saranno
i conflitti legislativi che verranno a sorgere
con l'istituzione delle regioni a statuto or-
dinario.

Inoltre deve essere tenuto presente che, se
le regioni hanno dei limiti alla loro potestà
legislativa, altresì lo Stato non può in alcun
modo invadere il campo legislativo riserva-
to alle regioni.

L'onorevole Ambrosini, il quale, oltre che
presidente della Corte costituzionale fu a
suo tempo presidente del Comitato per le
autonomie alla Assemblea costituente, ebbe,
infatti, ad affermare testualmente: «La Co-
stituzione, per le materie elencate ndl'arti-
colo 117 pone determinati limiti alla pote-
stà legislativa della regione, ma ne pone uno
anche allo Stato, il quale, per le materie
stesse, dovrà limitare la sua legiferazione
aIla approvazione dei principii fondamentali.
Oltrepassato tale limite, lo Stato invadereb-
be la sf-era riservata alla potestà legislativa
delle regioni ».

Guardate dunque quanto numerose e va-
rie sono le possibilità di conflitto: le regio-
ni che possono contrastare con la sfera di
competenza riservata allo Stato, con nnte-
resse nazionale e con !'interesse di altre re-
gioni e lo Stato che può sempre invadere la
sfera di competenza riservata alle regioni.
D'altronde queste non possono considerarsi
delle pure e semplici affermazioni, in quanto
trovano ampio riscontro in quello che avvie-
ne nelle regioni a statuto speciale.

Pensate che, con sole cinque regioni a
legiferare oggi, i conflitti che sono all'esame
della Corte ~ostituzionale sono dell'ordine
delle centinaia. Cosa dovrebbe, quindi, suc-
oedere quando alle regioni già esistenti si
aggiungeranno altre quindici regioni che
cominceranno senza sosta a sovrapporre la
loro attività legislativa a quella deHo Stato?

Quanto meno si renderà necessario un
ampliamento del numero dei componenti la
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Corte costituzianale, dato il grande lavoro
che questa sarà chiamata a svolgere.

Allora, onorevoli colleghi della maggiaran~
za go\Cernativa, volete sul serio imbarcare
il Pa,ese nell'avventura della creazione di al~
tri quindici parlamentini che altro non sa~
ranno che fanti inesauribili e permanenti di
conflitta? Ma, anorevali colleghi, la prova
più incontestabile della insinoerità e deUa
valontà dell'attuale coaliziane di evitare il
discorso serio .e vero sulle regiani, è data
particolarmente dall'iter che si è voluto se~
guire per l'attuazione delle regiani.

Si è data la precedenza, infatti, alla legge
elettorale la quale, nell'articolo 22, g.iunge
al paradosso di voler fare ipotecare da un
Parlamenta armai sulla fine un Parlamento
che ancara deve nasoere, disponendo che le
ele:àoni regionali debbano tenersi entro il
1969 e che prima di esse debba essere ap~
provata la legge finanziaria per le regioni.

Perchè esso non prevede piuttosto che pri~
ma delle .elezioni regionali venga approvata
la legge di adeguamento di quella del 1953
sul funzionamento degli organiregianali? As~
sistiamo dunque ad un capovalgimento to-
tale. Non s'Oltanto si alterano i rapporti di
priorità tra leggi accorrenti per l'attuazione
dell'ordinamento regionale, ma si trascura~
no leggi che pure erano state previste in
via preliminar.e per regolare i compiti delle
regioni st.esse.

Ma con questo rilievo io non tanto inten-
do denunciare un errore di logica nel pro~
oedimento, quanto un difetto di volontà po-
litica o più esattamente un di£etto di animo
e di coraggio nel guardare alla realtà dei
probl.emi che sono dietro alla facciata del
testo costituzionale riguardante le regioni.

La stessa 'Omissiane dell'indagine relativa
al costo dell'impianto regianal.e nan è che un
aspetto particolare di questa più generale
mancanza. N'On penso, infatti, che sia accet~
tabile da un Parlamento responsabile il fat-
to di discutere un argomento così delicato
come l'istituzione delle regioni, senza previa-
mente conoscere il oosto di impianto e di
esercizio delle regioni da istituire, costo che
può essere variabile in relazione alle funzi'O-
ni e ai compiti che a queste regioni V'erran~
no devoluti.

Noi liberali ci siamo fatti ~ non vorrei
esagerare ~ una specializzazione in materia

fin dai tempi di Luigi Einaudi, il quale oerta~
mente non era mosso da preconcetti antiau~
tonomistici, poichè fu uno dei pochi liberali
che alla Costituent,e si dimostrarono a favo~
re ~ come dissi prima ~ fu uno dei primi,
con i suoi studi, a richiamare l'attenzione su
questo serio e grave problema, che rischia
di romper.e il già tanto compromessa equili~
brio della finanza pubblica e con ess'O mi-
naccia la st.essa efficienza e funzionalità dello
Stato.

n problema è importante e si pone in una
posizione prioritaria di fronte all'attuaziane
delle regiani, benchè i fautari delle regioni
t.entino in ogni modo di minimizzarlo. In
effetti, non è difficile quando non si è in
buona fede travisare il problema, in quanto
il costo delle regioni può essere riguardata
sotto diversi aspetti e part.endo da diversi
presupposti, per cui i risultati possona es-
sere altamente divergenti.

Troppo spesso infatti !'istituzione delle
r.egioni viene volutamente confusa con l'at-
tuazione di un semplice decentramento am-
ministrativo, quasi che tutti i problemi si
esaurissero nell'affidare la spesa oggi soste-
nuta dallo Stato alle singole .entità locali.

Come già abbiamo rilevato, l'ordinamento
J:1egionale,così oome è delineato dalla nostra
Costituzione, è qualcosa di più di un sem-
plioe decentramento amministrativo. Infatti
le regioni costituisoono degli enti territoriali
autonomi con proprie facoltà politiche, am-
ministrative, legislative e finanziarie. Per ta-
gliere ogni dubbio circa la oomplessità dei
problemi finanziari posti dall'attuazione del-
l'ordinamento regionale non sembra affatto
superfluo ricordare quanto è dettato dallo
articolo 119 della Costituzione.

L'articolo in parola, stabilisoe che «le re~
giani hanno autonomia finanziaria nelle for-
me .e nei limiti stabiliti dalle leggi della Re-
pubblica che la coardinano con ,la finanza
dello Stato, delle provincie e dei comuni. AI~
le regioni sono attribuiti trihuti propri e
quote di tributi .erariali, in relazione ai biso~
gni delle regioni per le spese necessarie ad
adempieJ:1e le loro funzioni normali. Per prov-
vedere a scopi determinati, e particolarmen-
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te per valorizzare il Mezzogiorno e le Isole,
lo Stato assegna per legge a singole regioni
contributi speciali. La regione ha un proprio
demanio e patrimonio secondo le modalità
stabilite con legge della Repubblica ».

Quando si parla, quindi, di costo delle re-
gioni ci si deve riferire a tutti i problemi
connessi con l'attribuzione alle regioni del~
l'autonomia finanziaria prevista dalla Costi-
tuzione. Non basta dire: oggi 10 Stato spen-
de 100 per i compiti che saranno attribuiti
alle regioni e quindi anche queste ultime
spenderanno 100. La Costituzione non pone
nessun parallelismo tra la spesa dello Stato
e quella delle regioni, ma stabilisoe che la
attribuzione delle fonti finanziarie alle re-
gioni venga effettuata tenendo conto dei bi~
sogni e dei compiti delle regioni stesse.

Non ci nascondiamo che non è facile sta~ I

bilire le necessità finanziarie delle regioni in
base ai bisogni ed ai compiti, tuttavia, non
bisogna dimenticare che si ha un termine di
paragone proprio nelle regioni a statuto spe~
ciale già da anni funzionanti. Il rilievo che
le regioni a statuto speciale hanno autono~
mia e poteri superiori a quelli delle regioni
ordinarie è valido solo in parte: infatti, la
particolare posizione delle regioni a statuto
speciale ha dei riflessi soprattutto costitu-
zionali e legislativi e solo in minima parte
inoide sulla loro attività e quindi sulle ne~
cessità finanziarie.

Appunto sull'esperienza delle regioni a sta~
tuta speciale si è avuto il primo tentativo di
determinare il fabbisogno finanziario delle
istituende regioni a statuto ordinario. Il ten~
tativo compiuto, come abbiamo detto, da
Luigi Einaudi rimane finora il più comple-
to ed attendibile, in quanto non basato sul-
l'attuale spesa dello Stato per i compiti di
competenza regionale, bensì su quanto lo

Stato aveva attI1ibuito alle regioni a statuto
speciale per i compiti forse più vasti, ma
analoghi a quelli delle regioni a statuto or~
dinario.

In particolare Einaudi basò il suo studio
sulle quote di imposte e tasse erariali asse~
gnate aJle regioni a statuto speciale. Poichè I

per ognuna deUe 4 regioni a statuto specia~
le le quote ed i tributi sono diversi, egli
fece quattro distinte ipotesi supponendo la

estensione a favore delle regioni ordinarie
alternativamente delle stesse fonti di entrata
disposte per ciascuna delle regioni a statuto
speciale.

Il calcolo effettuato da Einaudi si fondava
su due considerazioni: in primo luogo quel-
la che l'attribuzione delle entrate per le re~
gioni a statuto normale doveva necessaria-
mente basarsi sulla esperienza fatta nelle
I1egioni a statuto speciale; in secondo luogo
quella che le entrate delle regioni a statuto
normale sarebbero state di necessità deter~
minate in base alla valutazione qualitativa
dei compiti ad esse attribuiti e non ad un
quantum finanziario prestabilito. II quan-
tum finanziario per ogni specifico bisogno
che la regione dovrà soddisfare si prevedeva
sarebbe stato, quindi, determinato essenzial-
mente dalla regione stessa in base alla va-
lutazione delle singole necessità e dei mezzi
compl,essivi disponibili per soddisfarle. Que-
sto quantum ~ bisogna anche aggiungere

~ sarebbe dipeso in gran part,e dalla pro-
duttività con cui l'ente avrebbe saputo pro-
grammare la sua spesa.

L'Einaudi dunque, sulla base del costo
delle regioni a statuto speciale, calcolò il
costo delle altre regioni facendo ipotesi se-
parate a seconda del parametro che si era
tenuto presente, a seconda cioè che alle al-
tre regioni venisse dato uno statuto del tipo
di quello del Trentina-Alto Adige, o della
Valle D'Aosta, o della Sardegna, o della Si-
cilia. Quello comunque che preme sottoli~
neare è che l'Einaudi, dopo aver calcolato
il costo delle regioni a statuto ordinario,
compreso il fondo di solidarietà, e aver ag-
giunto le spese delle regioni autonome, giun-
geva alla conclusione che a tutte le regioni
ordinarie e autonome andava, nell'esercizio
1954-55, il 19,2 per cento delle entrate tri-
butarie dello Stato nell/ipotesi trenta-alto
atesina, il 27,8 per cento delle entrate tri-
butarie dello Stato nell'ipotesi valdostana, il
48,4 per cento nell'ipotesi sarda e ben il 62,8
per cento delle entrate tributarie dello Stato
nell'ipotesi siciliana. Di qui appunto il titolo
della «predica» di Einaudi «Che cosa ri-
mal'rebbe allo Stato? ».

Dunque, se applichiamo le stesse percen-
tuali alle entrate tributarie dello Stato ac-
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certate per il 1966 o a quelle previste per il
1967, e depurando dal calcolo le regioni a
statuto speciale, si avrebbero i seguenti costi
per le regioni a statuto ordinario che si vor~
rebbero istituire (si parla di costi in miliar-
di di lire): nell'ipotesi trenta-alto atesina per
il 1966 1336 miliardi, per il 1967 1411 mi-
liardi; nell'ipotesi valdostana, per il 1966
1934 miliardi, per il 1967 2043 miliardi; nel-
!'ipotesi sarda, 3368 miliardi per il 1966,
3556 miliardi per il 1967; infine, nelnpotesi
siciliana, per il 1966 4370 miliardi, per il
1967 4615 miliardi. Tali dati sono evidente~
mente ({ da prendere con le molle », come
avvertiva lo stesso Einaudi, sia perchè per
av,ere un aggiornamento perfetto bisognereb-
be ripercorrer,e tutto il cammino seguito
dall'Einaudi, sia perchè è impensabile sup-
porre l'estensione a tutte le regioni ordinarie
deHe fonti di entrata previste per la Sicilia
o per la Sardegna. Tuttavia è fuori dubbio
che tali cifre derivano da una realtà che è
difficile ignorare e che avrà gran peso anche
nel futuro finanziario deHe regioni ordinarie.
Infatti anche ammesso, come pare sia in-
tenzionato il Governo, che all'inizio vengano
rilasciate alle regioni ordinade delle limitate
fonti finanziarie, è inevitabile che esse, sotto
la pressione degli interessi, dei bisogni, del-
le richieste locali, tenderanno non solo ad
aumentare ma a livellarsi alle cifre deHe re-
gioni a statuto speciale. Sarà molto difficile,
specialmente in particolari circostanze poli-
tiche, che il Governo sappia resistere alle
richieste delle regioni, le quali, d'altra parte,
potranno sempre ricorrere all'apertura di
grossi deficit, come l'esperienza degli altri
enti locali purtroppo insegna.

Pertanto è semplicemente impossibile vo-
ler risolvere il problema finanziaI"Ìo delle
regioni basandosi sulle spese che attualmen-
te sostiene lo Stato; e in sostanza significa
volersi illudere per meglio illudere il Paese.
Questa, onorevoli colleghi, è la verità, ed è
inutile bendarsi gli occhi.

Con il presente disegno di legge ci si vuole
impegnare ad effettuare le prime elezioni dei
consigli regionali nel 1969,e questo è un im-
pegno che l'Italia non può sostenere: signi-
ficherebbe infatti un grave peggioramento
della nostra economia, sarebbe un grave col-

po per la situazione economica italiana, spe-
cialmente in relazione agli aocordi comuni-
tari ed agli sforzi ad essi connessi, che tutti
gravano sui settori produttivi.

Elezioni regionali nel 1969, è un suicidio!
Con !'intento di illudersi e di illudere, sono
state costituite infatti le commissioni go--
vernative per studiare il problema del costo
delle regioni.

Una prima Commissione, presieduta dal-
l'onorevole Tupini, fu costituita durante il
Governo Fanfani, nell'agosto 1960 e portò
a termine i suoi lavori nel giugno 1961. La
impostazione data dallo stesso Governo ai
lavori della Commissione è stata però alta-
mente restrittiva, per cui non potevano ave-
re che dei risultati del tutto insignificanti
rispetto al problema che veramente interes-
sa, e cioè quello dell'effettiva neoessità fi-
nanziaria delle regioni ordinarie. Infatti i
lavori sono stati impostati unicamente sulla
ricerca delle spese statali per i compiti da
trasferire alla competenza delle regioni, e
delle spese di impianto e di funzionamento
degli uffici e organi regionali.

Il metodo adottato è chiaramente delinea-
to nella relazione conclusiva dell'onorevole
Tupini, nella quale si legge : ({ Dopo ampia
e approfondita discussione, un metodo ron-
damentale d'indagine, proposto dall'onore-
vole Castelli, è stato adottato dalla Commis-
sione. Esso tende ad individuar,e nel bilanoio
dello Stato la spesa che lo Stato stesso già
affronta nelle singole regioni per le materie
elencate nell'articolo 117. Indagine, in oon~
creta anche questa, non facile per Ila non
perfetta coincidenza della enunciazione di
materie contenute nel detto articolo, con la
indicazione dei singali capitoli di spesa pre-
visti nel bilancio di ciascun dicastero, e per
la pratica impossibilità di ,effettuare oon suf-
ficiente precisione una ripartizione delle spe-
se nelle singole regiani materia per materia.
Secondo questo sostanziale criterio è stata
tuttavia indirizzato il lavoro dell'Istituto na-
zionale per lo studio della congiuntura
(ISCO), che ha svalto una paziente apera di
ricerca e di coordinamento dei dati ».,

Da parte sua l'ISCO, nel presentare alla
Commissione ,le ricerche svolte, sentiva il do-
vere di coscienza di avvertire: ({ Prima di
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chiudere il presente rapporto non può non
richiamarsi nuovamente l'attenzione sul fat-
to che le valutazioni esposte non possono
che costituire indicazioni di larga massima e
che esse risentono, per di più, delle ipotesi
che si sono assunte a base delle stesse. Altre
valutazioni avrebbero potuto essere compiu-
te sulla base di ipotesi diverse ».

Per rendersi conto della ristrettezza delle
ipotesi assunte basta leggere la relazione del
Presidente della Sottocommissione per lo
studio degli aspetti finanziari, la quale è
tutta intesa a dare una interpretazione re-
strittiva alle norme costituzionali sulle re-
gioni ordinarie fino a definire ~ sono pa-

role del Presidente ~ « di carattere, in senso
elevato, amministrativo, le funzioni attribui-
te dalla Costituzione alle regioni, ad esclu-
sione di attività proprie della sfera di Go~
verno », riconoscendo che queste ultime
« nei loro aspetti degenerativi, non potreb-
bero che aggiungere confusione e disordine,
peggio, elementi di disgregazione nella vita
dello Stato, con costi ~ che qui interessa~

no ~ assolutamente proibiNvi per un effet-
tivo ed efficiente ordinamento regionale ».

La preoccupazione delle conseguenze che
potrebbero derivare, non può far interpreta-
re i dettami della Costituzione in senso re~
strittivo, non può far dimenticare né la
realtà, che insegna come anche i più piccoli
consigli comunali tendano a fare alta poli~
tica e le giunte a governare, come le assem.
blee delle regioni a statuto speciale costitui-
scano altrettanti parlamenti, né che la Co-
stituzione prevede un'attività legislativa, sia
pure entro leggi~quadro nazionali, che mal
si concilia con un presunto decentramento
amministrativo, sia pure elevato.

Col metodo adottato, la Commissione ha
in realtà più o meno coscientemente messo
da parte ogni suggerimento dell'esperienza,
mostrando inoltre di dimenticare del tutto
gli scopi fondamentali che i rispettivi soste-
nitori si prefiggono di raggiungere con la
attuazione dell'ordinamento regionale; scopi
che sarebbero poi quelli anche impliciti nelle
norme costituzionali.

Infatti non si è posta mente anzitutto alla
ben facilmente prevedibile richiesta di nuovi
mezzi da parte delle regioni e la pratica im-

possibilità di bloccare effettivamente queste
richieste in anticipo prefissando rigidi limiti,
i quali sono destinati ad essere inevitabil-
mente spostati e travolti sotto la spinta di
motivate pressioni ogni qual volta l'espan-
sione o il potenziamento di questo o quel
servizio pubblico rappl'esentino un'efficace
esigenza.

In secondo luogo, la rigida predetermina-
zione delle spese e conseguentemente delle
entrate mortifica e distrugge proprio alcuni
dei principi fondamentali che stanno alla
base delle tesi regionalistiche. Quello della
autonomia locale, per esempio, si riduce a
ben poca cosa, se non riguarda anche la po-
testà di determinare l'entità delle spese e
delle entrate, nonchè quello della pretesa
maggiore dinamicità dell'amministrazione lo-
cale, nel senso che essa, meglio e più presto
di quella centralizzata, saprebbe seguire e
soddisfare le nuove maggiori esigenze della
popolazione in fatto di servizi pubblici, cosa
che con il tipo rigido di finanziamenti, non
sarebbe possibile.

D'altra parte, i compiti assegnati alla com-
petenza ed all'attività della regione si pre-
stano, per la loro stessa natura, ad un inter-
vento delle autorità regionali maggiore di
quello attualmente effettuato dallo Stato e
quindi ad una dilatazione della spesa pub-
blica in questi settori.

Non per nulla ~ e non poteva essere di-
versamente ~ sono stati assegnati alla re-
gione proprio quei compiti che hanno una
risonanza e quindi un interesse più locale
che non nazionale. Dall'organizzazione di
fiere e mercati all'urbanistica, dalla viabilità
al turismo, dall'agricoltura all'artigianato,
sarà molto difficile non soddisfare le diverse
ma sempre intense istanze della popolazione
delle singole regioni e non ampliare gli in-
terventi nei vari settori.

Nel campo turistico ed alberghiero, per
esempio, sarà inevitabile un intervento re-
gionale più intenso di quello oggi attuato
dallo Stato in una visione nazionale del pro-
blema. Quale regione italiana rinuncerà a
scoprire la propria zona turistica ed a valo-
rizzarla, anche in gara con altre regioni, con
vaste spese pubbliche? Nel campo della via-
bilità e, più in generale, in quello delle opere



';enato della Repubblica ~ 41786 ~

22 GENNAIO 1968

l V Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO775a SEDUTA

pubbliche sarà molto difficile alle singolere~
gioni resistere alle istanze delle popolazioni
e non soddisfare le aspettative più o meno
giustificate.

Nel campa agricola, poi, dove già da anni
lo Stato sta cercando e sperimentando in~
terventii più diversi per far fronte alla crisi
del settare, agni regiane vorrà tentare un
proprio piano di interventi aggiuntivo e
concorrente con quello statale.

In altri termini, è del tutto illusaria pen-
sare che i compiti che verranno trasferiti
alla regione potranno essere soddisfatti in
sede regianale con la stessa spesa oggi so~
stenuta per essi dallo Stato.

D'altra parte, lo stesso relatore della Sot~
tocammissiane per lo studio degli aspetti
finanziari faceva presente che nel passaggiO'
dei compiti dallo Stato alla regione bisogna
aggiungere alle spese attuali due caeHidenti
di maggiori spese: «un primo coefficiente
per l'organizzaziane stessa (spese generali e
fisse, e spese di eserciz,io); un seconda caef~
fidente per l'insorgere di bisogni latenti, per
la sensibilizzaziane di bisagni e interessi re~
gionalmente soddisfacenti, anche per effetto
di imitazione ed emulazione ».

« Questi caefficienti di costo non potran~
no eliminarsi, ma solo contenersi nella mi-
sura in cui lo Stato non permetterà che la
organizzazione amministrativa trascenda in
apparato politioo, di cui si hanno già esem~
pi costosi, e per le stesse funzioni ammini~
strative decentrerà anche gli uffici e il per~
sonale, con il solo costo netto dei servizi
direttivi da mantenere al centro; costo che
l'imarrà elevato, per la legge del saggio co~
stante di incremento della burocrazia a fun~
zioni anche diminuite, e nella misura in cui
~ come si è detto ~ !'interpretazione dei
bisogni regianali da portare sul piano del~
l',interesse nazionale sia giusta e severa, dan~
do il tempo per un'aggregazione di servizi
marginali alle spese generali e £isse di im~
pianti, in modo che la realizzazione dinamica
delle regioni possa in realtà raggiungere, do~
po una fase di costi di impianto crescenti
e pO'i costanti, curve di costi unitari decre~
scenti ».

Ma tuttavia i risultati a cui giunse tale
Commissiane devono ritenersi assolutamen~

te inattendibili, soprattutto perché era as~
salutamente infondato il metodo seguito
dalla ricerca. Infatti dserve critiche di fondo
alla impostazione finanziaria del problema
furono a suo tempo avanzate dai rappre~
sentanti liberali in seno alla Commissione,
dissentendo in modo manifesto sui risultati
dell 'indagine.

Criticata !'interpretaziane letterale e re~
strittiva della Costituzione, si faceva debita~
mente rilevare l'approssimazione con cui era
stato condotto lo studia sulle necessità fi~
nanziarie della regione, osservando che «la
Sottocommissione, presieduta dal Presiden-
te della Corte dei conti Carboni, la quale
si è avvalsa della collaborazione dell'ISCO,
ha offerto soltanto dei risultati indicativi,
di carattere largamente approssimativo. La
brevità del tempo non ha consentito quelle
verificazioni successive che per tutti i com-
ponenti erano state considerate indispensa-
bili, sicchè i dati non possono essere assunti
se non oome ,indici quasi simbolici di un
metodo di lavoro. Sulla base di un criterio
diverso, si giunge a conclusioni di previsio-
ne largamoote supenimi a quelle indicate
nella relazione finanziaria e recepite tout
court in quella finale. La Sattocommissione,
ad esempio, è partita dal presupposta che
il costo dell'amministrazione in generale e
dei servizi pubblici sia in proporzione alla
ammontare della presunta spesa delle regio-
ni a statuto comune; qualora, viceversa, fos-
se stata assunta altra ipotesi, quella ad
esempiO' più verosimile della rigidità ed in~
dipendenza di detto costo dal quantum del-
la spesa, ossia un criteriO' di « costo fisso»
incomprimibile, o lievemente comprimibile
per le spese previste dall' articolo 117, i 57
miliardi indicati si sarebbero raddoppiaH.
Anche i parametri adottati per le altre valu-
tazioni di costo sono suscettibili di ampia
revisione nei loro risultati, così, ad esem~
pio, quello che ,individua 'la spesa sulla base
della papolazione residente: criterio mera~
mente numericQ che prescinde da ogni in-
dagine sulla consistenza effettiva dei « biso-
gni » e sul reddito assoluto e pro~capiteJ ov~
vero quello che nei confronti dell'agrkoltu~
ra ha riguardo alla superficie territoriale,
criterio anche questo meramente quantita-
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tivo che trascura ogni accertamento sulla
quantità delle colture e sulla produttività
del suolo in riferimento ai diversi elementi
dai quali questa dipende ».

E ancora: «Mi pare chiaro che una poli~
tica propulsiva o dinamica delle regioni si
può realizzare anche nell'ambito delle sue
« funzioni normali », con la conseguente di~
latazione del oosto che la realizzazione va-
luta nella misura del puro trasferimento;
inoltre, in ordine ai «contributi speciali»
che lo Stato ha il dovere, in base al terzo
comma del citato articolo 119, di assegnare
alle regioni per «provvedere a scopi deter-
minati », non è stata compiuta alcuna inda-
gine, sia pure meramente orientativa. Si
tratta di un costo aggiuntivo che si può con~
siderare, senza esagerazione, notevole sia
per l'esigenza effettiva di bisogni regionali
partioolari, sia per la gara nella prospetta-
zione di questi.

Di quale entità potrà essere codesta ri~
chiesta? Come lo Stato potrà sottrarsi ad
essa o contenerla? Da quali fonti trarrà il
quantum necessario per soddisfarla? »

Le riserve che possono avanzarsi alle so-
luzioni proposte dalla Commissione Tupini
sono quindi più che fondate. L'insufficienza
di quei calcoli ci fa meglio comprendere la
difficoltà insormontabile che rappresenterà
la legge finanziaria. L'articolo 22 di questo
disegno di legge elettorale, come sappiamo,
stabilisce infatti che entro il 1969, data in
cui dovrebbero svolgersi le prime elezioni
regionali, dovrà essere emanata la legge fi-
nanziaria.

Tutti sappiamo benissimo il grosso sco-
glio che rappresenta la legge finanziaria, e
prima di tutti ne siete convinti voi, onore-
voli colleghi della maggioranza. Infatti se
non la consideraste uno scoglio pressocchè
insormontabile non sareste ricorsi allo stra-
tagemma dell'inversione incominciando a
costruire l'edificio dal t'etto. Sarebbe stato
infatti semplice e logico ~ ma la logica, a
quanto pare, non vi assiste ~ varare prima
della legge elettorale una legge organica per
indicare i limiti e i compiti della regione e
poi una legge finanziaria per stabilire in qual
modo essa potrà garantire il proprio funzio~
namento. Si è incominciato invece a costrui-

re l'edificio dal tetto discutendo sulla legge
elettorale che ci impegna a fare le regioni en-
tro il 1969, e che rappresenta il momento
esecutivo di un complesso della cui esistenza
non siamo ancora sicuri.

Ritornando alla Commissione Tupini, dob~
biamo rilevare che dopo le polemiche susd~
tate per tranquillizzare l'opin10ne pubblica
e per ostacolare le argomentazioni degli op-
positori all'ordinamento regionale v,enne no~
minata una nuova Commissione di studio
presieduta dall'avvocato Carbone, che era
già stato presidente della Sottocommissione
Tupini che aveva affrontato 10 specifico pro-
blema del costo delle regioni. Il fatto che
si sia sentita la necessità di un'ulteriore in-
dagine per accertare il costa delle regioni
sta chiaramente a dimostrare come i risul-
tati della Commissione Tupini £ossero rite~
nuti inadeguati dallo stesso Governo e co-
munque come si sentisse la neoessità di un
nuovo documento per tranquillizzare l'opi-
nione pubblica. Tuttavia è facile immagina~
re ~ e la scelta del Presidente e i risultati
sembrano confessarlo ~ come l'impostazio~
ne data ai lavori tosse diretta soprattutto
e confermare le indicazioni già emerse dal~
la Commissione Tupini.

La Commissione ha terminato i suoi la~
vori e consegnato la relazione al Ministro
del bilancio onorevole Pieraccini il 2 feb-
braio 1966, in piena crisi governativa. Ap~
punto la crisi governativa poteva giustifica~
re il riserbo iniziale sui risultati della Com~
missione. Tuttavia quello che assolutamente
non può essere spiegato è il riserbo che an~
cora il Governo osserva.

Cosa dobbiamo pensare del fatto che il
Governo ha istituito la Commissione Carbo~
ne, l'ha fatta funzionare, ha ricevuto i dati,
che tra l'altro sono stati pubblicati dalla
stampa, e non ha inteso, dal febbraio 1966
al gennaio 1968, vale a dire quasi alla fine
della legislatura, utilizzarli per comunicarli
sommariamente al Parlamento e farne una
base di discussione? Dobbiamo ritenere che
il Governo consideri questi dati inattendibili
e che non debbano o non possano essere
utilizzati? Significa che il Governo ha a sua
disposizione altri studi e altri dati? Oppure
semplicemente significa che il Governo non
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attribuisce soverchia importanza a questo
delicatissimo problema?

Tuttavia i risultati che si conoscono, i qua-
li, come si sa, sono stati resi noti dalla stam-
pa, possono così riassumersi. Nella media
dei primi cinque anni le regioni ordinarie
dovrebbero costare 473,2 miliardi di cui
però, nelle ipotesi minime, 104,8 miliardi ag-
giuntivi alle attuali spese statali e 368,4 mi-
liardi sostitutivi delle attuali spese statali
oppure, nelle ipotesi massime, 193 miliardi
aggiuntivi e 280,2 sostitutivi. A queste cifre
la Commissione è giunta attraverso i risul-
tati di tre indagini condotte da tre gruppi
di lavoro costituiti nel suo seno. Le tre in-
dagini avevano come oggetto: 1) la stima del-
le spese per l'organizzazione di base delle
regioni a statuto ordinario; 2) l'individua-
zione delle spese di competenza regionale
sul bilancio dello Stato; 3) la evoluzione del-
la spesa nelle regioni a statuto speciale. I
metodi seguiti, come risulta dallo stesso te-
ma delle tre indagini, sono molto diversi e
quindi poco omogenei. Per quanto riguarda
le spese di organizzazione e di base, il grup-
po di lavoro si è basato soprattutto sui di-
segni di legge all'esame del Parlamento con-
cernenti la costituzione e il funzionamento
degli organi delle regioni, l'elezione dei con-
'sigli regionali ed il personale delle regioni,
pur facendo numemsi rilievi di ordine giu-
ridico e pratico alle norme ivi contenute. Il
calcolo è stato effettuato sulla base degli or-
ganici previsti dai suocitati disegni di legge
e soprattutto sulla base del trattamento eco-
nomico ivi previsto per ciascuna categoria.

Lo stesso gruppo di lavoro ha tenuto a
precisare ~ e noi teniamo ad evidenziare e
lo possiamo leggere a pago 3 del I° volume
~ che si tratta quindi di un conto che, pur
nella meticolosità e concretezza degli elemen-
ti considerati, aderisce ad un modello deter-
minato di regione e che perciò sarebbe in-
sufficiente ove le regioni venissero ad al-
lontanarsi dai criteri di parsimoniosa am-
ministrazione sotto la spinta di tendenze, le
quali prescindessero dall'esigenza di equili-
brio ,economico e finanziario. E che queste
spinte esistono risulta chiaramente dalla
considerazione che il personale delle regioni
deriverà da amministrazioni diverse ~ Sta-

to, enti locali ~ e quindi tenterà di otte-
nere un trattamento economico al massimo
livello.

Lo stesso gruppo di lavoro per il costo
del personale ha denunciato i vari ostacoli
inerenti il passaggio del persona-Ie degli en-
ti locali alle regioni ed ha denunciato come
(si legge a pagina 8), {( anche se per ipotesi si
ritenessero superabili gli accennati ostacoli,
si creerebbe una grave disarmonia negli uf-
fici per il fatto che in essi si troverebbero
ad operare funzionari con trattamento eco-
nomico diverso pur svolgendo le stesse fun-
zioni ».

La Commissione per parte sua ha preso
atto delle considerazioni sopra esposte e ha
anche aggiunto che è molto probabile che
{( le indennità previste per il primo coman-
doe diminuite poi nell'assetto difinitivo tro-
vino modo di consolidarsi attraverso forme
indirette ». Ma pur riconoscendo che tutti
questi motivi {( si traducano in un impulso
diretto ad incrementare le voci di spesa,
sicché la cifra indicata è suscettibile di au-
mento », la Commissione non ha ritenuto
opportuno quantificare questo costo perchè
~ dice la Commissione ~

{( non previsto
dal disegno di legge relativo ».

Per quanto riguarda le spese delle regio-
ni inerenti al trasferimento dei compiti dal-
lo Stato alle regioni stesse, il gruppo di
lavoro ha adottato criteri molto restrittivi.
Infatti, sono state mantenute alla competen-
za statale tutte quelle spese che, pur rien-
trando nelle materie di competenza regio-
nale: a) abbiamo effetti ultra regionali (atti-
vità di carattere turistico a fine nazionale);
b) non siano agevolmente frazionabili tra
le diverse regioni; c) siano dirette ad age-
volare il credito mediante la somministra-
zione di fondi o la parziale assunzione di
oneri; d) siano dirette a perseguire finalità
di interesse nazionale ~ calamità pubbliche,
alluvioni, eccetera.

Ma non basta. Il comitato di lavoro, no-
nostante questa drastica riduzione, non ha
tentato nemmeno di valutare la spesa ine-
rente a compiti che attualmente non tro-
vano riscontro in altrettante spese dello
Stato, ovvero per le quali gli stanziamenti
sono irrisori e le voci riportate solo per
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memoria. Seguendo questo criterio è evi-
dente che la Commissione sia arrivata a sti-
mare che la spesa delle regioni sarà inferio-
re alla complessiva spesa oggi fatta dallo
Stato per quei determinati settori spettanti
alla competenza amministrativa e legislativa
delle regioni, quali la beneficenza pubblica,
l'assistenza scolastica, l'istruzione artigiana
e professionale, eccetera.

E certamente non bastano a riequilibrare
il cakolo restrittivo operato dal comitato
di studio le misure prese dalla Commissio-
ne in sede di elaborazione dei risultati con-
clusivi.

Infatti a nulla giova, come ha fatto la Com-
missione, maggiorare del 30 per cento le spe-
se correnti e dellO per cento le spese in
conto capitale per i maggiori oneri derivan-
ti sia dal frazionamento delle spese, sia dal
passaggio dalla competenza statale a quella
regionale quando la base è così poco atten-
dibile.

Per quanto riguarda, infine, l'evoluzione
della spesa regionale, il comitato di lavoro
ha ritenuto di non dover assumere il tasso
di aumento riscontrato nelle regioni a sta-
tuto speciale ma le medie tra quest'ultimo
e quelle dello Stato. Poichè nel periodo 1954-
1962 è stato riscontrato un tasso medio an-
nuo di aumento della spesa totale del 10,1
per cento, mentre la spesa regionale è au-
mentata del 12,64 per cento, il gruppo di
lavoro ha stimato nell'11,37 per cento l'in-
cremento medio annuo della spesa delle re-
gioni ordinarie. La scelta appare del tutto
casuale ed ingiustificata.

Dal metodo seguito dalla Commissione
Carbone e dalle stesse riserve avanzate dai
comitati di studio, appare evidente da una
parte lo sforzo diretto a non travalicare i
limiti imposti da una determinata e del tut-
to irreale concezione dell'istituto regionale,
e dall'altra la poca attendibilità dei fatti
finali.

Non si tratta qui di censurare l'operato
della Commissione la quale, nei limiti im-
postigli, ha operato attentamente, quanto
piuttosto di sottolineare tutti gli elementi
clhe, come la Commissione stessa ha tenuto
ad evidenziare, non sono stati affatto valu-
tati ovvero sono stati valutati sulla base di
dati non rappresentativi.
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Volendo riassumere le ragioni che portano
a considerare del tutto inattendibili i risul-
tati dell'indagine condotta, si può pertanto
osservare quanto segue: innanzitutto, per
quanto riguarda il costo del personale, nella
stessa relazione si afferma che il costo sti-
mato possa crescere, sia in relazione al de-
centramento dei controlli, sia per la pratica
impossibilità di trasferire pari pari compiti
ed esecutori dallo Stato alle regioni. «Ove
pertanto, come non è da escludere, insieme
con le funzioni non venisse alle regioni tra-
sferito, in tutto o in parte, il personale sta-
tale ora addetto ai corrispondenti servizi
~ si legge nel documento ~ le regioni sa-
rebbero costrette ad assumere nuovo perso-
nale o ad utilizzare personale di altri enti,
col che, in ogni caso, la spesa da sostitutiva
diverebbe aggiuntiva, nei limiti del persona-
le così assunto e utilizzato ».

Per ciò che concerne invece la valutazione
della parte di spesa aggiuntiva o sostitutiva
delle spese da trasferire alle regioni, nella
relazione la Commissione afferma che essa
« non ha elementi per giudicare sulla effet-
tiva possibilità di un trasferimento totale
delJa spesa, dipendendo tale trasferimento
da scelte ad altre sedi riservate. Al 'limite,
potrebbe essere trasferita l'intera somma,
così come, sempre al limite, potrebbe essere
considerata tutta aggiuntiva ». Forfettaria-
mente si è, quindi, supposto che la parte non
trasferibile, cioè aggiuntiva, possa essere:
del 30 per cento, per le spese correnti; del
10 per cento, per le spese in conto capitale;
dellO per cento, per gli oneri derivanti dal
primo decentramento dei servizi e dal oonse-
guente frazionamento della spesa statale; del
50 per cento per le spese di personale per
l'esercizio delle funzioni relative ai servizi
trasferiti; del 20 per cento per le spese di
funzionamento per l'esercizio delle funzioni
relative ai servizi trasferiti.

Quanto detto permette meglio a questo
punto di capire le cifre globali citate all'ini-
zio. Cioè la Commissione Carbone dice che
le regioni costeranno 473 milardi, di cui:
105 aggiuntivi nel caso minimo, 193 nel ca-
so massimo. La verità è che la cifra di 105
miliardi vale nel caso « assurdo » delle « ef-
fettive possibi'lità di un trasferimento tota-
le della spesa », cioè nel caso assurdo che le
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spese fossero del tutto sostitutive, (salvo
quindi solo le spese di primo impianto).

Per contro la cifra di 193 miliardi non è
affatto la cifra massima, nel caso cioè che
tutte le spese siano aggiuntive, ma è la cifra
« media)} calco'lata in base alle peroentuali
fissate dalla Commissione fra il tutto ag~
giuntivo e il tutto sostitutivo.

Quindi i 105 miliardi di minimo sono un
« falso ideologico )}, perché ad essi si sareb~

bero dovuti contrapporre i 473 milial'di nel
caso del tutto aggiuntivo per cui la « valuta~
zione transativa )} da parte de'lla Commissio~
ne dei 193 miliardi sarebbe stata una cifra
« probabile)} fra i due estremi, di cui i,l più
basso è assurdo per stessa affermazione del~
la Commissione ed il più alto è ancora su~
scettibile di ulteriore aumento, sempre per
affermazione della Commissione.

Inoltre nella relazione non si tiene mai
conto del fatto che le spese ddlo Stato che
vengono ipoteticamente trasferite alle regio~
ni potrebbero essere da queste ultime supe-
rate avvalendosi anche della loro potestà
legislativa. In altre parole, la Commissione
non suppone mai che le future regioni or~
dinarie possano spendere di più di quanto
non spenda ora lo Stato. Anche su questo
punto detla relazione vi è un'affermazione
cautelativa, quando si dice che la Commis~
sione ({ non si nasconde il dubbio che le
stime alle quali il gruppo di lavoro è così
pervenuto abbiano a risultare approssimate
per difetto, in quanto la decentralizzazione
delle spese potrebbe di per sè determinare
un incremento sia per la necessità di soddi~
sfare esigenze locali, prima non accertate
nella loro interezza, sia per l'inevitabile im~
pulso alla lievitaz,ione delle spese accessorie
e di erogazione, derivante dal fatto stesso
della decentralizzazione ».

Infine ~ ed è questo il rilievo di maggiore
importanza ~ non si è tenuta nel debito
conto l'esperienza derivante dalle regioni a
statuto speciale. Dai dati che la stessa rela~
zione riporta si può, ad esempio, dedurre
che dal 1954 al 1962 le spese correnti sono
aumentate: per lo Stato del 102 per cento,
per le regioni a statuto speciale del 133 per
cento; le spese di personale sono aumentate
per 10 Stato del 116 per cento, per le regioni

a statuto speciale del 454 per cento; le spese
di personale nelle singole regioni sono au~
mentate: in Sicilia del 740 per cento, in Sar-
degna del 303 per cento, in VaI d'Aosta del
164 per cento, in Trentina Alto Adige del
127 per cento.

Di tutto questo non si è tenuto effettivo
conto nelle stime.

Anzi di fronte alla esplosione delle spese
assunte nelle regioni a statuto speciale « la
individuazione nel bilancio dello Stato del'le
spese di competenza delle regioni a statuto
ordinario ~ si legge nella relazione ~ ha co-
me presupposto necessario la delimitazione
della competenza amministrativa dellere~
gioni attraverso la determinazione del signi-
ficato da attribuirsi alle disposizioni costi~
tuiionali in materia di competenza regionale
(artico'li 117, 125 e 130 della Costituzione) )}.

Cioè per poter limitare le previsioni di spe-
sa delle regioni ordinarie si sono interpretate
restrittivamente e a proprio comodo le at~
tribuzioni amministrative e legislative delle
regioni.

La completa inadeguatezza dei risultati
raggiunti sia dalla Commissione Tupini, sia
da quella più recente presieduta dall'avvoca-
to Carbone, dimostrano chiaramente la im~
possibilità di impostare qua1siasi calcolo
sul costo delle regioni esclusivamente su ele-
menti contabili esistenti. In effetti volendo
osservare un criterio di indagine prettamen-
te tecnico si finisce con il perdere lo scopo
ed il senso della indagine stessa.

Le regioni non sono degli uffici tecnico~
amministrativi, ma degli organismi vivi eon
una propria autonomia legislativa ed ammi-
nistrativa. Trascurare questo carattere es~
senziale delle regioni significa snaturare
completamente qualsiasi indagine sul loro
effettivo costo. Ma, se si tiene conto di que~
sto loro carattere, non bisogna limitare la
indagine al costo degli uffici e alle spese
per le materie di loro competenza oggi so-
stenute dallo Stato. In quanto organismi vi~
vi le regioni sono destinate ad avere tutti
i pregi, ma soprattutto tutti i difetti degli
altri enti territoriali e quindi a svolgere at~
tività complesse che mal si inquadrerebbe~
ro in una visione schematica e restrittiva
dei compiti loro assegnati. Per questo, più
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che sotto il profilo tecnico-contabile, il pro-
blema del costo delle regioni va visto so-
prattutto sotto l'aspetto funzionale ana luce
del tessuto socio-economico in cui l'istituto
viene ad inserirsi.

Per quanto riguarda infatti la realtà eco-
nomica e sociale nella quale le regioni sa.
l'anno chiamate ad operare bisogna soprat-
tutto tener presente come il territorio ita.
li3!no non si presenti affatto uniforme. Ac.
canto alla evidente diversità economica e
sociale tra Mezzogiorno e Nord d'Italia esi-
stono numerosissime e 'rilevanti difformità
sul grado di evoluzione economica sia a li-
vello regionale che provinciale o comunale.

Per quanto ,riguarda le regioni, queste dif-
feriscono tra loro non solo per estensione e
per popolazione (si va dai 200 mila abitanti
della VaI d'Aosta agli 8 milioni della Lom-
bardia), ma soprattutto per il reddito pro-
dotto.

Questo mosaico di situazioni eterogenee
non verrebbe che ad essere oristallizzato
dalla costituzione delle regioni. Infatti la
azione svolta e che ancora con maggiore ef-
ficacia potrebbe essere svolta dallo Stato
per sanare le disarmonie esistenti nelle va-
rie zone (interventi straordinari nel Mez.
zogiorno e nelle zone depresse del Centro-
nord) viene ad essere ostacolata dai dia-
frammi amministrativi e politici che inevi-
tabilmente verrebbero a crearsi con le re.
gioni.

L'azione dello Stato dovrebbe svolgersi,
come si rileva dalla Costituzione, attraverso
le regioni e con ciò perderebbe la globalità
e la incisività necessaria.

In definitiva si può dire che il problema
del costo delle regioni è problema assai com-
plesso che va veduto nel contesto ammini-
strativo-politica-finanziario del nostro Pae-
se. Ed appunto da questo contesto risulta
che le amministrazioni locali sia ammini.
strative ~he politico-amministrative hanno
una larga tendenza ad aumentare in pro-
gressione notevole le spese sia correnti che
in conto capitale. Ciò deriva evidentemente
da molteplici motivi ma certo anche da una
maggiore pressione da parte degli ammini-
strati, da una più immediata percezione dei
bisogni locali avulsi dal contesto nazionale,

nonchè da necessità elettoralistiche o comun-
que politiche.

Ciò fa sì che qualsiasi calcolo basato sulle
spese oggi effettuate dallo Stato per i com-
piti che saranno trasferiti alla regione sia
completamente divergente da quanto la
real tà delle cose imporrà al Governo ed al
Paese. Appunto per questo tra i due calcoli,
entrambi opinabili, l'uno basato sulle spese
delle regioni a statuto speciale, l'altro sulle
spese dello Stato è senz'altro da preferire
il primo, in quanto, anche se approssima-
tivo, è basato sulla realtà delle spese di al-
tri enti locali. Se viceversa si prende come
base la spesa statale, il calcolo deve essere
integrato, con difficoltà, tenendo conto di
tutte quelle componenti che spingono la
spesa locale a crescere indipendentemente
dalle disponibilità finanziarie degli enti.

Ma qui non interessa tanto sapere se le
regioni ordinarie costano mille o due mila
miliardi quanto piuttosto rilevare come la
spesa iniziale sarà comunque ingente e so.
prattutto come essa è destinata a crescere
a progressione vertiginosa indipendentemen-
te dalle risorse finanziarie delle regioni e dal-
la situazione economica del Paese.

Si rischia di rompere completamente il
già precario equilibrio della finanza pubbli-
ca senza alcuna contropartita, anzi si avrà
una contropartita negativa. Infatti la com-
petenza regionale impedirà qualsiasi sforzo
gl9bale alternativo, aumenterà notevolmen-
te i costi dell'Amministrazione pubblica, di-
minuirà la incisività e la produttività della
spesa pubblica, aumenterà il particolarismo
delle varie regioni, e sveglierà pericolose
forze centrifughe latenti nel nostro Paese.

Voler attuare le regioni, per di più in
questo particolarmente delicato momento
economico e congiunturale, anche se il Go-
verno non attribuisce molta importanza a
questa situazione, significa volere 'la ban-
carotta della finanza e compromettere qual.
siasi ripresa dello sviluppo economico del
Paese.

Concludendo, onorevoli colleghi, sotto tut-
ti gli aspetti che siamo via via andati esa-
minando, il presente progetto di legge ci ap-
pare sempre più come non rispondente alle
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reali esigenze del Paese e quanto meno inop-
portuno.

Le regioni sono ormai volute non per
profonda e ragionata convinzione, ma in
quanto elemento qualificante di una certa
politica che viene definita progressiva e ri-
formataria, mentre nella sostanza è sor-
passata, reazionaria e demagogica.

L'attuazione dell'ordinamento regionale è
voluta ormai per ragioni di esclusiva natu-
ra politica prescindendo da quella che in
realtà è la convenienza generale o l'opinione
del popolo italiano. Al punto al quale siamo
ormai arrivati la ragione non c'è più: non
ha più senso discutere sulla bontà o meno
dell'istituto regionale, sulla convenienza eco-
nomica della sua attuazione, sull'efficienza
amministrativa che le regioni aV1rebbero,
sulla rivoluzione e sul caos legislativo che
la loro attuazione provocherebbe, sulle espe-
rienze che 20 anni di regioni a statuto spe-
ciale hanno permesso di accumulare e sugli
insegnamenti che se ne potrebbero trarre.

Infatti, anche qualora si dimostrasse, co-
me è possibile e come i liberali fanno da
lunghi anni, che in tutti i sensi che abbiamo
descritto vi sono fortissime obiezioni sia al-
l'istituto regionale in generale, sia alla par-
ticolare concezione di esso che si vuole at-
tuare oggi in Italia, nonché che la maggio-
ranza degli italiani è ostile alla realizazione
delle regioni, non per questo muterebbe lo
orientamento politico governativo.

Noi siamo perfettamente consapevoli di
ciò, sappiamo di trovar ci di fronte ad un
dogma, alla verità rivelata dalla Costituente,
alla sordità di chi non vuoI sentire o meglio
ha paura di sentire e di accorgersi dell'er,ro-
re che sta commettendo, ma non per questo
rinunceremo a lottare, a compiere quello che
è oggi il nostro dovere di sinceri democra-
tici ed italiani.

La nostra lotta per il bene della Pat,ria
continuerà! (Vivissimi applausi dal centro-
destra. Congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pinna. Ne ha facoltà.

P I N N A. Signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, onorevoli col-
leghi, siamo alle ultime battute e le previ-
sioni fatte all'inizio circa La solitudine in cui
si sarebbero trovate le opposizioni di dest,ra
in questa discussione, si sono ampiamente
avverate. Se le destre hanno voluto trovare
un interlocutore, un oppositore, sul piano
della dialettica, lo hanno dovuto cercare nel
campo delle ipotesi, nel oampo delle astra-
zioni. La loro ansia di registrare gli argo-
menti, di affinare le tesi ed eliminarne dun-
que ogni scoria, ogni residuo di illogico e
di assurdo, le ha portate talvolta a creare
una seria opposizione ~ a creare la finzione

di una seria opposizione ~ quando addirit-
tura non le ha portate a polemizzare con
se stesse.

II senatore Gray, con Ie sue puntualizza-
zioni di carattere storico rivolte al senatore
Nencioni e al senatore Franza, ha voluto ap-
punto, polemizzando con gli stessi rappre-
sentanti del suo Gruppo, eliminare dubbi,
eliminare resrdui eventuali di illogico e di
assurdo dalle tesi sostenute dai nostri col-
leghi; e il senatore Pace, nella foga delle sue
argomentazioni, ha trovato addirittura con-
sensi dall'altra parte quando sosteneva, per
assurdo, che le regioni fossero ormai un fat-
to compiuto, fossero costituite. Questo che
cosa significa? Significa anzitutto che noi
non -siamo stati schiavi dei pregiudizi; signi-
fica che noi, neppure in questa discussione,
abbiamo versato il nostro cervello all'am-
masso, ma che anzi lo abbiamo utilizzato in
assoluta e piena autonomia.

Questa marginale divergenza sugli schemi
polemici e dialettici ~ mai sulla sostanza
degli argomenti, mai sulle tesi finali ~ ai
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quali questo e quello oratore del nostro
Gruppo ha inteso fare ricorso stanno a te~
stimoniare la ricchezza, l'abbondanza dei
nostri argomenti; onde è legittimo il sospet~
to che le opposizioni di sinistra ~ ed io le
comprendo tutte, giacchè voi della sinistra
estrema, nell'entrare nella maggioranza, in
questa battaglia avete qualificato anche le
opposizioni di centro ~ abbiano abbando~
nato il campo di questa cortese tenzone,
abbiano preferito darsi alla fuga e rifu~
giarsi piÙ sicuramente nella roccaforte della
maggioranza, così ibridamente costituita,
non per guadagnar tempo, non perchè non
valesse la pena di confutare, di contestare,
di lottare, ma perchè sono consapevoli della
scarsità e della inidoneità delle armi dia~
lettiche a propria disposizione. e le rarissi~
me eccezioni che noi abbiamo visto qui im~
personate in responsabili galantuomini, e
soprattutto in uomini di cultura, ~ ci piace
dirlo ~ ci autorizzano a distinguedi ancora
piÙ nettamente dal mucchio dei ciechi e in~
consapevoli strumenti di partito; e conti~
nuiamo ad a,rgomentare per assurdo, e con~
tinuiamo a polemizzare con noi stessi, dal
momento che il senatore Pace ha dimostra-
to che questo è l'unico sistema per « cavare
il ,ragno dal buco ».

Io ricordo le soddisfatte esclamazioni, an-
che da parte della Presidenza oltre che di
colleghi di parte opposta, quando il colle~
ga Pace disse: «Le regioni sono costituite:
articolo 131 della Costituzione ». Non gli
hanno neppure lasciato finire di svolgere la
tesi, che era manifestamente volta a dimo-
strare come in questa legge non si regolino
solo i modi, il meccanismo, le procedure, i
procedimenti elettorali, ma si dia vita con~
creta ad organi costituzionali deliberati dal
costituente; e l'hanno interrotto per escla~
mare: «Questo è un giusto parlare! » Ecco,
non di regioni, non se costituire, se creare
le regioni bisogna qui discutere, ma del co-
me crearle e del come costituirle ». E non ci
si accorgeva, nel momento stesso in cui si
parlava del modo o dei modi di costituire
le regioni, che, contraddicendosi profonda-
mente, si dava atto che le regioni non solo
non erano costituite, ma non era stato sta~
bilito ancora il modo per costituirle. Questa

legge infatti appunto di questo tratterebbe:
del modo di costituire una cosa che non è
ancora costituita.

La differenza tra il senatore Pace, infatti,
e i suoi interlocutori, i suoi contraddittori,
era proprio questa, che il senatore Pace non
solo aveva letto l'articolo 131 della Costitu-
zione, ma aveva letto anche gli articoli 114
e seguenti della stessa Carta costituzionale.

Se infatti all'articolo 131 si legge: «Sono
costituite le seguenti Regioni... », a me pare
che nessuno debba sentirsi autorizzato ad
affermare che la costituzione di quelle re-
gioni è cosa fatta, è realtà viva e operante,
bene o male (poi vedremo), nel corpo vivo
della patria. Dove sono queste regioni? Non
c'era bisogno dì arrivare al culmine del ti~
tala V della Costituzione, all'articolo 131,
per affermare che la Costituzione prevede
la ripartizione della Repubblica in regioni.
Anche all'articolo 114, anzi soprattutto all'ar-
ticolo 114, si dice che le regioni costituisco-
no una ripartizione della Repubblica, preci-
samente: «La Repubblica si riparte in Re.
giani, Province e Comuni ». Ma dove stanno
soprattutto queste ripartizioni? Noi le ab-
biamo dovute cercare addirittura nelle astra-
zioni, nelle costruzioni teoriche alle quali ha
accennato il senatore Nencioni, in astrazio-
ni geografiche, storiche, in astrazioni addi~
rittura politiche, in costruzioni teoriche e
giuridiche, perchè di costruzioni reali ~

giuridiche, storiche e politiche e addirittu-

ra geografiche ~ noi non abbiamo la pos-
sibilità di renderei conto nella realtà di oggi.

Esse sono costituite ~ dice la Costituzio-
ne ~ « in enti autonomi, con propri poteri
e funzioni ». Ma dove stanno? Ad aderire al
vostro ragionamento, che scaturisce dall'uso
che fa il legislatore della forma letteraria
dell'indicativo, a ragionare così come voi
avete ragionato, noi dobbiamo, da questo
indicativo che è usato in tutti gli articoli
del titolo V della Costituzione, evincere, in-
ferire la certezza che le regioni non solo
esistono, ma addirittura funzionano; i pote~
ri sono delimitati, le funzioni e le compe-
tenze legislative e amministrative sarebbero
addirittura anche attribuite. Rileggete gli ar~
ticoli 117, 118, 119, 121, 123, 124.
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Secondo me, alla tesi dei regionalisti do~
vrebbe fare assai più comodo quell'articolo
114 che io ho citato e che è il primo del ti~
tala V della Costituzione, mentre l'articolo
131 non fa altro che elencare le regioni che
debbono costituirsi.

Questo induce ad affermare la ordinata ar~
ticolazlone del titolo V della Costituzione,
che va dall'articolo 114 all'articolo 133; che
inizia con la ripartizione della Repubblica
in regioni, province e comuni e culmina nel~
l'articolo 131, col quale si dichiara: ({ Sono
costituite le seguenti Regioni », che vengono
infatti elencate; e si conclude eon l'artico~
10 133 che prevede il mutamento delle circo~
scrizioni provinciali, l'istituzione di nuove
province e di nuovi comuni.

A me pare che proprio quest' ordine col
quale vengono articolate le norme contenu~
te nel titolo V della Costituzione giustifi~
chino la ricerca fatta da più parti (natural~
mente dai banchi dell'opposizione di destra),
la ricerca della precisa volontà dell'animus
Legiferandi del costituente. A che cosa, a
quale precisa volontà del costituente corri~
sponde questa ordinaria articolazione del ti~
tala V della Costituzione?

Io mi guardo bene ~ 10 ha fatto con mol~
ta cura ed anche molto brillantemente l'ora~
tore che mi ha preceduto ~ dal rifarvi la
storia delle perplessità sulla organizzazione
dello Stato a base regionalistica, dei timori,
dei rischi rappresentati da tutti i costituen-
ti nel 1946 e nel 1947, e quindi delle opposi-
zioni nette, drastiche, e di quelle invece più
o meno condizionate. delle riserve che sono
state avanzate anche da coloro i quali erano
favorevolI, assolutamente favorevoli, alto
Stato~regione, degli inviti alla prudenza, so~
prattutto da parte dei costituenti più esper~
ti che potevano considerarsi consegnati alla
storia d'I talia per le loro esperienze di go~
verno, degli inviti a non buttarsi in improv~
visazioni, e soprattutto degli inviti prove~
nienti dal capo del partito che oggi pare
sia il più acceso sostenitore del regionali~
sma, proprio dall'onorevole Togliatti, a non
risolvere con colpi di maggioranza questio~
ni di tale momento, questioni di tale gravi~
tà, dalle conseguenze gravissime per l'avve~

nire del popolo italiano, della nazione ita-
liana.

Bisogna però dire qualche cosa, sempre
per ricercare questo animus, questa volon~
tà del legislatore, scorrendo molto veloce~
mente i lavori della Costituente. Intanto è
molto utile ricordare ~ e mi sembra che
nessuno l'abbia detto ~, che a capo del Mi~
nistero de'lla Costituente (vi era dunque un
apposito ministero) era proprio l'onorevole
Nenni. Quale autorità emanava, pertanto,
dalle sue dichiarazioni, contrarie, assoluta~
mente contrarie alla costituzione delle regio-
ni! Ed ecco affiorare le perplessità alle quali
io accennavo, ed anche l'animus che inten~
diamo cercare.

Allora non era assolutamente pacifico che
cosa si volesse; si è cominciato a discutere
sulla opportunità di attuare o un decentra-
mento semplicemente burocratico nell'ambi-
te dell'amministrazione dello Stato, oppure
il decentramento amministrativo ad organi
nuovi, come appunto sarebbero state le re~
gioni.

Togliatti al V Congresso del suo Partito,
in un articolo apparso sull'Unità del 30 di-
cembre 1945, ebbe ad esprimersi in questa
maniera: ({ Noi sappiamo che il nostro Sta-
to esiste da 70 anni o poco più, ed esso,
quindi, è ancora qualcosa di fragile. Non
bisogna mettere in peric(jlo questa fragilità
con degli affrettati esperimenti di organiz-
zazione dello Stato in senso federalistico »,

Ancora non si sapeva, si oscillava tra il
proposito di creare un decentramento buro-
cratico avvalendosi degli organi di decentra-
mento e di autonomia che già esistevano, e
il proposito di creare un decentramento più
vasto con la creazione di nuovi organi, oome
le regioni. Si arrivò addirittura ~ l'onorevo-

le Lussu lo disse apertamente alla Costituen~
te e ripetutamente lo dichiarò rifacendosi
a modelli di cosiddetta democrazia cecoslo-
vacca ~ a parlare di federalismo. Incom-
beva ancora l'influenza del cosiddetto libe-
ratore. Qui si è dimenticato che sui lavori
della Costituente in ordine all'organizzazio~
ne o ailla riorganizzazione dello Stato, in
quel periodo, esercitavano la loro pesante
influenza anche gli americani. Infatti, un
Comitato di funzionari nord~americani pre-
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posti alle cose nostre durante il periodo
armistiziale consegnò, tramite il Ministero
degli esteri, alla Presidenza del Consiglio,
con lettera dellS dicembre 1945, le sue pro~
poste. Il Comitato si pronunciava per la for~
mazione di uno Stato quasi federato. Le
unità fondamentali avrebbero dovuto essere
costituite dalle regioni e le province avreb~

bel'o dovuto essere conservate come zone am~
ministrative. Ecco, onorevoli colleghi, l'arco
entro il quale erano comprese queste aspi-
razioni alla riorganizzazione su nuove basi
dello Stato. Si parlava di decentramento bu-
rocratico Ce questa era la tesi minimalista,
direi) e si arrivava addirittura ad una orga~
nizzazione federalista o quasi federalista, vo~
Iuta da diversi legislatori italiani, e deside~
rata dallo straniero, anche se in veste di li~
beratore, ma interessato per la riorganizza~
zione dello Stato italiano, uscito frantumato
dall'esperienza bellica.

Durante i lavori della Commissione per
la riorganizzazione dello Stato affiorarono
quelLe che io ho chiamato le perplessità, le
riserve. ({ Accanto a questi sentimenti giusti~
ficati » ~ si legge in una relazione circa il
decentramento amministrativo dello Stato

~

({ cui il Governo nazionale non potrà non
andare incontro, stanno meno nobili ten~
denze ispirate da regioni per così dire non
endogene, ma esogene. Si tratta della pro~
paganda che nazioni vicine esercitano per
attrarre nella loro orbita quella popolazione
con allettamenti illusori, specie nel campo
economico, e con l'aperta concessione di più
ampia autonomia che consenta agli elementi
asserviti allo straniero di svolgere la loro
azione e preparare più tardi gli elementi per
l'annessione ». Questo per dimostrare quanto
fosse veramente perplesso l'animo del Co~
stituente. Tarlchè nel corso dei lavori, prima
di imbarcarsi definitivamente nell'avventu~

l'a, si ritenne di istituil'e per ogni regione
una consulta con la facoltà di fare proposte
di provvedimenti concernenti l'assetto am-
ministrativo o la vita economica della re~
gione.

A questo punto desidero ricordare qual-
che cosa, sia pur brevemente, sui lavori del~
la Consulta della mia regione. Anche in quei
lavori, infatti, si riscontra un arco di mini~

me e massime proposte ed aspirazioni: si
va dal minimo del decentramento ammini~
strativo, del decentramento statuale con l'at-
tribuzione alle regioni di limitate, contenute
competenze legislative, soltanto derivate,
non primarie, dirette all'adattamento delle
leggi generali dello Stato alle particolari si~
tuazioni locali, al massimo dell'organizzazio~
ne federalista. Il consulto re sardista Piero
Sotgiu, nella sesta tornata della Consulta, il
23 aprile 1947, ebbe a dire: ({ Non è un mi~
stel'O per nessuno che il mio partito è addi~
rittura federalista ».

Ma il Partito socialista no; ma il Partito
comunista meno ancora. ({ Il Partito socia-
lista e tutti i partiti socialisti in genere non
sono evidentemente molto entusiasti delle
autonomie regionali; ma, pur non essendo
praticamente avversi, pensano che l'autono~
mia ,regionale debba essere limitata alla tu~
tela degli interessi puramente locali ». Sono
parole del socialista Macciotta. Il comunista
Dessanay affermava: «Siamo autonomisti
tutte le volte che la storia ha la necessità
dello strumento della autonomia per risol~
vere i suoi problemi e per progredire; ma
siamo anti~autonomisti tutte le volte che la
autonomia costituisoe storicamente un peri~
colo per il progresso della l'egione e per
l'unità nazionale ». Ed ancora: ({È possibile
che l'autonomia che oggi è utile non sia in~
dispensabile in avvenire; anzi in avvenire po~
trebbe proprio verificarsi la necessità di ab-
bandonare un tale strumento ». E i comuni~
sti dichiarano ohe non possono acoetta,re
che vengano inserite nella potestà esclusiva
materie come l'agricoltura, l'industria, il
commercio. ({ Difficilmente potrà costituirsi
in Sardegna un governo capace di affron-
tare quelle riforme ". E vedremo quanto fa~
cili profeti furono il Partito comunista e il
Partito socialista, soprattutto per quanto ri-
guarda il Governo autonomista sardo, so-
prattutto per quanto concerne l'attuazione
di queste riforme, l'attuazione di riforme nel
campo dell'agricoltura, dell'industria, del
commercio.

Ma chi era favorevole allora all'autonomia,
ma non certo all'autonomia esasperata? Era
il compianto senatore Sailis della Democra~
zia cristiana, anche egli della Consulta 're~
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gionale, il quale con la sua nota generosità,
col suo ingenuo entusiasmo disse: «vado
all'autonomia con il profondo convincimen-
to morale che essa è quella forma di ,reggi-
mento politico, economico e finanziario che
varrà a fare rinascere spiritualmente ed eco-
nomicamente questa piccola grande patria
che è la nostra Sardegna ».

Certo l'onorevole Sailis aNora era ben lon-
tano dall'immaginare che, ad esempio, tan-
to per cominciare, i consiglieri regionali
rivendicassero l'appellativo di onorevoli; ed
egli era ben lontano dall'immaginare che
proprio lui avrebbe fatto la proposta qui in
Parlamento perché di quel diritto o di quel-
la facoltà i consiglieri regionali fossero
privati.

Ma per ritornare ai larvori della Costituen-
te, saltando anche molte delle testimonianze
sulla validità della tesi da me sostenuta, ma
non tralasciando le testimonianze di quegli
attenti costituzionalisti, di quegli attenti le-
gislatori costituenti che furono l'onorevole
Laconi, l'attuale Presidente della Repubbli-
ca, l'onorevole Nenni, l'onorevole Togliatti,
l'onorevole Preti, che furono gli onorevoli
Sullo, Gullo ed altri debbo concludere che
l'animus del legislatore era ben diverso da
quello che invece oggi vorrebbe concretarsi
con questa legge, di quello che domani vor-
rebbe invece attuarsi con le altre leggi costi-
tutive della Regione.

«È indubbio che quando alle Regioni si
attribuiscono poteri che esorbi~ano da quel-
li della semplice amministrazione che giun-
gono, come in questa parte del progetto, ad
una potestà Ilegislativa, esclusiva, a cui se-
gue una potestà legislativa concorrente »,
(neppure la potestà legislativa concorrente
voleva l'onorevole Laconi) ~ « a cui segue
ancora una potestà legislativa di integrazio-
ne e di attuazione deUe leggi dello Stato,
quasi per meglio specificare e caratterizza-
re questo carattere pieno e primario che ha
il primo tipo ,di legis'lazione, è indubbio che
in questo caso non possiamo più essere fa-
vorevoli ». Così recisamente argomentava
l'onorevole Laconi.

E si parla immediatamente dopo di peri-
coli del frazionamento del potere legislativo,
dei pericoli di disgregamento dell'unità or-
ganica del nostro Paese. E di tanti autore-
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voli costituenti io vorrei ancora citare Sa-
ragat e Nenni. Un punto fondamentale deUa
questione colto proprio dall'onorevole Sa-
ragat che sarà condiviso anche dall'onore-
vole Nenni, dall'onorevole Laconi e dall'ono-
revole Fausto Gullo, fu questo: «Si trae i'1
convincimento che la regione disarticolerà,
frantumerà l'unità organica, soprattutto
economica e sociale dell'Italia. Se l'autono-
mia regionale si applica ad una situazione
in cui il processo di democrazia che segue
la regione è già sviluppato, aUora evidente-
mente questa riforma assume un carattere
perfettamente democratico; ma se invece la
autonomia regionale viene applicata a re-
gioni che sono rimaste arretrate nello svi-
luppo democratico, noi abbiamo, con que-
sta forma di autonomia, un processo di
cristallizzazione e non facciamo che sanzio-
nare un distacco progressivo di quella
regione dalle altre più evolute ».

Concetto finissimo e preciso, ripreso co-
me è detto dan'onorevole Nenni, sia pure
nella forma paradossale che egli in genere
usava: «Signori, è mia profonda convinzio-
ne» ~ egli diceva a conclusione del suo
intervento dellO marzo 1947 ~ « che, se la

Sicilia, la Sardegna o altre regioni meridio-
nali sono economicamente in ritardo, non
è per un eccesso di centralismo, ma perchè
i'l loro legame con il restante del Paese non
è abbastanza intenso. La soluzione dei pro-
blema meridionale non la si trova nella se-
parazione, ma in una più intima fusione del
Nord con il Sud, in una politica di so1i!da-
rietà delle regioni più ricche verso le più
povere. Io vi metto in guardia contro i ri-
schi della improvvisazione ».

Sono, mi pare, testimonianze che affon-
dano la loro validità nella realtà viva del
Paese perchè già allora si sapeva in quali
condizioni fosse la Calabria, in quali condi-
zioni fosse la Sicilia, in quali condizioni
fossero le altre zone depresse del Meridione
ed anche del centro Italia, in quali condi-
zioni fosse :la Sardegna. Il problema non si
poteva assolutamente risolvere con l'esaspe-
rare la separazione, lo scollamento delle re-
gioni più evolute d'Italia dal resto della
Penisola; sicchè, l'onorevole Togliatti avver-
tiva, rivolto ai colleghi democristiani, che



Jenaco detla Repubblica ~ 41797 ~ IV Legislaturu

22 GENNAIO 1968775a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

questi problemi non si dovessero ,risolvere
facendo ricorso ai colpi della maggioranza:
«Colleghi democristiani, repubblicani, non
risoIvete con un colpo di una maggioranza
che oggi avete, ma che domani potreste non
avere, una questione così grav'e.

Fu anche egli buon profeta nei riguardi
delle proprie tesi e della propria politica,
perchè oggi veramente la Democrazia cri~
stiana si pente di aver fatto uso di quella
maggioranza per dare il colpo fatale alla
organizzazione dello Stato, in quanto questa
maggioranza può averla nel complesso d'Ita~
lia, ma domani non averla, ad esempio, nel~
la Regione umbra, nella regione Emilia~Ro~
magna o in altre regioni d'Italia. Aveva dun~
que ragione Togliatti, anche s,e allora
avvertiva tutto questo considerando da un
altro punto di vista, guardando con ailtra
visuale i problemi della Nazione, anche se
allora certo non mirava a quello che invece
doveva perseguire più tardi.

Faccio grazia agli onorevoli colleghi delle
citazioni, sempre in ordine, a questo punto
del mio discorso e della mia tesi, dei discor~
si dell'onorevole Preti: per l'onorevole Preti
basterà ricordare quello che egli ha detto
qualche settimana fa in un comizio e cioè:
«Siamo vicini alla barriera del suono, e
stiamo per oltrepassarla» riferendosi alile
spese e al loro crescere incontrollato.

Ma il senatore Lussu, che allora definiva
il Partito comunista « il Partito dal cervello
più freddo in Europa », parlava di Gramsci
e di Togliatti come di federalisti. - Questo
è sbagliato perchè allora anche Gramsci era
contro le regioni, pensava nè più nè meno
come Saragat, nè più nè meno come Nenni,
nè più nè meno come Togliatti, perchè sol~
tanto dall'abbraccio ~ egli disse ~ dei la-

voratori del Sud con i lavoratori del Nord
potrà venire il riscatto delle terre meridio~
nali.

Gramsci per suo conto faceva notare che
nulla vi era da attendere dall'intellettuale
meridionale, se non preso come individuo.
La vera rivoluzione che potesse trasformare
il Mezzogiorno non poteva venire che « dal~
l'abbraccio che le classi operaie del Nord
avessero fatto eon i'l proletariato agricolo
del Sud ».

Anche il senatore Carboni era contrario
all'autonomia legislativa e favorevole invece
al decentramento amministrativo. Ma so~
prattutto era contrario l'onorevole Nitti (che
io voglio dtare soltanto per una parte che
attiene più all'aneddotica della Costituente
e dei suoi lavori che alla storia sostanziale
della stessa) il quale paventava i pericoli
insiti nel ,rinascere dei campani1ismi, de1:le
rivalità fra campanile e campanile, fra mu~
nicipio e municipio: nel suo discorso del
6 giugno 1947 ricordò un episodio che era
avvenuto durante il suo ministero: «L'ono~
revole Ruini, che era nel 1911 nel Gabinetto
del mio collega, il ministro Sacchi, ricorderà
il disegno di legge che io presentai per ope~
re idrauliche in Sicilia ed in Sardegna, pro~
getto che doveva provvedere ad una opera
di grande importanza. Quel disegno di leg~
ge doveva darmi le simpatie dei sardi e sve~
gliò invece le loro diffidenze. Per la Sarde~
gna riguardava il grande bacino idrico de'l
Tirso. Quando il disegno di legge fu presen~
tato tutti i sardi della provincia di Sassari
mi tolsero il saluto: vi era tra essi un uomo
veramente buono e stimabile, l'onorevole
Pala. Era il più buon uomo del mondo,
ma ombroso e fiero e sempre disposto a cre~
dere ad un inganno o ad una offesa. Pas~
sava dinanzi a me come un orso; un giorno
lo affrontai e gl,i chiesi « perchè questo tuo
odio o rancore? »: mi ,rispose turbatissimo
« hai voluto il bacino del Tirso che è in pro~
vincia di Cagliari: che si fa per Sassari? ».
Dissi che per Sassari avrei studiato in se~
guito la possibilità di un lago artificiale:
non si calmò e disse: «mai Cagliari prima
di Sassari! Dovevate presentare due progetti
insieme o niente per nessuno ». Così Nitti
nel 1947: ed anche egli fu buon profeta nel~
!'indicare quanto avrebbe ilo Stato~regione
rinfolocato, suscitato e risvegliato i campa~
nilismi tra provincia e provincia.

Ancora il 12 luglio -l'onorevole Laconi
parlava di decentramento amministrativo
verso il quale si dichiarava favorevole, ma
era assolutamente contrario all'altro decen~
tramento politico, all'autonomia politica.
Egli diceva testualmente: «La nostra preoc~
cupazione fondamentale è di preservare in~
tatta e solida l'unità dello Stato. Quando ci
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si parla di dare aHe regiO'ni una pO'testà le~
gislativa esclusiva a concarrente can queUa
deUa Stata, che pregiudichi i pateri deUa
Stata e limiti questi pateri, nan siamO' d'a:c~
cardO' ». Infatti, tanta nan era d'acoarda su
questa punta l'anorevale Lacani che, insie~
me ad altra autarevale espanente del Par~
tita camunista italiana aUa Castituente, la
anarevale GriecO', il 7 giugnO' 1947, a name
del Partita camunista, presentò un ardine
del giarna che è assalutamente necessaria
leggere fina in fanda: «L'Assemblea casti~
tuente ricanasce la necessità di effettuare
un ampia decentramenta amministrativa de~
macratica deUa Stata a mezza deUa crea~
ziane deU'ente regiane, avente facaltà legi~
slativa di integraziane e di attuaziane per
le materie da stabilire, ande adattare aUe
candiziani locali le leggi della Repubblica;
ricanasce la necessità deUa canservaziane e
del patenziamenta dell'ente pravincia; de~
cide ~ ed eccO' il punta finale di questa
mia dimastraziane aUa quale ha accennata
aU'esardia del mia dire ~ che il titala
quinta si limiti ad affermare i principi ca~
stituzianali dell'ente regiane rinviandO' ad
una ,legge speciale la r,egalamentaziane del~
le funziani del nuava ente e dei suai rappar~
ti can le pravince, i camuni e la Stata ».
Ma nan basta. Lacani infatti nan travò la
Aula deUa Castituente sarda: la Castituente
reagì e recepì questa vooe di una dei più
attenti legislatari della Castituente in ardine
ai pericali che si carrevana nell'attribuire 'la
massima autanamia palitica e legislativa agli
argani da creare in fase di decentramenta
deUe funziani e dei pateri della St.ata. In~
fatti, ndla seduta del 12 giugnO' 1947, fu
presentata un ardine del giarna che reca
came prima firma quella di Ivanae Banami
e pO'i quella di Bazzi e pO'i quella di Tagliat~
ti e ancara GriecO' e Lacani, nanchè Lami
Starnuti ~ che addirittura, came ricardere~
te, presentò un prapria pragetta di castitu~
ziane dell',ente regiane cantrappasta a quel~
la scaturita dalla Cammissiane pr,esieduta
dall'anarevale Ambrasini ~ e Malè. Ora, in
quest'ardine del giarna si ribadiva più a
mena il cantenuta dell'ardine del giarna
presentata dagli anarevali Lacani e GriecO'.
Il testa era il seguente: «L'Assemblea ca~
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stituente ricanasce la necessità: a) che sia
effettuata un ampia decentramenta ammi~
nistrativa demacratico della Stata anche a
mezzo deUa regiane; b) che la regiane debba
essere datata di patestà narmativa nei li~
miti della attuaziane e deUa integraziane
deUe direttive e dei prindpi fissati dalle
leggi deUa Repubblica; ~ qui viene nate-
valmente attenuata quel principia che già
neU'ardine del giarna preoedente era stata
piuttasta attenuata ~ c) che sianO' istitui~

te farme e candiziani particalari di auta~
namia, adattate mediante leggi castituzia-
nali, alle regi ani indicate nel secanda camma
dell'articala 108 del pragetta (rigual1da le
regi ani a statutO' speciale); e delibera che
nella Carta castituzianale debba travare se-
de l'affermazione dell' esistenza deUa regia-
ne ». NeU'altra si diceva: «Decide che il ti-
tala quinta si limiti ad affiermare i principi
castituzianali dell'tEnte regiane ».

Mi pare che sia una tautalagia, mi pare
che sia identica al cantenuta del prima ciò
che si dice nel «delibera» del nuava ardine
del giarna; che neUa Carta castituzianale
ciaè debba trovare sede l'affermaziane del-
l'esistenza deUa regiane accantO' ai oamuni e
alle pravince, can !'indicaziane dei pateri e
degli argani del nuava ente e di quanta al~
tro sia necessaria alla sua essenziale defi-
niziane castituzianale.

Allara mi sembra che, quandO' ci si richia-
ma all'articala 131 che stabilisce: «Sana
oastituite le seguenti regiani... », si dimenti-
ca che vi è l'articala 114 dave si afferma,
nei Hmiti valuti da queU'aDdine del giarna,
che la Repubblica si riparte in regiani, pra-
v;ince e camuni. la nan creda che da questa
diziane dell'articala 131, che è saltanta di-
retta ad enumerare le regi ani che avrebberO'
davuta a che avrebbero pO'tuta istituirsi, ci
si debba sentire autarizzati a dire che l'arti-
cala 131 rechi un precettO' castituzianale can
il quale venganO' castituite lIe regiani. Vai
sastenete che la legge che noi discutiamO' è
s:ala la legge delle proceduI'e e dei meccani-
smi elettarali dei primi argani regianali;
ma se vi avventurate in questa tesi, vai ca-
pavalgete tutta quella che è l'iter segnata in
quella ardinata articalaziane del titala V
della Castituziane dave si camincia a parla-
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re delle ripartizioni regionali in cui si divide
la Repubblica, assieme a quelle provinciali
e a quelle comunali, e poi di poteri, e poi di
funzioni; dove si parla, ancora prima del~
l'articolo 131, di competenze legislative ed
amministrative e di autonomia finanziaria,
e poi degli organi regionali; se voi davvero
sosteneste questa tesi, dovreste riconoscere
che, nel momento stesso in cui per dar vita
agli organi regionali si cominciano intanto a
eleggere i consigli delle regioni, allora pro-
prio colla stessa legge, e solo eon essa, si co-
mincia a dare vita concreta, direi a dare vita
calda e pulsante, nel corpo della Nazione,
alle regioni stabilite nel titolo V della Costi-
tuzione.

Quindi non mi pare sia giusto affermare,
signori della maggioranza, che questa legge
sia destinata solo a regolare il meccanismo,
la procedura delle elezioni dei consigli regio~
nali. Essa è rivolta ad attuare la Costituzio-
ne là dove si affermano i principii costituzio-
nali della regione, là dove ha sede l'afferma-
zione dell'esistenza della regione accanto al-
l'esistenza delle province e dei comuni. Non
è dunque solo una legge precedurale, come
già vi hanno dimostrato brillantemente, con
discorsi densi di dottrina, il senatore Nen-
cioni e il senatore Franza. L'obiezione che ci

. viene rivolta è: «Ma la Costituzione deve
essere attuata ». Ebbene, noi diciamo di sì, la
Costituzione bisogna attuarla. Ma bisogna at-
tuarla tutta. E vi era tempo per attuar la!
Se invece non b s.i vuole attuare tutta, se
invece non la si è voluta per lungo tempo at-
tuare nè tutta nè in questa parte che oggi si
vuole attuare, se la si vuole attuare parzial-
mente, dopo vent'anni, solo oggi, alla fine
della legislatura, noi replichiamo che non è
opportuno, che non è tempestivo, che non è
urgente; non è prioritario quest'obbligo ri-
spetto agli altri obblighi costituzionali. Ed
infine vi replichiamo (ed è questa la contro
obiezione secondo noi più importante) che
si è rivelato provvidenziale, si è rivelato giu~
sto, appare oggi essere stato dettato dalla
consapevolezza e dal senso di responsabilità
quel vostro ritardo nell'attuazione del titolo
V della Carta costituzionale; provvidenziale
perchè ci dà la possibilità di invitarvi a ulte-
riormente riflettere sulla gravità del passo

che così affrettatamente, che così inopina-
tamente, così sospettosamente, così prodi-
galmente e dispendiosamente, così tardiva-
mente e soprattutto così pericolosamente
voi volete far fare alla Nazione!

Io non vedo ragioni valide di questa fret-
ta, o per lo meno penso che l'unica ragione,

l'unico motivo profondo debba ricercarsi in
quell'approssimarsi delle elezioni generali e
in quel bisogno di trovare posti di ricambio
per i futuri « trombati ». È stato un argo-
mento che non ha avuto neppure delle con-
futazioni, neppure delle contestazioni.

Ma le condizioni del 1946 e del 1947, quan-
do si vollero, nella maniera che vi ho già
detto, le regioni., come organo di decentra-
mento, quali erano rispetto alle condizioni
di adesso? Venti anni sono trascorsi. Venti
anni dicono molto nella vita di un uomo!
Venti anni dicono qualcosa anche nella vi~
ta degli Stati. Vi sono degli Stati oggi, nel
1968, che non hanno ancora venti anni di
età. E allora non vi erano gli aggregati an-
che di carattere economico, di carattere so-
ciale, di carattere politico che in seguito so-
no sorti sulla linea evolutiva storica e socia-
le di tutti gli aggregati sociali, economici e
politici. È infatti norma che si vada in que-.
sta materia dal più semplice al più comples-
so, mai che si vada dal più complesso al più
semplice. Soltanto le crisi, soltanto le guer-
re determinano la frantumazione degli ag-
gregati, anzitutto dal punto di vista morale,
e poi dal punto di vista 'economico, dal pun-
to di vista sociale, e dunque anche dal pun~
to di vista politico. Se nel 1946 e 1947 poteva
essere una spiritosaggine ancora accettabile
quella che un giornalista famoso scrisse non
ricordo quando in un biglietto lasciato affis-
so alla porta di casa: {{ Vado in India e tor-
no subito », oggi non farebbe ridere nessu-
no, perchè a fini umoristici si potrebbe più
efficacemente scrivere sul biglietto: {{ Vado
sulla luna e torno subito »1. Le strade, la ve-
locità dei trasporti hanno rimpicciolito que-
sto mondo, l'hanno ridotto ad un piano di
un palazzo neppure tanto grande, rispetto al-
le dimensioni, spaziali e temporali, di 20 an-
ni fa.

Dico oggi quello che già qualche altro ha
detto prima di me, ed eravate voi: se le re-
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gioni si fossero fatte allora, nel 1947, oggi
si sentirebbe il bisogno di cambiarle!

L'onorevole Preti, concludendo il suo in-
tervento alla Costituente, nel luglio 1947,
enunciava questo concetto: «Vedremo do-
mani Sicilia e Sardegna, le quali hanno già
avuto l'autonomia regionale in base a statu~
ti speciali, le vedremo venire qui a riportar-
ci i loro inutili statuti, perchè non saranno
riuscite con essi a risolvere i problemi della
loro rinascita ».

Io so già quello che accenna a dire ,il se~
natore Pirastu: e cioè che è questione di uo~
mini e non di istituti. Invece, senatore Pira-
stu, è proprio questione di istituti, e non
tanto questione di uomini; oppure possia-
mo dire che è questione di istituti e di uomi-
ni. È veramente strano, infatti, che gli uo~
mini che volevano proprio la regione a sta~
tuta speciale, che volevano la regione auto-
noma sarda così come la voleva allora l'ono-
revole Lussu, così come la volevano tutti i
sardisti, così come la volevano i democri-
stiani e come l'hanno voluta e l'hanno fat~
ta, così come in ultima analisi l'avete volu~
ta anche voi comunisti, è veramente stra-
no come questi uomini non siano riusciti
per propria colpa a far funzionare questi
istituti che invece sarebbero idonei, che in-
vece sarebbero adeguati allo scopo. E allora
io debbo farla la storia del fallimento della
sua rinascita, onorevole Deriu, che m'inter-
rompe, quella rinascita che era la sola, se-
condo le ripetute, reiterate dichiarazioni di
tutti i presidenti delle giunte regionali suc-
cedutesi dal 1949 ad oggi, a dare significato
concreto all'autonomia; ed io aggiungo che
non sarebbe assolutamente valsa la pena di
frantumare, diciamo soltanto questo, l'uni-
tà legislativa e politica dell'intera Nazione se
lo Statutò non avesse avuto fra i suoi arti-
coli quell'articolo 13 che sancisce l'obbligo
dello Stato di attuare insieme alla regione
un processo di rinascita e di progresso eco~
nomico e sociale della Sardegna.

Sapete come è nata l'autonomia, come ci
si è avviati verso l'autonomia regionale e
quindi verso il processo di sviluppo econo-
mico-sociale che ha preso il nome di rinasci~
ta e che poi si è deteriorato talmente da dar
vita all'ormai famosa politica contestativa

e ora addirittura al pericolo del separatismo
sardo appoggiato (Dio non voglia!) dal ban~
ditismo, come ha detto l'attuale Presidente
della Giunta regionale? Di autonomia regio-
nale sarda si cominciò a parlare, dopo il pri-
mo conflitto mondiale, e più intensamente
negli anni 20. Ma quanta incoscienza, quan-
ta inconsapevolezza, quanta ignoranza! Il 28
ottobre 1922 la rivoluzione fascista trovò il
Partito sardo d'azione riunito a congresso a
Nuora. Vi fu un turbamento enorme anche
perchè si era sparsa la voce che il fascismo
avrebbe voluto incorporare nelle sue fila il
sardismo, che poi proveniva dal movimento
dei combattenti e dei reduci del 1915-18. Fu
mandato in Sardegna con pieni poteri il pre-
fetto Gandolfi, che era un generale di gran-
de intelletto e soprattutto di grande cuore,
con pieni poteri e con questa missione: fare
in modo di trascinare nel fascio il combat~
tentismo sardo, che si era politicizzato nel

sardismo. Il generale Gandolfi era autoriz-
zato a fare qualunque concessione. Ebbene,
quando egli entrò in contatto con il Partito

sardo d'azione e con il movimento dei com~
battenti, si trovò a trattare l'operazione del
passaggio in blocco del Partito sardo d'azio~

ne con tutto il movimento dei combattenti
e dei reduci nelle file del fascismo con l' ono~

revole Lussu... (Vivaci interruzioni dall' estre-

ma sinistra e dalla sinistra). L'onorevole
Lussu, il quale, invece di scrivere le barzel-
lette nel suo libere ala «Marcia su Roma e

dintorni », caro Pirastu, dovrebbe venir qui
a smentire questa che è storia, anche se mi-
nima storia.

P I R A S TU. Il senatore Lussu non è
presente. Queste cose bisogna dirle quando
è presente!

P I N N A. Non ha mai smentito, e non
ha mai smentito ,di aver reso in giudizio le
testimonianze... (Vivaci repliche dall' estrema
sinistra ).

P RES I D E N T E. In ogni caso que-
ste cose farebbe bene a dirle quando c'è il
senatore Lussu.
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P I N N A. E che vuoI dire se non c'è
il senatore Lussu? Qui non c'è nessuno dei
personaggi di questo brano di storia sarda,
ed io allora non dovrei parlare...

P RES I D E N T E . Può parlare allora
in modo più moderato...

P I N N A . Mi consenta, onorevole Pre~
sidente, io intendo dimostrare che nel mo~
mento in cui si affacciavano agli orizzonti
della Sardegna le aspirazioni all'autonomia,
attraverso quel Partito sardo d'azione che
già allora fra i suoi programmi aveva po~
sto proprio questo impegno di dare alla
Sardegna un largo decentramento, il Parti~
to sardo d'azione non aveva idee chiare, ed
andava verso questa autonomia con assolu~
ta inconsapevolezza ed assoluta incoscienza,
talchè le uniche due condizioni -che veniva~
no poste dal Partito sardo d'azione per il
passaggio in blocco al Partito fascista furo~
no: libera distillazione dei vini in Sardegna
e recepimento dei quattro mori (distintivo
del Partito sardo d'azione) nel distintivo del
P.N.F.

Dico questo, Signor Presidente, non per
-ingiuriare il senatore Lussu che, lei non lo

sa ma io sì, fu per i giovani sardi un mito,
in campo diverso da quello politico natural~
mente, e per questo merita tutto il mio ri~
spetto... Ma aggiungo che quando il senato~
re Lussu pretende di scrivere di storia, eb~
bene allora riesce appena a fare dell'umo--
risma...

FER R O N I . Non ha il diritto di dire
che quelle sono scene storiche; il fascismo
non è una scena storica, è una scandalosa
infamia per l'Italia. E il senatore Lussu non
ha scritto una scena storica, ma la storia
della vostra brutalità e della vostra violenza.

P I N N A. Ma lei l'ha letta? Ecco lei non
risponde, debbo dunque ritenere che non

l'ha letta. Ero arrivato al punto in cui mi
accingevo a registrare il fallimento della fun~
zione dell'istituto autonomistico che ha co~
me suo precipuo fine programmatico la ri~
nasci ta della Sardegna; di rinascita ormai
se ne sta parlando in maniera lamentosa, in

maniera, dicono, contestativa nei riguardi
dello Stato, in maniera che mi sembra giu~
stificata fino ad un certo punto... (Interru~
zione del senatore Deriu...).

Leggo dalla prima pagina di un giornale
sardo, di lunedì 15 gennaio 1968: «La Re~
gione sarà costretta a rifare il piano di ri~
nascita ». Siamo già al quarto programma
di intervento; ebbene è stato annunciato che
non se ne farà più nulla. La regione non as~
salve ai nuovi compiti istituzionali, gl'isti~
tuti non funzionano e la Regione non rie~
sce a farli funzionare. È fallita la funzione
dell'autonomia, siamo in piena crisi dell'au~
tonomia regionale sarda, e noi rischiamo.
(Interruzione del senatore Pirastu)...

P I N N A. Ma perchè non parla invece
di interrompere!

P I R A S T U Non voglio fare il gioco
dell' ostruzionismo!

P I N N A. Insisto: «la crisi dell'autono~
mia », e ne state parlando proprio voi. Ma
voi dite: «hanno fallito gli uomini; se ci
fossimo stati noi, le funzioni della regione,
così come sono delineate nello Statuto, sa~
rebbero state assolte ». Peccato di presun~
zione questo suo, collega Pirastu. Diciamo
invece che ora si vuole togliere da parte del~
lo Stato ~ questo si può e si deve dire ~

con una mano ciò che si è dato con l'altra.
Già avvertiva altro collega che il pentimento
comincia già ad invadere le coscienze dei
regionalisti ad oltranza democristiani. Fac~
cia un solo esempio: la legge n. 62 del 1953
interferisce nella formazione degli statuti
regionali delle regioni a statuto ordinario;
ebbene sempre quel Mortati, citato dal sena~
tore Bartolomei ed anche da noi, esprime
un pesante giudizio di incostituzionalità e
afferma che prima si dà con una mano una
cosa e poi ci si pente e la si vuole togliere
con l'altra. Anche adesso, all'atto pratico,
non si dà alla Regione sarda quello che sa~
rebbe giusto dare, ed allora si mettono in
crisi gl'istituti, li si pone nella condizione
di non funzionare, perchè evidentemente
adesso si vuole che l'esperimento fallisca:
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ci si accorge di essere stati troppo larghi, e
si vuole ora ridimensionare

E voglio soltanto, per concludere, signor
Presidente, ritornare ai pericoli, che sono
stati molto efficacemente e più autorevol-
mente di me rappresentati dal 1946 ad og-
gi, circa l'unità legislativa, circa l'unità po-
litica della Nazione.

Ho accennato poco fa al deterioramento
anche concettuale che dell'autonomia spe-
ciale sarda si sta determinando. Già si par-
la, dicevo, di politica contestativa della re-
gione sarda nei confronti dello Stato italia-
no. Ora, cosa significa? «Contestativa », ri-
ferito a una politica, può anche essere un
modo di dire, può essere, in tutto questo
ampio scrivere, un inserto di stile, per sot-
tolineare la protesta, un atteggiamento pro-
testatario.

Ma che cosa può significare « politica con-
testativa » quando il presidente della regio-
ne sarda (ottobre 1967) ammonisce dei pe-
ricoli che runità nazionale corre in Sarde-
gna, perchè lo Stato ha mancato di parola
nei riguardi della regione sarda? I sardi po-
trebbero non limitarsi a contestare, a pro-
testare, a rivendicare, rimanendo nell'ambi-
to dell'unità ,e della legge, ma potrebbero
sconfinare in quello che è il grosso rischio
rappresentato dallo Stato-regione, sconfina-
re cioè nel separatismo.

Non sono io, caro Deriu, che l'ho detto,
lo ha detto il presidente della Giunta regio-
nale sarda. E la sua voce ha avuto larga eco.
E se ne continua a parlare; se ne continua
a parlare in convegni del Partito sardo di
azione che è la matrice dell'autonomia, per
quel Partito sardo d'azione che si è spacca-
to in due tronconi, uno separatista che fa i
suoi convegni da una parte, e l'altro tradi-
zionale, autonomista, che fa i suoi congres-
si dall'altra.

Altro collega prima di me ha citato gli at-
ti ufficiali di un convegno del Partito sardo
di azione, al quale hanno partecipato solo i
fautori del separatismo. Ma è possibile che
tutto questo non debba preoccupare? Ma
davvero è tutto da ridere quello che si è
detto, così come sembrò tutto da ridere
quella specie di divértissement giornalistico
pubblicato in un periodico di Sassari e in
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cui appariva ~ se non sbaglio ~ Burghiba a
convegno con il Presidente di allora della
regione sarda, l'onorevole Efisio Corrias? Ed
allora comincerò a ricordarvi quello che è
stato detto nel convegno del 29 ottobre
1967. «Egli afferma ~ leggo un passo de-
gli atti, ed è un rappresentante autorevole,
sardista da sempre, che parla ~ che il ter-
mine separatismo non indica una questione
strumentale come lo intendono, per esem-
pio, i comunisti, ma esso implica il concet-
to di Stato. È una affermazione questa di un
semplicismo elementare che quasi spaven-
ta ~ aggiunge l'oratore ~ ma soltanto la

conquista dello Stato potrà dare alla Sarde-
gna la possibilità di risorgere ed al suo po-
polo la capacità di inserirsi stabilmente nel
grande concerto di civiltà e di progresso tec-
nologico dell'Europa. Se noi non conqui-
stiamo questo strumento che si impernia
nello Stato nostro e libero, non possiamo
intervenire concretamente nel processo di
trasformazione dell' economia e non possia-
mo nemmeno strumentalizzare l'economia
al servizio dell'intero popolo sardo. Noi dob-
biamo conquistare lo Stato », ~ noi siamo
federalisti, noi dobbiamo tendere a questo
traguardo: una federazione di Stati sì, la fe-
derazione mediterranea magari, italiana, ma
lo Stato sardo, federato con gli altri Sta-
ti ~. «Lo Stato per noi sardi è necessario
non solo per dirigere la trasformazione del-

I la nostra economia, ma soprattutto perchè
con esso possiamo conseguire il controllo
della politica estera ».

Sono queste cose da'ridere? Ma sono co-
se da ridere allora i dibattiti che avvengo-
no settimanalmente in Sardegna con !'inter-
vento di persone serissime e molto autore-
voli. Uno di questi dibattiti è stato promos-
soe svolto ad iniziativa di un giornale sar-
do, che ha eseguito poi una specie di inda-
gine su un campione di popolazione molto
ben estratto, molto ben individuato. Le do-
mande concernevano i seguenti punti: se-
paratismo sardo; discorso sul separatismo;
l'autonomia regionale si è rivelata un fal-
limento; necessità di rivedere i rapporti tra
Stato e regione; la Commissione parlamen-
tare di inchiesta inciderà o non inciderà sul
fenomeno banditesco; la Commissione par-
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lamentare dovrà rendersi conto delle condi-
zioni politiche e sociali dell'Isola; assoluta
fiducia o assoluta sfiducia nelle capacità del-
la classe politica e dirigente dell'Isola. Eb-
bene le risposte a tale questionario sono in
percentuale le seguenti: il 6 per cento ha
detto senz'altro sì al separatismo sardo (il
Partito sardo d'azione non è andato mai nel-
le varie elezioni, se' non forse per una frazio-
ne di punto, al di là del 6 per cento); il 27
per cento però ha detto sì al discorso sul
separa tismo...

P I R A S TU. Sembra che l'onorevole
collega stia parlando di una indagine scien-
tifica!

P I N N A . Altro che scientifica: gliela
dirò io poi di che cosa si tratta! Il 27 per
cento ha detto sì al discorso sul separati-
sma; 1'80 per cento ha detto sì alla domanda
se l'autonomia regionale si è rivelata un fal-
limento! Il 94 per cento ha detto sì alla ne-
cessità di rivedere i rapporti fra Stato e re-
gione! Il resto non ha forse l'importanza che
ha questa prima parte delle risposte.

P I R A S TU. Non è fallita la regione,
sono faJlite le Giunte regionali, è fallito il
Governo regionale che voi qualche volta
avete sostenuto!

P I N N A . Non è un giornale di nostra
parte, ma di parte vostra, fatto da sardisti,
da radicali e da uomini di sinistra. Ma al-
lora non presenta proprio nessun pericolo
per l'unità dello Stato questo separatismo!
Ma in questo caso il Presidente, il primo
cittadino della Regione sarda è veramente
un irresponsabile a sensibilizzare in quelle
forme solenni da lui usate il pericolo del se-
paratismo sardo accomunandolo a quello
strumento di cui il separatismo sardo po-
trebbe anche servirsi domani o in un pros- ,
sima avvenire. « In mancanza di un Gueva-
ra » ~ nel gennaio 1968, signor Presidente e
onorevole Sottosegretario, si scrivono queste
cose in Sardegna! ~ « Graziano Mesina a ca-
po di una guerriglia separatista... ».

A M A D E I , Sottosegretario di Stato per
[' interno. Ma che cosa significa questo? Che

cosa si può fare se si scrivono queste paz-
zie, queste idiozie?

P I N N A. D'accordo, sono stupidaggini,
sono pazzie, però di questo si parla in Sar-
degna. Ma allora, sottosegretario Amadei,
lei dovrebbe fare la cortesia di individuare
il primo pazzo nella persona che ho già no-
minato.

A M A D E I , Sottosegretario di Stato per
l'interno. Ma non è stato il Presidente che
ha scritto o detto queste cose. Senatore Pin-
na, ci sono dei limiti nella discussione e nel-
la polemica.

P I N N A . Io non ho detto che l'onore-
vole Presidente della 'regione sarda abbia
scritto questo, io ho detto che nell'ottobre
1967 il Presidente della regione sarda ha
ammonito, ha addirittura minacciato, sul
pericolo ~ e l'ha fatto con molta cautela
per la verità, anche se con solennità ~. che
il separatismo possa trovare nella situazione
contingente, in appoggio alle proprie tesi

~ folli, pazze, tutto quello che vuole lei,

onorevole Amadei ~ nel banditismo uno
strumento di grande efficacia. È ovvio natu-
ralmente che i giornali che la pensano in una
certa maniera si buttano su queste parole
e naturalmente tutto questo viene utilizzato
da chi ha !'interesse senza dubbio deteriore
ad ingigantire queste cose. Ma, onorevoli
colleghi, noi in questa Aula dobbiamo ave-
re dei falsi pudori? Non dobbiamo forse da
persone consapevoli e responsabili ammo-
nire su questi rischi, ammonire su questi pe-
ricoli che, per l'autorità della persona che
li ha già rappresentati anche privatamente e
non soltanto ufficialmente e solennemente,
non sono fantastici ma reali e possono apri-
re un'assurda, una pazzesca, una scellerata
via al movimento separatista, che esiste ~

e questo è un dato di fatto ~ che lavora,
che si agita perchè la Sardegna venga sepa-
rata dal corpo della Patria?

Onorevole Presidente, io ho terminato con
questa che deve essere intesa come una in-
vocazione alla prudenza, a non buttarsi nel-
l'improvvisazione, come un invito alla cau-
tela, a non usare, signori di questa maggio-
ranza così ibridamente costituita, questa vo-



Senato della Repubblica ~ 41804 ~ IV Legislatura

775a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 GENNAIO 1968

stra posizione di forza per fare dei colpi di
maggioranza, perchè i pericoli sono esaspe~
ratamente attuali nella mia Sardegna, ma
potrebbero diventare attuali anche in altre
regioni.

Termino con questa invocazione e ritengo
che non una parola delle migliaia, delle cen~
tinaia di migliaia che in questa sede sono
state pronunciate o sono state lette sia fuo~
ri tema, come qualcuno vuole sostenere. Era~
vamo e siamo ancora nel tema: tanto che
se almeno una, una soltanto di queste pa~
role, signor Presidente e onorevoli colleghi,
fosse calata o calasse ancora nel profondo
delle vostre coscienze di uomini responsabi~
li del destino del popolo italiano, che corre
il rischio di perdere la sua unità, di diven~
tare un coacervo di genti, di gruppi costret~
ti a vivere solo fisicamente in un dato ter~
ritorio; se una sola di queste parole fosse
calata o calasse nelle vostre coscienze, noi
saremmo certi che questa invocazione alla
prudenza, questa invocazione alla cautela,
questa invocazione a non far uso della mag~
gioranza che oggi avete e che domani po~
treste non avere ~ o che potreste anche
avere, ma che potrebbe giocare un diverso
ruolo ~ verrebbe accolta e meritata; e vi
arresterebbe appena varcata la soglia di
questa folle avventura. Per adesso noi sare~
ma paghi del dovere compiuto, saremo pa~
ghi almeno di una cosa: che domani, sem~
pre tempestivamente però, la storia e so~
prattutto il popolo italiano pronunceranno
la condanna morale, la condanna politica, la
condanna storica del vostro operato. (Vivi
applausi dalla estrema destra. Molte con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Forma. Ne ha facoltà.

FOR M A . Stgnor Presidente, signor
rappresentante del Governo, onorevoli col~
leghi, finalmente la discussione generale vol~
ge al termine, con questa appassionata, e da
me non condivisa nelle conclusioni, arringa
del senatore Pinna. La maggioranza, che un
onorevole collega ha voluto gratificare di
« maggioranza delle palline ", ha pur diritto
di dire una parola (anche se non per bocca

di uno dei suoi uomini più autorevoli) dal
momento che da anni va elaborando il pro~
blema e da giorni ascolta pazientemente.

Io ritengo che per intanto la maggioran~
za abbia dato una grossa prova di democra:
zia, anche di fronte a certi eccessi dell'op~
posizione: eccessi di termini ed eccessi di
tempo. Solo, essa ha voluto limitare le sue
voci per non concorrere a portare oltre mi~
sura una discussione nella quale sovente ab~
biamo sentito delle ripetizioni: anche noi,
che non siamo così acuti nell'afferrare le
sfumature. La maggioranza ha preso atto di
tutte le ragioni che sono state presentate in
questa Aula: ragioni che, del resto, erano
state vagliate durante anni, ragioni di ordi~
ne storico, di ordine costituzionale, di ordi~
ne procedurale; e, proprio all'inizio di que~
sta discussione, aveva in questa Aula, per
bocca del senatore Banfi, pregato di addur~
re delle motivazioni concrete e diffuse, ma
che stessero al tema. Il tema era evidente-
mente quello della legge elettorale e non
quello di una legge finanziaria o di una leg~
ge che genericamente considerasse la co~
stituzione delle regioni. Le opposizioni ci
hanno detto che quando si parla di regioni
bisogna trattare la materia per intero, i te~
mi tutti insieme, come se noi fossimo delle
menti universali, capaci di cogliere, senza
fermarci ai particolari e senza elaborarli, il
problema per vararlo improvvisamente da
questa Aula, nel modo migliore.

D'altra parte, questa era la pregiudiziale
sulla quale si è votato. Essa è stata respinta
e la volontà che l'ha respinta, oggi, è la vo-
lontà di tutti: io sono convinto che non si
voglia ritornare sui fatti, come sono con-
vinto che la minoranza non abbia tenuto
quei lunghi discorsi, con le ripetizioni di
cui si è parlato, per ostruzionismo. Il che
vale anche per domani, quando, chiusa la
discussione generale, saranno proposti mil~
le o non so quanti emendamenti.

Non voglio riprendere il tema, che pur ap~
provo pienamente, svolto dal senatore Ajrol-
di. Io lo sottolineo e per parte mia sono
convinto che il vostro è semplicemente uno
sforzo democratico per portare alla maggio~
ranza ed al Paese le vostre opinioni. Noi non
facciamo il processo alle vostre intenzioni,
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anche se notiamo lo strano concorso (un
momento fa si è parlato di strana maggio~
ranza) che è venuto a formare questa stra~
na opposizione.

Noi non penseremo che nel Regolamento
del Senato si voglia cercare l'arma per mi~
nare l'autorità del Parlamento, e non lo
penseremo neppure se in qualche parte di
questa formazione vi fossero uomini che, per
costituzione mentale, si riallacciano un po~
co a quel certo discorso dell'« Aula sorda e
grigia }>che pure ci ha così dolorosamente
colpiti.

Noi siamo certi che se fosse altrimenti,
proprio uomini che di questa opposizione
oggi fanno parte e che hanno sofferto per~
sonalmente di certe concezioni, ne hanno
sofferto anche vedendo il tramonto dei loro
ideali di hbertà, quegl'ideali sui quali era
pur fondato un periodo glorioso delJa storia
italiana, dico: proprio quegli uomini, sa~
prebbero reagire, e reagire duramente!

Il senatore Nencioni ha voluto portare in
quest'Aula, all'inizio del suo discorso, un ri~
corda storico che mi è caro: il ricordo del~
l'Assemblea del febbraio 1861, in cui Vitto~
ria Emanuele assunse il titolo di Re d'Italia.

Ora, io vorrei ricordare due cose a pro~
posito di questa citazione. La prima è che la
minoranza, colpita dalla fermezza e dalla
onestà del discorso di Cavour, concluse il
suo intervento in una sera, anzi in un paio
d'ore. La seconda è che proprio tra coloro
che avrebbero auspicato diverse soluzioni
e che avevano dimostrato di saper accoglie~
re la volontà della maggioranza di quel Par~
lamento e del Paese, c'era chi prospettava
soluzioni che oggi ritornano.

Nessuno di noi recriminerà sulle vie at~
traverso le quali la storia d'Italia si è for~
mata, anche se oggi tornano di moda scia~
rade di pontefici, virtù di altri principi che
non erano i principi di Savoia, e così via

Questo è passato. Quello che vale è que~
sta Italia unita, di cui noi siamo il Parla~
mento. Noi ci chiediamo qualche volta se
quelle concezioni apparentemente superate
(e non parlo della concezione federalista)

non ritornino in parte, proprio attraverso il
pensiero cattolico, non ritornino proprio at~
traverso la prova che il pensiero cattolico

e il pensiero degli altri che formano que~
sta maggioranza ha dovuto subire nella do~
lorosa parentesi che ha imposto il fascismo,
parentesi di riconsiderazione e di rimedita~
zione.

V E R O N E SI. Non tanto dolorosa,
,

Ipero....

FOR M A . Dolorosa, penso, per tutti
coloro che amavano la libertà! E vorrei ri~
spandere al discorso che si è fatto prima,
a proposito di quanto ha scritto un parla~
mentare che siede onorevolmente ed egregia~
mente qui. Dolorosissima, senatore Verone~
si! Lo posso dire; e molti qui lo possono af~
fermare! (Interruzione del senatore V erone~
sr). Abbia la pazienza di seguire il mio di~
scorso e non il suo, come è sua abitudine!
(Interruzione dalla sinistra).

V E R O N E SI. Non è ironia, è verità!

FOR M A . Chiamiamola cosÌ...! Certo
non è dolorosa la Costituzione che ci siamo
dati noi dopo il fascismo, nel 1947, anche
se qualcuno ci è venuto a dire che è sta~
to un atto di reazione. Non è stato un atto
di reazione, è stato un atto di ripensamento,
e forse qualcheduno che con la filosofia del~
la storia ha più dimestichezza di me potrà
dimostrare come questo fondersi di teorie,
tutte improntate al principio delIa libertà,
sia passato attraverso la mortificazione del
fascismo.

DERIU Stai riscattando il fascismo!

FOR M A. Ma è questa mortificazione
che ha riportato a meditare i concetti di
cui oggi discutiamo.

Ad ogni modo io penso che quello che og~
gi si critica dall'opposizione sia in realtà
uno sforzo per consolidare l'unità del Paese
e per sviluppare le attitudini differenti del~
le nostre regioni. Tra le pieghe di certi di~
scorsi è trapelato il riconoscimento di que~
~to nostro sforzo e di questa necessità, per~
chè nell'ambito del diritto comune, tutte le
regioni d'Italia, che hanno pure tendenze e
tradizioni diverse, possano dare il meglio di
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loro senza trasmodare in una indisciplina
che certo non è nello spirito della Costitu~
zione.

Vorrei qui fare un brevissimo esame del~
le ragioni di carattere politico, storico, so-
ciale che ci sono state opposte e di quelle
di carattere giuridico~costituzionale

Intanto dirò subito ~ mi spiace che non
ci sia ~ al senatore Tomassini che io non
sono d'accordo con lui sull'apprezzamento
che ha fatto dell'azione dei prefetti e sui
motivi che giustificherebbero l'impostazio~
ne regionale, proprio contro questo istituto.

Io sono stato amministratore locale per
molti anni e mi sono occupato per parecchi
anni del punto dolente della mia ammini~
strazione: il bilancio. Devo dire che, con-
trastando vivacemente con i prefetti della
mia città, ho avuto modo di apprezzare !'im~
portanza di quell'istituto ed il freno giusto
che talvolta quell'organo costituisce per cer-
ti eccessi.

Con i colleghi che io avevo allora nell'am~
ministrazione provinciale di Torino, che sie-
dono in questi banchi (ce n'è nei banchi co~
munisti, in quelli liberali e nei banchi dei so-
cialisti), non ci siamo mai stancati pubbli-
camente, nei nostri discorsi e nelle nostre
relazioni, di chiedere che irl decentramento
fosse attuato e che fosse un decentramento
che desse agli enti, con la competenza, la
possibilità di decidere e la redistribuzione
equa dei mezzi e la possibilità di usarli.

Io spero che non ci si farà colpa di aver
fatto questi discorsi per richiamare certi
contributi che quella regione, per sua for-
tuna, pagava in notevole quantità e che in
non altrettanto notevole quantità rientrava-
no. Sarebbe fare un torto ai discendenti di
uomini che erano andati in Crimea per riu~
nire questa Patria e non certo per rivendica-
re privilegi. Ma noi eravamo persuasi, e lo
siamo tuttora, che il danaro speso da vicino,
che l'azione svolta da vicino meglio si con-
faccia sia alle vocazioni concrete e alle ne-
cessità, sia alla opportunità, rapidità ed an~
che onestà dell'amministrazione. A meno
che qualcuno non avanzi, come motivo con-
trastante, una pretesa incapacità degli uo-
mini di alcune regioni. Anche questo è un
discorso che io ho sentito affiorare e che
respingo con tutte le mie forze.

Quando noi colleghiamo il deficit degli
enti locali alla costituzione delle regioni, do~
vremmo pensare che questo deficit, di cui

tutti parliamo, viene collegato anche con la
necessità di una riforma burocratica. Ora,
io vorrei sottolineare il discorso che l' onore~

vale Ministro ha fatto all'altro ramo del Par~
lamento. Come la vogliamo fare questa ri~
forma burocratica? Senza tener conto della
Costituzione o tenendone conto? Senza le re-
gioni o con le regioni? Un illustre parlamen-
tare dell'opposizione ci ha rimproverato di
aver fatto recentemente delle leggi che non
tengono conto della Costituzione e dell' ob~
bligo e dell'intenzione che noi abbiamo di
costituire le regioni. Ora, a parte il fatto
che quelle leggi, secondo me, ne tengono
conto, anzi presuppongono la regione per la
loro completa attuazione, io penso che una
ristrutturazione dello Stato non si possa fa-
re senza un substrata organico a cui aderi-
re. La risposta è evidente: il rinnovamento
dello Stato non può ignorare la Costituzio~
ne e quindi, nonostante alcuni artificiosi di~
scorsi con i quali ci sarebbe stato dimostra-
to che la Costituzione non vuole le regioni e
non rende obbligatorie le regioni, la riforma
dello Stato passa attraverso le regioni.

Non ci dicano che la concentrazione del~
la vita politica è una garanzia per le libertà
individuali o per la rinascita delle regioni
più arretrate. A chi mi ,facesse (come del re-
sto è stata fatta) questa osservazione io leg-
gerei molto brevemente ~ perchè qui si è
abusato un po' di giornali e di libri ~ quel-

lo che ebbe a dire Cavour: «Non si può edi~
ficare sopra salde basi se non si eccita tutto
il Paese alla vita politica e se questa non
cessa di essere concentrata nel cuore dello
Stato ». Questo diceva il fondatore dello
Stato unitario italiano.

Mi sia consentito ricordare che queste pa-
role ritornano ~ e con quale forza e con
quale vita ~ in Parlamento e fuori del Par-
lamento nelle parole lungimiranti dell'uomo
che noi portiamo ad esempio: don Luigi
Sturzo. D'altra parte io chiederei agli attua-
li oppositori, una parte dei quali era al Go~
verno a quei tempi, se la legge 11 marzo
1953, per l'attribuzione di alcune competen-
ze alle province, non sia stato !'inizio del de-
centramento e se allora come tale essa non
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sia stata accolta e se essi non l'abbiano con~
sentita, quando si affermò che nulla varreb~
be accrescere i compiti degli enti locali se
essi non avessero la capacità di autodetermi-
nazione voluta dalla Costituzione. Ci è stato
detto che le cose sono cambiate, che le re-
gioni avrebbero una straordinaria forza
eversiva. Questo ci fa un po' meraviglia, pri-
ma di tutto a causa di alcuni esempi che ci
vengono portati a proposito delle regioni a
statuto speciale. Questi nostri oppositori di-
menticano le origini e le condizioni partico-
lari in cui sono nate le regioni a statuto
speciale, o forse dimenticano che in quel mo-
mento ~ in quelle regioni ~ vi erano ve-

ramente delle forti azioni e delle tendenze
centrifughe che oggi non ci sono più. Un mo~
mento fa ho sentito leggere una statistica
ed abbiamo visto quanto irrisoriamente li-
mitati siano i voti di coloro che vorrebbero
staccare una di queste regioni dal nostro
Paese. La storia va vista per quello che è,
non per quello che noi pensiamo ci faccia co-
modo vedere.

Ma altri ha detto che le regioni sarebbe-
ro dannose perchè dividerebbero il Paese in
zone bianche, in zone rosse, in zone di un
determinato colore nettamente contrastante
con quel colore composito ed omogeneo che
è quello del Paese. Prima di tutto io ho
troppa fiducia nella responsabilità degli ita-
liani, quando hanno responsabilità di gover-
no, per pensare che quelle zone possano di~
ventare centri di diffusione di sovversivismo,
sia esso bianco o rosso. E poi, quando os-
servazioni del genere vengono fatte da parte
liberale, io me ne stupisco maggiormente. I
liberali sono o non sono ~ loro dicono ~

i difensori quasi unici delle libertà? Ma al~
lara, quando gl'interessi e la vita e i pro~
blemi di certe collettività si debbono risol-
vere nel senso voluto da queste collettività,
sia pure in un quadro più generale di legi~
slazione comune, proprio loro ~ i difensori
delle libertà ~ ci debbono dire, come ci ha
detto il collega senatore Basso, che un ade-
guato decentramento burocratico, più che
un decentramento politico~amministrativo,
potrebbe risolvere questi problemi?

Così essi mettono in dubbio le ragioni del-
l'autonomia dei nostri comuni e delle no-

stre amministrazioni provinciali, perchè (mi
sia consentito di citare l'autorità dello Za-
nobini) l'autonomia delle province e dei co-
muni non si differenzia sostanzialmente, al-
meno come essenza, da quella che è l'au-
tonomia delle regioni. Tutte derivano dalla
potestà originaria dello Stato, il quale ne
fissa la competenza, i mezzi, i controlli; e noi
a questa delimitazione di libertà vorremmo
sostituire un'oculata e decentrata burocra-
zia? Io capisco che questa tesi possa esse-
re sostenuta ~ forse ~ da parte di coloro
che ricordano con nostalgia il Podestà, ma
non da altra parte; e neppure riesco a se-
guire il ragionamento di chi afferma che
avremmo così delle rappresentanze politi-
che di estrazione diversa dalla complessa
rappresentanza che regge il Paese attraverso
il Parlamento. Questo ci riporterebbe al di-
scorso che ho fatto prima, sulla estensione
del principio a tutti gli enti locali, alle pro-
vince ed ai comuni. A questo punto l'assur~
do diventa così evidente che io non lo so ca~
pire, e non so capire come esso sia stato so-
stenuto da chi, alla Camera, ha qualificato
« sciocchezze}> (ed ha detto «sciocchezze)}
correggendo un altro termine) il pensiero di
coloro che non condividevano il suo punto
di vista.

Mi pare quindi che l'ordinamento regio~
naIe sia conforme alla Costituzione, non so-
lo, ma sia un dovere che la Costituzione ci
impone. Questo è indubbio e mi sembra

stl'ano come tutti o quasi tutti a:bbiano
adempiuto al ,loro dovere solo argomentan~
do sulla opportunità e sulla necessità di
fare le regioni, senza entrare nel tema che
era questo: vedere se la legge elettorale che
ci accingiamo a votare è adeguata o no per
lo scopo che vogliamo raggiungere.

Mi rifaccio a quello che ho detto in prin-
cipio: molti sono andati ai margini del te~
ma sollevando eccezioni di procedura e so-
stenendo che si doveva prima stabilire quali
fossero gli organi per l'esercizio della com-
petenza, contestando, con varie tendenze, se
questa competenza fosse attribuita o meno
dalla Costituzione ed affermando che si do-
veva soprattutto risolvere il problema della
spesa che questi organi avrebbero compor-
tato. Ma il nostro tema era pur sempre quel-
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lo dell'adeguatamente eleggere i Consigli re~
gionali, con quale sistema; non cosa essi deb~
bano fare, che, in massima parte, è detto
dalla Costituzione; non con quali o con
quanti mezzi essi faranno, che è un'altra par~
te del complesso argomento, parte qui non
sottoposta alla nostra considerazione.

La Costituzione, dicevo, ha determinato
cosa faranno i Consigli regionali; e si do~
vrà ancora precisare, ma sempre nei limiti
della Costituzione quanta parte della sua
autarchia cederà 10 Stato e quanta parte ne
cederanno gli enti locali per formare la com-
petenza del1e regioni.

Si inserisce a questo punto una parentesi.
Si è detto che questa cessione di poteri non
è più costituzionale, che ormai la legge co-
stituzionale è stata superata, prima dalla
programmazione, poi dalla legge per la ri~
forma ospedaliera.

Io ripeto invece che proprio la program~
mazione si articola attraverso degli organi
regionali e che la legge ospedaliera prevede
una strutturazione regionale. Dico anzi che
il ritardo che avrebbe fatto tramontare l'op~
portunità del1e regioni è un ritardo ispira-
to a prudenza, quel1a prudenza da tutti in~
vocata, un ritardo ispirato dal1a necessità
di fare in modo che la regione possa espli~
care efficacemente i suoi compiti.

Certo, si dovrà ancora discutere del come,
si dovrà precisare e determinare la gradua~
zione del trasferimento del1e competenze al~
le regioni perchè non è detto che la Costi~
tuzione si debba attuare di un colpo, con
la bacchetta magica.

A questo proposito pare che proprio la
maggioranza, e soprattutto la Democrazia
Cristiana, possa dire di essersi attenuta al10
adelante Pedro di manzoniana memoria.
Quel1'adelante ritorna nel1a saggezza di qual-
che suo uomo.

Io vorrei qui citare un articolo del sena~
tore Giraudo, così aspramente e fuori luogo
criticato da un parlamentare piemontese. Il
senatore Giraudo sosteneva anni fa la ne~
cessità di ben assestare gli strumenti che poi
sarebbero diventati gli strumenti del1a re~
gione, di ben delimitare i mezzi e i controlli.

Si dice che il Presidente Moro è colui ~he
non vuole. No, Moro è colui che imposta

l'azione del Governo, come voi chiedete, ami-
ci del1'opposizione, che l'ha impostata per
anni con gradualità, lontano dal1e avventure,
perchè il progresso vada adeguatamente fa-
cendosi. Voi avete citato le ricerche che sono
state fatte, le Commissioni che hanno pre~
sentato i loro risultati; ma contro i pareri
e i risultati di quel1e Commissioni, altri
numeri, altre cifre, altre probabilità sono
state affacciate. Mi sia consentito però, di
dire che sono stati affacciati e contrapposti
i risultati di indagini di autorevolissimi di~
lettanti mentre venivano disattesi gli organi
ufficiali dello Stato, anche con una certa
mancanza di rispetto verso la riconosciuta
competenza sia degli organi che delle per-
sone che quegli organi presiedevano.

Tra il termine di questa legislatura e il
termine che la legge in esame fissa per la
elezione dei consigli regionali, certamente vi
sarà tempo per completare !'inquadramento
del1'istituto che va sorgendo. Ma quel10 che
noi assumiamo è un impegno e lo assumia-
mo non noi che stiamo per tramontare, ma
noi come Parlamento nazionale nella sua
maggioranza, ed anche voi, quando il Par~
lamento avrà votato, sia pure dissentendo e
sottolineando il vostro dissenso. Vorrei qui
raccogliere ciò che è stato detto. Io sono
sicuro che il Paese non risponderà negativa~
mente a questo nostro sforzo; comunque
questo non sta a noi oggi dirlo, sta a noi so~
lo cercare di compiere il nostro dovere. Quin~
di in questa sede, noi avremmo dovuto sen~
tir vagliare in qual modo si possa realizzare
efficacemente una rappresentanza regionale
che esprima la volontà e l'azione del1'intero
Paese; avrei voluto sentire dagli illustri co-
stituzionalisti, che fanno parte di questa As-
semblea, per quale motivo si debba scegliere
piuttosto un sistema elettorale che un altro
per creare questa valida rappresentanza del-

le esigenze .regionali. Ad eccezione del sena~
tore Franza, potrei dire che nessuno ha trat-
tato questo tema così importante: non è un
rimprovero che io non ho nè l'autorità nè la

volontà di fare, ma è una constatazione di
questa non aderenza al tema principale, che
pur si inquadra nel grande tema che è sta

to svolto.
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Si dirà che vi è modo di svolgere questo
tema durante la discussione degli emenda~
menti, ma non è emendando delle dizioni o
degli articoli o dei termini o proponendo,
come qualcuno ha scherzosamente rilevato,
alcune decine di spostamenti di un termine
in un ambito assai breve che si incide sul
concetto fondamentale della rappresentan~
za democratica e della sua realizzazione.

In realtà io credo che la formula proposta
sia idonea a raggiungere lo scopo e che le
linee di attuazione tracciate da questo prov~
vedimento non possano essere respinte, per~
chè rispecchiano i concetti e le istanze at~
tuali della rappresentanza democratica. Se
qualcuno si oppone, in relazione ai suoi con~
cetti di libertà e di rappresentanza, io pen~
so che non dovrebbe essere il segretario del
Partito liberale, il quale ~ a pagina 39.969
del resoconto stenografico ~ mi lascia leg~
gere: {( noi ci siamo battuti ~ ed è una ve~
rità ~ per la proporzionale, come ci siamo
battuti, non senza 'ragione... ».

Ho già cercato di dimostrare perchè il ra~
gionamento non si attagli ad una pretesa
difformità di rappresentanze proporzionali
in una o in altra sede. D'altra parte la re~
lazione mette in evidenza i motivi per cui si
è scelta l'elezione diretta e proporzionale:
per superare quei giochi di potere che facili
sarebbero stati in una elezione di secondo
grado, per attuare un più moderno concetto
di rappresentanza, quello di cui appunto si
è parlato un momento fa; perchè illustri co~
stituzionalisti, e noi stessi, avevamo affaccia~
to dubbi di ordine costituzionale sulle pos~
sibilità di addivenire ad una elezione di se~
condo grado dei rappresentanti nei Consi~
gli regionali; infine, perchè una elezione dei
consiglieri regionali da parte dei Consigli
provinciali avrebbe indubbiamente portato
a delle interferenze tra l'uno e l'altro orga~
no e tra l'azione dell'uno e dell'altro organo.

Per queste ragioni noi siamo favorevoli al
sistema elettorale proposto ed al disegno di
legge nel suo complesso, che è frutto di mol~
ti anni di meditazione, di prudente ripensa~
mento, che oggi ci viene rimproverato e che
viene dipinto come un voler non fare, salvo
poi a dire che il provvedimento va meditato.
Questo provvedimento, così come è, come
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si esprime, per quello che vuole raggiunge~
re, è implicito nella formazione di questo
Governo. Ed è anche un mio dovere di obiet~
tlvità constatare che la forza per la quale
questo disegno di legge diverrà operante è
in gran parte forza che trova le sue radici
nella nostra storia e soprattutto nelle origi~
ni e nella storia della Democrazia cristiana.
Quindi, accuse a boomerang di incoerenza
non spettano certo a noi!

Seguirà la votazione sugli emendamenti
ed io credo ~ come ho creduto per la di~
scussione generale ~ che essi siano volti a
far sì che prevalga la volontà democratica
del Parlamento e che essi siano proposti nel
modo migliore e più corretto. (InterruZlOne
del senatore Veronesi). Speriamo che non sia
troppo pesante perchè le cose troppo pe~
santi falliscono in questo campo! Io spero

~ e mi ero ripromesso di dirlo anche senza

l'interruzione dell'onorevole collega ~ che
la vostra opposizione anche qui o almeno
qui ~ mi si consenta questa piccola sfuma~

tura ~~ sia veramente una prova di fermez~
za e non un espediente. (Interruzione del se~
natore Peserico). Vorrei allora ritornare al~
la lezione che è stata richiamata dalla mino~
ranza all'inizio di questa discussione, al
comportamento delle minoranze in quella
famosa seduta del Parlamento piemontese.
Vorrei richiamare quel ricordo anche per
chiudere questo mio modesto intervento con
le parole di un deputato napoletano di quel~
l'Assemblea. Quando le regioni libere da..
ranno il loro apporto, allora, come lui dice~
va {{ noi verremo ad assiderci qui senza pre~
concetti, senza di:;,tinzione nè di primo nè
di ultimo, perchè andremo tutti adeguati
nella speranza e nel destino ».

Quella seduta si chiudeva con le nobili
parole di un napoletano, che forse era dis~
si dente dalle opinioni della maggioranza.
Non mancavano in quella riunione nè ombre
nè preoccupazioni, come ora non mancano,
ma, come questa, essa era dominata da una
volontà grande e da un grande amore. (Vi~
vissimi applausi dal centro e dalla sinistra.
Congra tulazioni).

P RES I D E N T E. È iSlcritto a par~
lare il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.
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V E R O N E S I Devo ringraziare il
senatare Forma per i suoi ricordi storici,
ma devo aggiungere che questi suoi ricordi
storici paragonati alla nostra situaziane so~
DO solamente di natura letteraria. Infatti,
caro collega Forma, dov'è oggi lo spirito di
allora? Se noi, per un miracalo potessimo
rivedere queH'Aula di Torino, quale passio~
ne, quali fermenti, nella presenza di que~
gli uomini, di quelle persone che ondeggia~
vano nei loro ragionamenti mutando li, con~
dizionando,li, dimostrando di essere tutte
persone partatrici di interessi genera1i e
non di interessi precostituiti, se noi, ripeto,
per un miracolo, potessimo validamente pa~
ragonare la situazione di allora con quella
di cui prima lei ha parlato e di cui ora io
andrò a parlare, quali conseguenze ne trar~
remma? Che, indubbiamente, aHara si po~
teva concludere anche in breve tempo un
grande dibattito, mentre nella realtà odier~
na, a causa di posizioni precostituite, preor~
dinate e strumentalizzate occorrono altre
possibilità, altri mezzi di convincimento. E
noi che, in parte a ragione e in parte a tor~
to, siamo considerati dei conservatori ci dob~
biamo adeguare alla situazione in atto.

Chi sono, oggi, i primi della classe, i pie~
rini della regione? Sono i senatori comuni~
sti. Oggi no,n c'è nessuno ~ e ce ne accor~
geremo nell'esame degli emendamenti ~

che sia così estremamente deciso a portare
avanti l'istituto regionale come i comuni~
sti. E potete constatare che sono così estre~
mamente decisi, in perfezione quasi subli~
me, per cui a loro in questo momento non
int,eressa minimamente essere presenti in
Aula.

M A S C I A L E Sarebbe opportuno
guardare anche nel proprio orto.

V E R O N E SI. Comparativamente la
nostra pattuglia di antiregionalisti è pre~
sente in uno schieramento piuttosto vasto
rispetto al' vuoto co,mpleto esistente nel set~
tore di 00'10ro che sono i difensori della tesi
regionale. Non vi è nessuno dei comunisti
primi della classe, mentre saranno ben pre~
senti al momento della battaglia degli emen~
damenti, come i socialisti.

Non si sa poi perchè quelli siano diven-
tati regianalisti. Infatti, se avessimo tem~
po, bisognerebbe leggere akuni articoli scrit~
ti da Saragat in un certo periodo e alcuni
articoli scritti da Paolo Rossi in altro pe~
riodo, come leggerò comunque par01e det~
te dall'anorevole Nenni e ci accargeremo
come, non so per quale motivo, ma forse
per una delle tante ingenuità che si col'le~
gano a quelle forme di socialismo pararo~
mantico ~ e confusionario che controdi~
stingue anche il Partito socialista unifica~
to ~ oggi voi socialisti vi siete votati a que-
sta particolare impostazione regionale.

Ma, tornando di nuovo al problema di
fondo, la verità è che la realtà odierna vuole,
purtroppo ~ e si capisce tutto quello che

si vuoI dire con la parola purtroppo ~ dei
mezzi diversi; e siccame nai sappiamo di
batterci per qua1:cosa di molto importante,
come cercherò di spiegare, sia ben chiaro
per colaro che ci ascoltano, e dovranno trar~
re delle conseguenze per il futuro dalle no~
stre parole che questa, a nostro avvisa, è una
battaglia senza termine, è una battaglia che
condurremo fino all'uhimo, fino aH'estremo
delle nostre passibilità, senza remore e pru~
denze di sorta. Noi siamo cioè talmente con~
vinti della santità ~ e dico questa paro l'a
per quanto può valere in bocca ad un laico ~

della battaglia che conduciamo, siamo tal~
mente convinti che la maggioranza formata
dai comunisti stia cercando di distruggere
una forma di Stato che è nostra, che è visce~
ralmente nostra, alla quale ci sentiamo forte~
mente attaccati, e cioè lo Stato unitario di
tradizione risargimenta'le, per cui conside~
riamo come bello e buono fare tutto quello
che faremo, tutto quella che sarà possibile
fare nei limiti costituzionali e regolamentari.

BAR T O L O M E I, relatore. VogUamo
che lo Stato sia di tutti non solo vostro.

V E R O N E SI. Noi abbiamo un do-
vere per nostra parte, direi, quanto più ci
sentiamo in minoranza ~ e in una mino~
mnza assai strana perchè sappiamo che non
sarebbe così ristretta se la situazione non
fosse quella che è ~ e quanto più sappia~

ma che coloro i quali potrebbero cadere,
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e per noi sarà un impegno il farli cadere in
tentazione o meglio cadere in un operoso
ravvedimento, troveranno subito pronti nel
segreto dell'urna altrettanti senatori (di par~
te comunista) pronti ad annullare i voti dei
senatori che potr,ebbero venire ai nostri
emendamenti; appunto perchè sappiamo
tutti quale sia ormai la situazione della
nuova maggioranza allargata ai comunisti,
questa è allargata fino al punto da influire
anche su quella che è 1a predisposizione dei
turni di presenza in Aula nei quali la mag~
gioranza di governo si è accordata con par-
te comunista e il PSIUP. Quindi, poichè
queste cose sono note e chiare, è per fermo
che noi, in quel disegno ideale che dobbia-
mo portare avanti nel rispetto, come no~
stra regola ~ e qui non ci sarebbe bisogno
di dirlo ~ dei diritti e dei doveri che ci so-
no imposti dalla Costituzione e dal Rego~
lamento, andr,emo avanti senza altre re-
mare.

Tornando adesso a questi così detti testa-
menti spirituali che noi del Gruppo liberale
siamo obbligati a fare per la mancanza di
contradittorio e proprio perchè questo po~
trà av,ere un significato per il futuro...

BER M A N I. La prego di non legge-
~e di nuovo frasi di Nenni. Ho dovuto sen-
tirle da tutti.

V E R O N E S I Se questo potesse si-
gni,fì,care una pena e una soff,erenza per il
collega Bermani, ne'l senso di far nascere
in lui l'operoso dubbio, dubbio che non do-
vrebbe però soffocare con tutto l'affetto, la
stima, la deferenza, l'amicizia che mi per-
metto di avere per lui, dovrei rileggergli al-
cune frasi che vennero dette, a un certo
momento, dalla persona nella quale egli ha ì
creduto e crede tuttora.

In ogni modo, abbiamo fede nel conse-
gnare questa specie di testamenti spiritua-
li, pokhè il tempo passerà: di qui a venti,
tr,enta, quaranta, cinquant'anni, mohi di noi
non ci saranno più. Però i nostri figli leg-
geranno sui nostri atti e ne trarranno delle
conclusioni. Si chiederanno: Ma per quale...
(Interruzione del senatore Conti). Caro
Conti, ho senso delle proporzioni e del li-

mite, quindi ciò che a me interessa non è
tanto l'attuale giudizio su noi, perchè noi
potremo sempre trovare delle giustificazio~
ni per quello che abbiamo detto, giustifi-
cazIOni che nascono dalla necessità soggetti~
va di difendere la posizione in cui agiamo,
ma il giudizio di coloro che verranno dopo
di noi che SI troveranno in condizioni ben
diverse.

Essi potranno giudicare obiettivamente
se noi come legislatori, cioè come persone
che hanno l'obbligo costituzionale non di
guardare al passato, ma di trarre dal passato
l'esperienza per guardare nell'avvenire, ope-
rando per la formazione delle leggi, come
stiamo oggi facendo, abbiamo ope,rato be-
ne o male. E trarranno anche delle conse-
guenze per quello che è stato ~ diciamola
questa paro'la! ~ il gioco parlamentare en~
tra il quale noi abbiamo operato.

Qui si sono svolte con serietà (vi diamo
atto del riconoscimento che ci avete dato
per serietà) delle argomentazioni per le qua-
li abbiamo difeso idee e concetti che, nel
passato, erano stati di molti altri e che poi
sono state abbandonate. Ora io domando
(senza andare in un passato troppo lonta-
no, ma richiamando ci ad un recente pas-
sato, dal 1954 ad oggi) se noi modesta mi-
noranza ancora oggi qui portiamo i dubbi
e il tormento, che ieri non erano solamente
nostri ma anche vostri, dubbi e tormento
che giustificano il fatto di non aver attuato
in questo ventennio decorso l'ordinamento
regionale, se noi che quindi portiamo an-
cora dubbi e tormenti e doverosamente an-
che tutto il nostro patrimonio stanco ideale
dello Stato nostrano, mi chiedo se non ab~
biamo il diri.tto ed il dovere di pretendere
da voi una compartecipazione proporzio-
nata alla vostra presenza numerica, propor-
zionata alla vostra decisione, proporziona-
ta alla vostra sicurezza in argomento.

Che cosa, uomini della Democrazia cri-
stiana, uomini della socialdemocrazia, è ac-
caduto in questi ultimi anni di logico ,di
ragionevole, di fondato, di serio, di con-
creto, sia pure in considerazione delle più
vaste prospettive in cui ci stiamo incammi-
nando, che cosa è accaduto, dicevo, perchè
improvvisamente abbiate lasciato da parte
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D'accordo sena~ogni remora, ogni dubbio, ogni incertezza P RES I D E N T E
e possiate dire di aver trovato finalmente la tore Veronesi.
strada giusta? Questo fino adesso non lo (Il senatore Veronesi ha successivamen~
sappiamo ,e forse non lo sapremo mai per te trasmesso all'Ufficio deli resoconti la par-
confessione diretta. ! te successiva del suo intervento).

Ho letto quasi ogni parola che è stata
I

pronunciata alla Camera su questo dibat-
tito; ho letto tutte le dichiarazioni che so-
no state rese nelle vari.e riunioni di partito,
nel corso della formazione di questi Go.
verni dI centro-sinistra; ho letto le dichia-
razioni fatte a suo tempo da C'oloro che so~
no stati Presidenti del Consiglio e che han-
no preannunciato questa nuova volontà re-
gionale. Ma una seria, documentata giusti-
ficazione, valida per uomini che abbiano la
possibilità di capire, quali impostazioni, qua-
li finalità abbiano portato a superare questo
travaglio e a volere oggi l'affermazione del-
!'istituto regionale, noi non lo troviamo.

Noi, invece, abbiamo il diritto di sapere.
È un dovere per il quale siete inade!IDpienti
e le conseguenze storiche di questo manca-
to adempimento da parte vostra non le po~
tre te annullare con il varo della legge.

Anzi, con il varo della legge che voi cer-
cherete di attuare, commetterete il sommo
peccato. Sulle conseguenze e le responsa-
bilità che si verificheranno nella storia, non
saremo certo noi a chiedervi un giudizio di
responsabilità, ma quelli che verranno dopo
di noi, ve lo chiederanno e questo momen~
to verrà.

Noi liberali, che per destinazione operia-
mo a lungo termine, riteniamo ohe sia quan-
to mai opportuno e necessario in questa
s.ituazione buttare ~ come sogliono gli
uomini di cavaUeria ~ l'animo al di là del-
l'ostacolo: avverrà quello che potrà avve-
nire a seguito di questa discussione, l'im-
portante per noi è di avere salvato l'anima,
di aver dato prova a noi stessi, e a quella
parte del Paese che ci segue, a tutto il Paese
(per i ripensamenti che avverranno nel do-
mani), che noi abbiamo fatto tutto il possi~
bile abbiamo l'animo buttato al di là del-
l'ostacolo sotto ogni aspetto.

L'ora è ormai tarda; vedo i colleghi, i po-
chi presenti, stanchi e desolati, per questo
trasmetterò con il consenso del Presidente
la parte successiva del discorso che inten-
devo pronunciare all'Ufficio dei resoconti.

V E R O N E S l Onorevoli colleghi,
siamo giunti alla fine della discussione gene-
rale sul disegno di legge concernente l'ele~
zione dei Consigli regionali delle regioni a
statuto ordinario e ci accingiamo ad esami-
nare gli articoli ed i relativi emendamenti
quali sono stati e verranno presentJati.

Non sappiamo se il Senato riuscirà ad
approvare definitiva mente questo disegno
di legge" Sappiamo, però, che noi s,enatori
liberali faremo tutto il possibile per contra-
stare ogni strumento legislativo che porti
all'inserimento dell'ente regione come orga-
no politico legislativo nel nostro ordinamen-
to statale impegnandoci con tutte le nostre
forze quali ci derivano dalla fede nei valori
affermati con lo stato unitario di tradizio-
ne risorgimentale. Sappiamo che ci avvar-
remo di tutti i mezzi, di tutte le procedure
consentite dalla Costituzione e dal Regola-
mento, come fino ad oggi osservato, per im-
pedire che una maggioranza assurda impon-
ga al Paese la creazione di un ordinamen-
to superato dai tempi. Sappiamo che la mag-
gioranza regionalista di vecchia e nuova ac-
quisizione cercherà di soffocarci ed annullar-
ci e per lo scopo cercherà come ha cercato
l'appoggio del PCl e del PSlUP, così pro-
spetterà e cercherà d'imporre interpretazio-
ni restrittive e contrarie allo spirito del no~
stro sistema democratico, delle norme del
Regolamento del Senato e, quel che è an-
cora più grave, della Costituzione, violando
così i princìpi e i diritti sanciti dai Costi~
tuenti a garanzia della libera manifestazio-
ne del pensiero di tutti ed in particolar mo~
do delle minoranze. Sappiamo che la maggio-
ranza, questa maggioranza che ha già speri-
mentato condotte antidemocratiche duran~
te la ormai famosa seduta fiume alla Ca~
mero., potrà non tenere in conto delle regole
che sinora hanno disciplinato i lavori di que-
sta Assemblea pur di portare in porto il
disegno di legge che per la verità avrebbe
scarsa importanza ~ nonostante che il suo
testo risulti un ricopiato malfatto, sciatto,
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'.;pe~so incomprensibIle, delle vIgentI leggi
concernenti la elezione dei Consigli comuna~
li e provinciali e delle leggi per la elezione
dei deputati ~ se non fosse per l'inserimen~
to nel Titolo VI, relativo alle disposizioni
transitorie, dell'articolo 22 nel quale è stabi~
lito che: ({ Le prime elezioni regionali in
attuazione della presente legge avverranno
contemporaneamente, alle elezioni provincia~
li e comunali da effettuarsi entro l'anno
1969. Entro quella scadenza saranno ema~
nate le norme relative all'ordinamento finan~
ziario delle regioni )}.

Queste disposizioni sono il punto focale
del dibattito politico svolto e che si svO'I~
gerà.

SappiamO' che nell'ambito della stessa
maggioranza di centro~sinistra ci sono par~
lamentari e correnti di partito che sono con~
trari alla istituzione delle regioni, che ci
sono parlamentari e correnti che preferi~
rebbero non venisse affrontato in questo
momento il problema delle regioni, che ci
sono invece altri che vogliono, costi quel che
costi, l'attuazione delLe regioni.

La nebulosa ed ambigua formulazione del~
l'articolo 22 riflette esattamente e fedelmen~
te queste posizioni. Da un lato, con l'arti~
colo 22 si dice che per il 1969 si dovrà proce~
dere alla costituzione delle regioni a statu~
to ordinario, dall'altro si sostiene però che
entro quella data, per indire le elezioni, do~
vranno essere predisposte le leggi finanziarie
necessarie per consentire alle regioni di fun~
zionare.

A parte il fatto che, come è stato ripetuta~
mente ricordati dai miei amici di Gruppo,
sarebbe stato più logico, più legislativamen~
te ortodosso, procedere prima alla approva~
zione delle leggi finanziarie e di tutte le altre
leggi che la Costituzione impone come con~
dizioni per dar vita all'ente regione, a parte
queste considerazioni, dicevo, con una nor~
ma come quella riportata all'articO'lo 22, il
Governo, pare, voglia accontentare tutti e
così quelli che vogliono le regioni perchè
a costoro si dice di stare tranquilli che per
il 1969 le regioni si faranno, e quelli che non
le vogliono perchè a costoro si dice di non
preoccuparsi perchè se non ci saranno le leg~
gi finanziarie e le leggi cornice come è pre~
visto dalla legge stessa nel 1953, n. 62, non

sarà materialmente possibile dar luogo alla
elezione dei Consigli regionali ed infine si
fugano i dubbi di quelli che sono dell'av~
viso di rinviare il problema regionale ad
altri tempi perchè a costoro si dirà che
dovranno trascO'rrere due anni prima di
passare all'attuazione delle regioni e poi
quando sarà giunta quella data ci si potrà
trovare di fronte a particolari situazioni che
potranno suggerire ulteriori rinvii.

La confusione delle idee, degli intenti, che
sussiste nella maggioranza di Governo si è
ulteriormente aggravata per la posizione as~
sunta dal PCI e dal PSIUP che, abilmente,
sfruttando la ingenuità che la maggioranza
ha dimostrato di possedere, sono ora i par~
titi guida del problema regionale.

P.er tutti questi motivi, dicevo, potrà dar~
si che il Governo di centro~sinistra si decidJ
a porre il voto di fiducia se non su tutti gli
articoli del disegno di legge in esame per lo
meno a partire da un certo articolo in pO'i
e stroncare così ogni opposizione.

Dobbiamo. però, fin d'ora dire che se
questa decisione dovesse essere presa, essa
contrasterebbe in pieno con la nostra Co~
stituzione; giacchè imporre la questione di
fiducia sugli articoli di un disegno di legge
rappresenterebbe una procedura tassativa~
mente ed incontestabilmente vietata dal no~
stro sistema gjuridico~cO'stituzionale attinen~
te alla produzione legislativa.

Non ci si dovrebbe dilungare su questo
aspetto essendo il momento in cui si può
porre la questione di fiducia ben stabilito;
esso è un fatto ormai acquisito nel nostro or~
dinamento ed avvalorato anche dalla più am~
PI,,' ed approfondita dottrina.

Colgo l'occasione però per affermare che
una simile decisione costituirebbe un atto
di estrema gravità, un atto che inciderebbe
profondamente suJla nostra vita politica,
un atto che contrasterebbe pienamente con
le normali regole di correttezza prO'prie di
un sistema democratico, un atto di cui il
Governo, prima di decidere, dovrà soppesa~
re le conseguenze assumendone tutte le re~
sponsa bilità.

Una cosa tuttavia è certa e, cioè, che non
si riesce a comprendere i motivi per cui si
vogliono istituire le regioni. Invero, a questo
riguardo nei pochi interventi anche degli uo~
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mini della maggioranza di Governo è stato
detto che bisogna dar vita alle regioni per~
chè le prevede la Costituzione e perchè attra~
verso esse si favorisce una maggiore e più
sostanziale partecipazione dei cittadini al
governo della cosa pubblica; queste affel~
mazioni però non sono state corroborate da
spiegazioni accettabili e comprensibili; men~
tre d'altra parte tutte le argomentazioni svol~
te dalla mia parte in Parlamento, sulla stam~
pa ed in altre sedi, non soltanto sono state
comprese ma pienamente condivise dalla
maggioranza responsabile del Paese.

Questo significa che il Paese responsabile
non sente ora la necessità della presenza
delle regioni quali il costituente ritenne in~
serire nella carta costituzionale anche se
ispirato a idee e princìpi nel quadro di al~
lara giustificabili.

Se quindi il Paese responsabile respinge
oggi le regioni come organi politici legislati~
vi, dovrebbe esser logico sospendere l'appli~
cazione di dette disposizioni per dare corso
ad ampio riesame della materia. I venti anni
trascorsi hanno rivelato la fretta con cui i
Costituenti allora dovettero operare.

Basterà considerare che la Commissione
in sede di Costituente a cui fu affidato il
compito di affrontare il problema regionale
non ebbe il sufficiente tempo per svolgere
con profondità il suo lavoro ed offrire così
soluzioni concrete ed impostate in prospet~
tiva circa le forme e gli strumenti più oppor~
tuni per realizzare un sano decentramento.

Per contrapposto, si pensi che nel 1954 la
Commissione Carbone ha studiato per due
anni il solo problema finanziario e ciò nono~
stante alla fine i risultati cui la stessa è
pervenuta non sono stati giudicati tali da
essere fatti propri dalla stessa autorità che
istituì detta commissione.

I regionalisti dell'ultima ora perdono oc~
casioni su occasioni non dico per tacere ma
per evitare di affermare concetti che, per es~
sere pseudo concetti, servono soltanto a sor~
prendere la buona fede di giovani, inesperti,
e quanti altri in buona fede attendono la
fine degli antichi mali che travagliano il
Paese.

Il principio che dovevamo attuare perchè
essenziale è quello stabilito dall'articolo '5

della nostra Costituzione che espressamen~
te e senza possibilità di equivoci detta: «La
Repubblica, una e indivisibile, riconosce e
promuove le autonomie locali; attua nei ser~
vizi che dipendono dallo Stato il più ampio
decentramento amministrativo }}. I punti im~
portanti sono quindi la unità, la indivisibi~
lità e il decentramento amministrativo, lad~
dove, invece con la istituzione delle regioni,
con ampi poteri legislativi, si andrà a spez~
zare la unità del nostro ordinamento senza
realizzare alcun valido decentramento tec~
nico~amministrativo.

Considerata la eterogenità della attuale
maggioranza regionalista, composta da par-
titi che tendono a sovvertire il nostro siste-
ma democratico per dar vita a uno Stato di
tipo arcaico su basi illiberali e non democra~
tiche, data la struttura geografica e quella
sociale del nostro Paese, nonchè la situa~
zione finanziaria ed economica, il progetta~
to decentramento politico si sostanzierà in
forme centrifughe e distruttrici dell'unità
del nostro Stato.

Quanto poi alla maggiore partecipazione
dei cittadini alla vita pubblica, proprio in
forza della realtà della vita dell'Italia, pj.e~
na di squilibri sociali, culturali ed economici,
tra zone e zone del nostro territorio, tra ca~
tegorie e categorie, tra cittadini e cittadini,
per la presenza di ampie zone sottosvilup~
pate, sarà ben difficile dimostrare che il cit~
tadino di un comune sperduto nelle monta~
gne dell'Aspromonte o di un comune deso~
lato della Lucania si sentirà più portato ad
interessarsi alla vita pubblica una volta crea~
te le regioni.

Le regioni inoltre per la loro stessa natu~
ra, per i compiti e le funzioni che la Costi~
tuzione affida loro, è presumibile che fini-
scano per soffocare l'autonomia dei comuni
e della provincia. Sicuramente ritarderanno
ed ingolferanno i lavori e le attività di tali
enti.

n discorso, quindi, è un'altro: quello di
organizzare, rivedere, ristrutturare la vita
dei comuni e delle provincie per rendere
detti enti idonei a svolgere le funzioni che
essi debbono armonicamente assolvere ai
fini di un sempre crescente aumento del be~
nessere economico, di una più ampia diffu~
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sione della cultura, e di una maggiofe, atti-
va, cosciente partecipazione di tutti i citta-
dini al governo della cosa pubblica, tale da
rinsaldare e rinvigorire i princìpi di demo-
crazia e di libertà..

Noi liberali cogliamo l'occasione della di-
scussione in atto per affermare che il pro-
blema degli enti intermedi non va visto nel-
l'ottica di organi legislativi e politici che
porterebbero alla frantumazione ed allo spez-
zettamento della nostra società, ma dovreb-
be essere affrontato in termini responsabili
ed in aderenza alle necessità ed alla realtà
nostra e comunitaria. Ci batteremo fino al-
l'ultimo per sensibilizzare l'opinione pubbli-
ca perchè si renda conto che le regioni po-
litiche come ora volute saranno una grande
iattura per il nostro Paese. A tal fine conti-
nueremo a dimostrare con argomentazioni
incontrovertibili, con accertata documenta-
zione, con dati inoppugnabili, come dal
punto di vista storico, geografico, giuridi-
co, costituzionale, finanziario, ,economico,
culturale e sociale il voler inserire nel nostro
ordinamento le regioni politico"legislative
rappresenterebbe un inserimento, un tra-
pianto assurdo che porterebbe alla morte
della nostra forma repubblicana.

Alle nostre argomentazioni la maggioran-
za non ha saputo e d'altra parte non poteva
contrapporre alcunchè che potesse inficiare
l'assunto che noi ci siamo responsabilmente
imposti di sostenere e di difendere assumen-
docene tutti gli oneri e tutti i sacrifici che
potessero derivare.

La maggioranza si è limitata a dire parole
forti contro la nostra battaglia senza addurre
alcun discorso logico.

Frasi ed accuse senza fondamento.
La verità è che ragioni di politica di parte,

beghe di partito, intrallazzi di segreterie, si-
st.emazioni, prebende, sottogoverno sono i
reali presupposti che hanno spinto la mag-
gioranza ad imporre al Paese ed al Parla-
mento di affrontare la realizzazione delle re-
gioni.

Per questo nell'intervento conclusivo che
vado a svolgere per quanto riguarda la di-
scussione generale, mi limiterò a porre l'ac-
cento su alcuni aspetti che, a mio avviso,
dovrebbero essere, se la maggioranza fosse

in buona fede, più che buoni motivi per un
operoso ripensamento per quanti si dicono
convinti della necessità di procedere alla
realizzazione delle regioni.

Andrò così a ricordare ora alcuni mo-
menti della nostra storia unitaria nei quali
è stato preso in esame un possibile ordina-
mento giuridko su basi regionali e mi rial-
laccio al progetto Farini~Minghetti che in
questi uhimi tempi viene sovente iDicor-
dato dagli oratori della maggioranza, ma
purtroppo non nei termini reali ed obiettivi
bensì per interpretazioni di comodo.

La prima presentazione di questo proble-
ma è data come dicevo dal progetto Cavour-
Farini-Minghetti che fu poi accantonato dagli
stessi che l'avevano proposto con l'appro.
vazione della legge del 20 marzo del 1865 per
l'unificazione amministrativa del Regno di
Italia.

Questo progetto di ordinamento su enti in-
termedi era però molto diverso da come
tendono a farlo apparire i nostri avversari.

Esso era infatti un puro e semplice pro-
getto di decentramento delle attribuzioni
statali e non mirava alla creazione di enti
amministrativi sovrapposti alle provincie
con rappresentanza elettiva propria; tali in-
tenzioni del Parini sono testimoniate dal
testo del verbale della seduta plenaria del 24
agosto 1860 della Commissione di studio
delle proposte per un riordinamento ammi-
nistrativo:

« A fronte delle secolari divisioni dell'Ita-
lia in tanti stati, retti da dinastie diverse,
con leggi varie e consuetudini opposte, si ri-
guarda pericolosa l'istituzione di assemblee
elette direttamente dagli abitanti di date
regioni che costituivano appunto i diversi
stati ora soppressi, di assemblee che abbia-
no un bilancio proprio, che siano chiamate
a provedere ai principali interessi locali, ed
anzi a quelli pure che, per riguardare una
notevole porzione del Regno possono dirsi
interessi generali.

Cosiffatte rappresentanze facilmente si
convertono in veri corpi politici. Non im-
porta che minori o maggiori siano le laro
attribuzioni; un corpo che rappresenti la
Lmbardia, la Toscana ha una grandissima
potenza nella sua essenza e costituzione, e
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quantunque legalmente investito di sole at~
tribuzioni amministrative, può ad ogni trat~
to correre ad argomenti politici, ed inalbe~
rarsi a fronte del Parlamento nazionale.

In queste assemblee, che si costituirebbe~
ro come altrettanti piccoli parlamenti, avreb~
bero facile adito le minorità della rappresen~
tanza regionale, i malcontenti di ogni genere,
e facendo appello alle passioni, verrebbero
a creare antagonismo con lo Stato e con al~
tre regioni; nè così dileggeri si potrebbe por~
tar rimedio alle loro usurpazioni ed alle dif~
ficoltà che creerebbero. Se con vantaggio può
decretarsi lo scioglimento di un Consiglio
comunale o provinciale non del pari riesce
agevole la cosa rispetto ad un'Assemblea di
rappresentanti delle provincie toscane o
lombarde, e d'altronde l'antagonismo sareb~
be sorto, il male fatto e le gravi conseguenze
potrebbero riuscire anche irreparabili.

L'unico vincolo della potenzadeJ nuovo
Regno sta nel Governo e nel Parlamento, e
questo vincolo viene ad essere indebolito
quando si ammettono quelle rappresentan~
ze in cui sembreranno rivivere gli Stati me~
desimi che più non sono.

La soppressione di questi Stati felicemen~
te compiuta si suggelli meglio o se ne con~
solidi l'unione con lo stabilimento di una le-
gislazione uniforme, di un ordinamento am-
ministrativo compatto, il quale per altro pro~
curi il maggiore discentramento, ed urti il
meno possibile gli interessi locali ".

Queste dichiarazioni della Commissione
Parini erano completamente condivise dal
conte di Cavour che così commentava il
verbale della Commissione:

« Un consiglio numeroso, deliberante, con
larga autorità sugli interessi di regioni am-
pie, in città che furono capitali di Stati ren~
derebbe immagine di Parlamento e potrebbe
con la prevalenza degli interessi e delle ga~
re locali offendere l'autorità dello Stato e
menomare la libertà dei solenni deliberati
che appartengono al solo Parlamento della
Nazione "..

A capo di queste regioni dovevano quindi
esservi dei governatori non eletti dal basso
ma nominati dall'alto ,ed essi soli erano re~
sponsabili di fronte al Ministero degli in~
terni di cui venivano inoltre ad essere fun~
zionari.

Per il Minghetti, poi, che come Ministro
dell'interno continuò l'opera del Farini l'or~
dinamento intermedio così detto regionale
era soltanto un ordinamento transitorio per
giungere a rafforzare l'unità del giovane Sta~
to italiano che egli riteneva avrebbe tratto
giovamento non dalla immediata attuazione
di un ordinamento centralizzato bensì da
un acoentramento graduale che doveva con~
cedere sempre meno alle autonomie locali.
Così infatti Minghetti parlava dell' ordina~
mento da lui proposto:

« L'opportunità del disegno per quel tem~
po tra,evasi da questo motivo principale:
che l'unificazione amministrativa non doveva
a mio giudizio farsi affrettatamente, impe~
rocche essa avrebbe ferito come ferì molti
interessi, offese molte abitudini, suscitò mo]~
te animaversioni. E perciò la regione era
principalmente un organo transitorio affin~
chè si operasse lentamente il trapasso da set~
te legislazioni ed ordini diversi secondo i di~
versi Stati a coordinamento ed unità ".

Quando inoltre ad unità compiuta, nel
1881, il Minghetti espose in un suo scritto
i motivi che lo avevano spinto a preferire
un ordinamento regionale, egli affermò che
essendosi ormai consolidata l'unità naziona-
le non gli sembrava più molto opportuno
istituire delle regioni ma riteneva che sareb~
be stato meglio istituire invece dei consorzi
di provincie; così infatti si esprime il Min~
ghetti:

« Se si volessero dare ad Enti locali e a
corpi elettivi quelle funzioni che ho sopra
detto togliendole al Governo centrale, con~
verebbe di necessità che questi enti fossero
più potenti delle provincie, e supposto che il
Governo cedesse loro tanta parte d'imposte
quanta corrisponde alle relative spese che
oggi sostiene; pure tornerebbe opportuno
formare dei consorzi parte obbligati parte
facoltativi. Dei quali io non temeva allora la
tendenza troppo autonomica, e politicamen~
te separativa, nè la temerei ora purchè i di~
ritti ed i doveri loro fossero ben definiti, e
non si desse alle rappresentanze interpro~
vinci ali carattere e procedimento di piccoli
Parlamenti ".

I dubbi, le incertezze, la prevalenza delle
motivazioni contrarie all'attuazione dell'or~
dinamento regionale sono risorte quando
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dopo la Liberazione alcuni uomini, alcuni
partiti, spinti in buona fede dalla necessità
di dare al Paese garanzie affinchè non potes~
se ripetersi l' esperienza totalitaria~fascista,
rispolverarono orientamenti, impostazioni
del passato e così le tesi racchiuse fra il fede~
ralismo da una parte e il regionalismo dal~
l'altra.

Trattasi di storia recente, e quindi nota a
tutti per cui non varrà la pena approfondirsi
molto per ricordare solo che allora tutto il
settore della sinistra fu chiaramente su basi
antiregionaliste (circa 200 fra socialisti e
comunisti). Varrà la pena ricordare qui a
noi stessi le parole e le opinioni di alcuni
uomini rappresentativi di detto raggruppa~
mento e così ricorderò le parole dell'onore~
vole Nenni dell'anno 1947: « Abbiamo espres~
so la ragionevole preoccupazione che, men~
tre lo Stato unitario non ha ancora assorbi~
to e superato i particolarismi provinciali, il
conferimento alla regione di un diritto di
legislazione primaria e di troppo vasti po~
teri, ad esempio nel campo scolastico, con.
corra al risorgere di tendenze centrifughe
che in una crisi dello Stato, come quella che
attraversiamo, e dalla quale per altro non
siamo usciti, o nella deprecata eventualità di
altre guerre potrebbe mettere a grave ri~
schio l'unità nazionale. E, soprattutto, nu~
triamo il dubbio che nell'Italia qual è, di~
suguale da regione a regione per condizio~
ni economiche, politiche e culturali, gravata
dall'eredità passiva di tante e così diverse
occupazioni, socialmente sottoposta a con~
traddizioni che si accentuano da nord a sud,
il federalismo regionale che è sottinteso ne]~
l'autonomismo come spirito che vuole attra~
verso di esso prorompere, anche quello di
molti democristiani, condanni le regioni eco~
nomicamente e socialmente meno progredi~
te ad una stasi fatale del loro avvenire ad un
ritardato sviluppo di tutta la Nazione ».

« Noi non vediamo ~ diceva anco~a Nen~
ni ~ soluzioni aIJa questione meridionale, o
siciliana in particolare, se non in una rifor~
ma agraria e industriale che deve tener con-
to delle particolarità regionali, come se ne
deve tener conto nel Veneto, in Calabria,
in Sicilia; ma che non può essere portata a
compimento se non da un potere centraliz~

zato forte, se pure rigorosamente control~
lato ».

Nelle parole dell'onorevole Nenni è sicura~
mente contenuta la più solenne condanna
del regionalismo che mai sia stata pronun~
ciata neHe Aule del Parlamento o nel giorna~
lismo italiano dal Risorgimento in poi.

Veniamo ai nostri tempi ed osserviamo che
costituisce certamente un dato obiettivo il
fatto che dal 1948 ad oggi le regioni a sta~
tuto ordinario non siano state realizzate.
Perchè? Perchè, quasi all'improvviso è sta~
to presentato questo disegno di legge riguar~
dante il congejlno elettorale dei Consigli re~
gionali in cui è stata fissata, in modo espli-
cito, la data delle elezioni. Ma venti anni non
sono trascorsi inutilmente per tutti noi e
dovrebbero servire ad indicare che le regioni,
nella presente condizione della nostra vita
costituzionale, costituiscono un danno

~

ed
un pericolo.

Il giudizio è ancora più negativo se la que~
stione viene considerata nel quadro dei pro~
blemi deIJe autonomie locali e di altri pro-
blemi di particolare importanza, quali pro-
grammazione economica e pianificazione del
territorio, prerogative e stabilità del ~over~
no centrale, decentramento dell'istituto par-
lamentare, ruolo e struttura dei partiti po~
litici, integrazione europea.

L'attuazione dell'ordinamento regionale
dovrebbe essere essenzialmente valutata co-
me una questione di opportunità e non di
principio.

Noi riteniamo che i conclamati benefici
della istituzione deIJe regioni o siano incon~
sistenti o siano di modestissimo rilevo, se
rapportati ai pericoli e ai danni gravi e certi
che ne deriverebbero.. Sugli asseriti benefi~
ci va innanzi tutto osservato che, pure essen-
do ammissibile in via di principio una mag-
giore idoneità degli organismi democratici
locali a risolvere taluni problemi di caratte-
re locale, non ne discende affatto la conse~
guenza che sia sempre benefica la moltiplica~
zione degli enti locali.

Per dimostrare la necessità delle regioni
quali concepite dalla Costituzione bisogne-
rebbe dimostrare che esistono problemi di
carattere locale che non possono essere af~
frontati e risolti dagli enti già esistenti, cioè
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soprattutto dalIe provincie e dai camuni,
neanche attraverso un loro potenziamento,
per raggruppamenti volontari ed obbligatori.

L'ente intermedio è uno strumento sup~
plementare dello Stato, uno strumento am~
bivalente, che può funzionare male e anche
bene; nelIe nastre candizioni la regione, co~
sì detta stanca, non può che funzionare ma~
le, diventare ciaè solo uno strumento tatti~
co al servizio precipuo di alcuni partiti po~
litici, ed aggravare così la crisi dello Stato.

In sede di Costituente, le opinioni espresse
da esponenti di nastra parte, come sempre
libera da imperativi dogmatici, non furono
sempre del tutto cancordi con il giudizio
negativo del Partito. E che non vi fosse pie~
na identità di vedute era inevitabile, non trat~
tandosi di una questione di principio, ma di
una questiane di opportunità che implicava
valutazioni sul futuro evolversi della situa~
zione politica italiana.

Ma fin d'allora, anche Einaudi dovette
riconoscere che nella Costituziane si era an-
dati troppo oltre a propositO' delle autono-
mie regionali e si erano varcati i limiti oltre
i quali anche un principio accettabile in
astratto produce in cancreto effetti danno~
si. Ad ogni modo è bene ricordare e precisa~
re che, contrariamente a certe errate affer-
mazioni, per quanto riguarda la discussione
del titolo V relativo alle regioni, in Assem~
blea costituente fu presentato dal Gruppo
liberale un ordine del giorno nettamente
contrario all'ordinamento regionale. Nè po-
teva essere diversamente. Gli uomini poli-
tici liberali avevano sempre manifestato gra~
vi preoccupazioni dinanzi al prablema delle
autonomie regionali, perchè conoscevano
quanto fosse fragile il potere centrale nel
nastro Paese. Che forse aggi esso si è for-
tificato? Se negli Stati Uniti, a differenza di
altre Nazioni, le autonomie hanno dato buo~
na prova, ciò è dovuto non alle leggi auto~

nomistiche in se stesse, ma all'organizzazio~
ne centrale dello Stato. In quel paese il Po~

tere esecutivo ha una sua stabilità; il Legi-
slativo si muove agevolmente nella sua sfera

di competenza. Così in Inghilterra, dove

non sargono nè possono sorgere motivi di
canflitto, perchè il Gaverno centrale control~

22 GENNAIO 1968

la tutto; così in Giappone, così in tutti i
Paesi marxisti.

Il nostro impegna è perciò innanzitutto
espressione di un sentimento, perchè noi
pensiamo, sentiamo di difendere la coscien-
za nazionale e marale. Noi liberali siamo
una forza di derivazione risorgimentale e ri-
formatrice, in netta cantrasto con quelle di
derivazione cattolica e marxiste, che furo-
no avverse a quanto meno estranee alla vita
nazionale. Il liberalismo è l'erede del Ri~
sorgimento italiano, che fu dovuto a due
forze contrastanti e cooperanti: la tradizio~
ne repubblicana ~ quella delIa repubblica
una ed indivisibile, riscaldata dalla fede di
Giuseppe Mazzini ~ e la tradizione monar-
chica, che viveva anch'essa in una realtà sto~
rica operante.

Ecco perchè a noi liberali, oggi più che
mai, incombe l'obbligo di dover difendere
ed .esaltare, come esso difende ed esalta la
tradizionale inflessibile concezione uni t~ria
dello Stato italiano, che è retaggio intangi~
bile del nostro Risorgimento. Ecco perchè
avversiamo la frantumazione dell'unità na-
zionale attraverso l'ordinamento regionale,
il quale rappresenta un ritorno a quelle con~
cezioni che insidiarono il movimento unita~
rio e che oggi trovanO' nei partiti di sinistra,
convertiti, improvvisati, ardenti sostenitori
a scopo di parte e con palesi intendimenti
eversivi dell'ordine costituita.

Vi sono anche ragioni di ordine giuridico
e di ordine amministrativo. Una volta isti-

i tuito l'ordinamento regionale su tutto il ter-
ritorio della Repubblica, avremo trasforma~
to, se non deformato irrimediabilmente, la
fisionomia del nostro Stato. Pensiamo per
un momento ad un'Italia con venti parla~
menti regionali, ciascuno impegnato a fare
leggi e regolamenti. Chi potrà evitare che
vadano oltre certe competenze? Nessun po-
tere centrale sarà in grado di governare co-
s1.ruttivamente un'Italia così divisa. Si creerà
dunque il più patente incentivo per una vera
e propria disintegrazione dello Stato, si cree-
ranno le condizioni per una lotta economica
e sociale di tutti contro tutti. Il Paese non
sarà decentrato, ma disarticolato. Avremo
un' Italia divisa in venti repubblichette, cia-
scuna con la sua politica, il suo Governo, il
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suo Parlamento, le sue leggi, i suoi regola~
menti, la sua burocrazia, la sua polizia, le
sue tasse. Tutto questo, a volte, si sovrap~
porrà tristemente alla organizzazione dello
Stato.

Non combattiamo quindi la regione quale
ente di decentramento, quale realizzazione
del decentramento amministrativo. Abbiamo
sempre sostenuto che il primo decentramen~
to amministrativo deve realizzarsi, ma nel~
l'unità dello Stato, mentre l'ente regione ~

questo ente autonomo ~ per l'esperienza

che abbiamo fatto, non solo non ha funzio~
nato come organo di decentramento, ma ha
funzionato come organo di accentramento.

Invero, nell'ordine del giorno presentato
dinanzi all'Assemblea costituente dall'onore~
vale Affonso Rubilli a nome del Gruppo libe~
rale, si affermava tra l'altro che i giusti ed
opportuni criteri di decentramento potevano
essere attuati indIpendentemente dalla crea~
ZlOne di enti regionali. È immaginabile, del
resto, la confusione legislativa che derivereb~
be dall'aggiunta, alle già troppo numerose
leggi dello Stato, di una nuova massa di
leggi regionali in materie importanti e com~
plesse, come l'assistenza sanitaria e ospeda~
liera, il turismo, l'industria alberghiera, la
agricoltura, l'istruzione professionale, l'arti~
gianato, la beneficenza pubblica e la polizia
locale. Inoltre si andrebbe incontro ad infi~
niti conflitti di competenza sul piano ammi~
nistrativo tra lo Stato e le regioni operanti
nei medesimi settori, sia pure entro i limiti
stabiliti dalla legge. Naturalmente, si assi~
sterebbe purtroppo allo sfrenarsi incontrol~
lato di una vera e propria gara di demago~
gia, con conseguenze disastrose per l'ordina~
mento giuridico del Paese, ordinamento a
volte irrazionale e di non facile applica~
zione, che domani diverrebbe caotico per
l'accavallarsI di norme generali e locali in
contrasto tra loro.

Non può non prevedersi un esorbitare di
attività legislativa ed amministrativa dai li~
miti delle competenze istituzionali, un pre~
mere sul Parlamento e sul Governo per ot~
tenere raccoglimento delle più disparate
istanze. Purtroppo, voi della maggioranza
state predisponendo anche i mezzi più peri-
colosi perchè ciò accada; in via diretta con

il disegno di legge che prevede il referendum
abrogativo, in via indiretta con il disegno di
legge in esame. Ognuno di noi sa quale messe
di lavoro costituiscano già per la Corte costi~
tuzionale i conflitti fra lo Stato e le regioni,
che attualmente sono solo cinque.

È facile prevedere che cosa accadrà in fu~
turo, quando l'ordinamento regionale sarà
stato attuato, come voi desiderate e come
è da prevedersi, secondo il disegno di legge
che è oggetto de1la nostra odierna discus~
sione.

L'Italia si avvia oltretutto verso una situa~
zione di permanente conflitto legislativo, di
incertezza giuridica. Altro che princpio della
certezza del diritto! Che cosa accadrà quan~
do un parlamento regionale o, peggio anco~
ra, due o tre parlamenti regionali (il che è
quanto mai probabile) concordemente ribel~
landosi alle leggi dello Stato, varcheranno
ogni limite e legifereranno su materie che
non sono di loro competenza? Come si può
concepire uno Stato che dovrà vivere in con~
tinua lotta con le regioni?

Anche dal punto di vIsta dell'efficienza del~
la Pubblica Amministrazione in genere e da
quello de1la ricordata moralizzazione della
vita pubblica, le regioni provocheranno un
peggioramento della situazione, perchè le oc~
casioni di errore, di ritardo e di corruzione
si moltiplicheranno. È stato già ricordato,
ad esempio, che in Sicilia la regione ha so~
vrapposto un proprio sistema di incentivi,
di crediti, di sgravi fiscali a quello previsto
dalle leggi nazionali per tutto il Mezzo~
giorno.

Con ciò non solo si è creata una disparità
ne1le condizioni di partenza a vantaggio dei
cittadini italiani che lavorano in Sicilia e a
danno di quelli che, per esempio, lavorano
in Calabria ed in Puglia, ma si è creata anche
una fonte inesauribile di favoritismi.

In effetti, le regioni, attraverso la loro po~
testà legislativa, possono determinare tanti
e tale conflitti con l'autorità centrale da
esautorare i controlli e lo stesso potere del
Governo centrale. Si tratta, dunque, di veri
e propri centri di potere, che saranno tali
da disarticolare sempre più ed indebolire
lo Stato unitario, l'unità politica della Na~
ZlOne.
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Questo inoltre non è certo il modo migho~
re per far fronte alle esigenze che derivano
dalla nostra partecipazione al Mercato co~
mune europeo. Il MEC nasce infatti dalla
constatazione che quelle aree economiche
che si chiamano Italia, Francia e Germania
sono ormai troppo ristrette. Si tratta di un
immenso sforzo teso a creare una grande
area economica comune, senza barriere, ca~
pace di competere con le altre due grandi
aree esistenti.

E proprio quando attraverso il MEC si ten~
de all'Europa unità, noi dividiamo il nostro
paese in venti repubblichette, mirando ad
un'Italia disunita. Il costo della nuova im~
palcatura burocratica richiesta dalle regioni
e la spesa connessa alla loro attività rappre~
senteranno un aggravio imponente per la fi~
nanza pubblica destinato sempre più a cre~
scere negli anni venturi.

L'istituzione delle regioni rappresenta inol~
tre un cambiamento di rotta pericolosissimo
nella nostra politica interna, anche se non
se ne possono fin d'ora prevedere tutte le
~onseguenze, le quali dipendono dalle sorti
della lotta tra le forze unitarie tradizionali e
le forze eversive. Le regioni sono uno stru~
mento estremamente insidioso posto a di~
sposizione di partiti, i quali non si propon~
gono altro che introdursi in tutti gli ordi~
namenti pubblici, di conquistare lo Stato in
senso verticale, cominciando cioè dal basso,
al solo fine di distruggere l'organizzazione
esistente.

Se consideriamo quello che è avvenuto in
alcune regioni subito dopo il 1945, non pos~
siamo non denunciare la politica incerta,
la politica di debolezze del Partito socialista
italiano di fronte all'estrema sinistra. In al~
cune città dove l'estrema sinistra, pur dopo
la defezione socialista. ha potuto mantenere
il governo locale, i socialisti ~ voi lo sapete
~ si sono anche distaccati da essa; ma là
dove sorgeva il pericolo che, se essi si fos~
sera distaccati, sarebbe crollata una sìtua~
zione di vantaggio per l'estrema sinistra, in
quei casi, molte volte i socialisti non si sono
allontanati.

L'attuazione dell'ordinamento regionale,
pertanto, da una parte permetterà o, se lo
volete, obbligherà il Partito socialista a svol~

gere una politica a doppio binario, fornendo
al Partito comunista la possibilità di inserir~
si, partendo da livello regionale, nel gioco
politico rompendo l'isolamento.

I partiti di estrema sinistra si serviranno
delle regioni per premere e condizionare il
Governo centrale, disgregando lo Stato.

Non si tratta di spostamenti nella propor~
zione delle forze politiche, ma di permettere
o meno a determinate forze di attestarsi in
posizioni di potere per scardinare lo Stato
ed attentare alla libertà e alla democrazia.

Sarà sicuramente inevitabile il sorgere di
gravi fratture fra regioni e regioni e fra le
singole regioni e lo Stato. Sicuramente una
vera gara si scatenerebbe fra le singole re~
gioni in sede di distribuzione di mezzi finan~
ziari che dovrebbero essere dallo Stato ce~
duti e ripartiti fra le regioni stesse. E ciò a
prescindere da una certa concorrenza econo~
mica, che si risolverà in una gara di facili~
tazioni e di privilegi d'ogni genere concessi
allo scopo di attirare nuove iniziative indu~
striali o commerciali nei rispettivi territori.
l'Italia, come Paese unitario, sarà quasi an~
nientata. E sulle sue rovine e sulle sue ma~
cerie sorgerà una specie di gerarchia fra le
regioni, una gerarchia che si imporrà triste~
mente e farà giustizia di ogni situazione in
contrasto con la sua contingente realtà.

Esistono, è vero, per i progressi della tec~
nica e dell'economia, impulsi irreversibili
tendenti a superare le originarie formazioni
amministrative e politiche nella ricerca di
un'economia esterna e interna propria delle
dimensioni di grande scala.

Questo processo per {{ aree di integra~
zione)} si realizza, per l'esigenza di avere

una uniformità di amministrazione finanzia~
ria, per le dimensioni stesse dei servizi pub~
blici e per la distribuzione delle risorse loro
occorrenti, attraverso circoscrizioni più am~
pie di quelle corrispondenti alla tradizionale
finanza locale e alla stessa finanza statale.

Oltre alla costituzione di una finanza in~
terstatale e superstatale che vincola quella
statale (ad esempio, quanto alla raccolta e
alla erogazione di fondi e alla stessa tecnica
per tale raccolta ed erogazione: si pensi al
divieto di esenzioni e di sussidi, eccetera) è
dato constatare un sempre maggiore accen~
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tramento finanziario negli stessi Paesi ove
vIgono tradiziom di diffuso decentramento
statale (ad esempio, negli Stati Uniti) o sem~
plicemente arnministrativo (ad esempio, in
Inghilterra) che, per la loro ricchezza, po~
trebbero sacrificare a quella tradizione l'eco~
nomia di costi derivante dal controllo uni~
tario dell'impiego delle risorse in servizi pub~
blici di dimensioni sempre più crescenti.

L'esperienza ha dimostrato che conviene
allo Stato sviluppare le nuove forme d'assi~
stenza (di finanza sociale) con fondi accen~
tra ti e attraverso un'arnmimstrazione uni~
forme, e che, dove si tratta di provvedere
a bisogni localmente differenzIati, gli orgal1l
locali del Governo centrale agiscono con
maggior successo di autorità locali semidi~
pendenti nel provvedere uniformemente ai
vari servizi; e questo per ragioni di uniformi~
tà e di redistribuzione, essendovi spese am~
ministrative, economiche e politiche che si
possono meglio ripartire e utilizzare suJla
base di una dimensione piÙ ampia. Questo è
particolarmente vero per altre forme della
moderna finanza funzionale (produttivista e
congiunturale) che implica impiego di ingenti
fondi da controllare unitariamente, senza du~
plicazioni o elisioni, nell'ambito di una pro~
grammazione nazionale

Infine si considerino le disuguaglianze di
capacità finanziaria rispetto all'uguaglianza
delle aspirazioni e aIJ'importanza politica di
assicurare un mimmum nazionale di tenore,
di vita. Ora, data la dIsuguaglianza delle ri~
sorse, del tenore di vita e dello sVIluppo delle
varie circoscrizioni locali, cui fa riscontro
l'esigenza di servizi pubblicI essenziali uni~
formi, il conseguellte compIto riequilibra~
tore e re distributore dello Stato è reso pos~
sibile dall'accentramento in mano al Gover~
no delle risorse dIsponib!Ji, accentramento
che rende possibile un'assistenza finanziaria
differenziata secondo i bisogni. Naturalmen~
te sarà necessario limitare l'autonomia delle
unità più piccole che si basa suJ]a regola:
risorse locali per in teressi locali. arnD1im~
strate con responsabilità locale.

Queste cO!1siderazioni sono confermate da~
gli studi fatti svolg,~re dalb Commissione
Tupini alI'Istituto per lct scienza deJl'ammj~
nistrazione pubblica (ISAP), dei quali leg~
gerò ora le conclusioni:

«Fenomeno importante è l'aumento del
controllo sugli enti locali, in paesi quali la
Gran Bretagna e gli Stati Uniti, dove gli enti
locali hanno sempre goduto della massima
autonomia, essendosi la tradizione anglosas~
sone sempre opposta alle tendenze accentra~
trici.

J11 tali paesi, negli ultimi 30 anni, si è avu~
ta una evoluzione che ha progressivamente
ristretto l'autonomia delle autorità locali,
evoluzione costituita dal rafforzamento del
controllo centrale causato da esigenze di una
organizzazione moderna della Nazione ».

Le trasformazioni economiche e industria~
li, l'accelerazione della velocità dei mezzi di
trasporto, hanno creato l'umficazione indu~
striale del territorio statale, e hanno deter~
minato conseguentemente il bIsogno di dIret~
tive emanate da un organo centrale.

Lo sviluppo industriale e la necessità di
finanziare le attività determinate dalla nuo~
va concezione di Stato assistenziale hanno
provocato un continuo aumento di sovven~
zioni statali, aumento manifestatosi sia in
forma quantitativa che qualitativa.

La necessità, impostasi negli Stati anglo~
sassoni in questi ultimi tempi, di una linea
direttiva emanata da un organo centrale, di
decisioni e di sovvenzioni ha provocato un
aumento del controllo statale.

Il sistema di controllo che si è così for~
mato negli stati anglosassoni si può oggi av~
vicina re a quello vigente nei Paesi la cui
orgamzzazione statale risente delle influenze
del sistema francese e in cui prevale una
forte tendenza accentratrice.

Dato come scientificamente dimostrato
che in tutti i Paesi moderni tradizionalmen~
te autonomisti (gli Stati Uniti ne sono
l'esempio più caratteristico) esiste una forte
tendenza all'accentramento; data, nel nostro
Paese, la carenza di forza e dI indipendenza
dei poteri centrali e la tendenza a politiciz~
z::tre le questioni puramente amministrative;
data la esistenza di Paesi moderni e demo~
cratici ad autonomia locale semplicemente
ammmistrativa e relativa a piccole circoscri~
zioni territoriali (Inghiltern e Svezia), e se
n05sono avere un qualch~ fondamento le
considerazioni Gnora svolte, diviene necessa.

l'io porsi il quesito se non sia più logico e
opportuno, almeno per il momento, sopras~
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sedere all'istituzione dell'ente regione, e per
contro, vitalizzare gli enti locali attualmen-
te esistenti (provincia, comune, consorzi di
provincie e comuni, enti 10calli non territo-
riali), aumentandone i poteri, integrando
l'organo prefettizio con un organo di giuri-
sdizione indipendente, potenziando l'istituto
prefettizio per quelle attività che richiedono
un intervento personale ed immediato.

Vi è inoltre un altro aspetto, molto grave
che deve essere rilevato.

Infatti per la prima volta, attuando le re-
gioni si giungerà in Italia ad una pericolo-
sissima contabilità dei tributi pagati da cia-
scuna regione allo Stato e delle spese fatte
correlativamente dallo Stato in quella re-
gione. Ogni regione potrà fare, nell'Aula del
suo parlamentino, un conto ~ che sinora
hanno potuto fare soltanto pochi tecnici ~

riguardante le finanze dello Stato.

Che cosa succederà quando nel parlamen-
tino di Milano, fatti I conti, si constaterà che
la Lombardia paga allo Stato ognI anno ~

come è avvenuto nel 1965 ~ 749 miliardi in
piÙ rispetto a quanto lo Stato spende in
quella regione? Che cosa avverrà quando a
Torino si farà parimenti il conto e si con-
staterà che lo Stato percepisce, per impo-
ste e tasse, 244 miliardi in piÙ rispetto a

quanto vi spende? Anche la Liguria farà
questo conto e constaterà che paga 231 mi-
liardi in piÙ rispetto a quanto lo Stato vi
spende. Per altre regioni, la differenza dImI-
nuisce un poco, ma tuttavia sussiste. CEmi-
lia versa allo Stato 67 miliardi in piÙ ri-
spetto a quanti non ne riceva; il Veneto, 40
miliardi; la Toscana 29 miliardi; le Marche
24 miliardi.

C'è invece all'altro estremo !'Italia povera
e disperata, cioè l'Italia dove lo Stato deve
spendere ~ per i servizi e le infrastrutture
che sono molto scarsi, per le scuole che sono
così scadenti ~ molto piÙ di quanto da esse
non riscuota. Cercando di adempiere ad una
funzione di giustizia sociale tra le regioni, lo
Stato ha funzionato sinora, sia pure male,
come pompa aspirante e distributrice, « aspi-
rando }} ricchezza dove, per fattori vari, que-
sta ricchezza si è concentrata e distribuen-
dola in parte alla Basilicata, in parte alla

Calabria, in parte ai sardi e in parte ai sici-
liani, e così via.

Ma il giorno in cui ci saranno I parlamen-
tini regionali e si farà questo conto e si
creerà la solidarietà delle regioni ricche e
opulente contro le regioni depresse e misere,
non ci sarà in quel giorno alcun governante
in Roma che avrà il coraggIO di perdere voti,
appoggi finanzIari, l'aiuto dei grandi gior-
nali, di mettersi contro i coalizzati interessi
dei padroni e dei sindacati del Nord. Questa
sarà la tragedia del nostro Stato. E noi, ad
un secolo dall'unità, avremo l'Italia divisa
in Italia povera e Italia ricca, in regioni con
bilanci opulenti e regioni con bilanci non
opulenti.

Quando questo si sarà verificato, sarà dif-
ficile per qualunque partito governare il
Paese.

Del resto (e rispondo a coloro che insinua-
no essere questi argomenti da reazionario)
queste cose furono dette da Pietro Nenni,
il quale alla Costituente, a proposito delle
regioni, disse: {{ Non è serio dire alle popo-
lazioni del Mezzogiorno che attraverso un
sistema regionalistico esse potranno meglio
salvaguardare i loro interessi economici di
quanto non abbiano fatto nel passato con
lo Stato unitario. Le regioni meridionali han-
no il diritto di contare sull'aiuto di quelle
settentrionali: ciò che è possibile soltanto
sulla base di una legislazione unitaria }}.

Ma quel che l'onorevole Pietro Nenni di-
ceva lo capiscono anche i ragazzi, anche i
piÙ sprovveduti studenti della quarta ele-
mentare! Poi le cose san cambiate: anche il
socialismo ha alzat::> le vele verso il regio-
nalismo strumentale e questi discorsi sono
stati dimenticati; ma essi restano nella loro
obiettiva validità perchè sono rispondenti
ad un dato permanente ed insuperabile qua-
le è quello della ragione umana. Questo è
un altro motivo per il quale noi ci battiamo
così tenacemente e con tanto impegno contro
questa realizzazione.

Le regioni, qualora venissero attuate, met-
terebbero il nostro Paese in una situazione
di singolare privilegio, quello di avere una
triplice serie di enti locali: comuni, provin-
cie e regioni. Nessun Paese in Europa si per-
mette un simile lu",so. Ma veramente cre-
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diamo, con la situazione finanziaria degli
enti locali, di poter passare da una duplice
serie di tali enti (che già costano quello che
costano) ad una triplice serie?

Si badi che non voglio trarre motivo di
scandalo dall'attuale deficit degli Enti locali.
Evidentemente, la situazione sociale del no-
stro Paese muta impetuosanìente; conosco

benissimo le esigenze di un'amministrazione
municipale di oggi, che sono ben diverse da
quelle di cento anni fa ed anche da quelle di
venti anni fa; so benissimo che vi è la ne-
cessità di una ripartizione di compiti fra lo
Stato e l'ente locale; so benissimo che, se i

comuni vogliono adempiere a determinate
funzioni, debbono èssere forniti di una de-
terminata porzIOne di rendite finanziarie.
Quindi, non vi è solo un problema di ripar-
tizione di funzioni fra Stato e ente locale,
ma anche un problema di ripartizione dei
proventi tributari fra lo Stato e l'ente loca-
le. Di fronte al deficit degli enti locali vi
deve essere una realistica presa di coscienza
del problema, nel senso che la divisione dl
funzioni fra lo Stato e l'ente locale deve es-
sere rivista in senso moderno, tenendo con-
to delle realtà nuove del nostro Paese.

Le circoscrizioni comunali, infatti, nel no-
stro paese sono ancora quelle del Medioevo,
e che nel Medioevo venivano tracciate consi-
derando il tratto di strada che un carro do-
veva percorrere per giungere dalla campa-
gna al mercato cittadino e per tornare entro
la sera al casolare di campagna. Si trattava
di un carro trainato da buoi; oggi che gi-
riamo normalmente non su un carro trai-
nato da buoi, ma sulle quattro ruote di un
automezzo, è evidente che il numero delle
circoscrizioni comunali potrebbe essere di-
mmuito, senza offesa per le tradizioni stori-
che dei nostri comuni. Ma io credo che là
dove esistono delle ostetriche comunali che
rimangono disoccupate per la maggior parte
dell'anno, potrebbe vantaggiosamente esser-
vi un'unica ostetrica per più comuni, altret-
tanto dicasi per l'ingegnere comunale, per
l'ufficiale sallltario, eccetera.

Ma resta l'interrogativo. Quale deputato
sarà così eroico, così stoico da proporre una
riduzione del numero dei comuni, incomin-
ciando dal proprio collegio?

Ma il vero problema è questo: in sostan-
za, noi abbiamo bisogno oggi di unità, di
enti locali di basi più vaste che non i co-
muni attuali e di unità provinciali (o che
abbiano le funzioni che oggi hanno le pro-
vincie) più vaste delle provincie. In un certo
senso bisognerebbe che i comuni diventas-
sero provincie o almeno manda menti e cir-
condari, e che le provincie diventassero con-
sorzi di provincie.

C'è un ultimo argomento sul quale desi-
dero soffermarmi prima di concludere. Che
questo problema di una diversa struttura-
zione degli enti locali nel nostro Paese sia
un problema reale, sentito, un problema che
la politica ~ se la politica è, come dovrebbe

essere, come deve essere, presa di coscienza
dei problemi reali di un paese vivo e vitale

~ dovrebbe affrontare, è induboio. Ma c'è
un altro aspetto, qudlo dei rischi politici che
le regioni comportano, che non può essere
sottaciuto.

C'è nell'istituto regionale un aspetto poli-
tico, che, ad avviso di noi liberali, rappre-
seDta il vero rischio dell'istituto medesimo.
Noi vogliamo che la politica, pur nutrendosi
di fermenti locali, pur nascendo come una
pianta vigorosa nel terreno nell'humus lo-
cale, nelle tradizioni locali, si affacci sulla
scena nazionale, respiri dimenticando, a un
certo momento, i particolarismi dai quali
sorge e dei quali dapprima si nutre, e, con-
cependo il problema in senso nazionale, va-
da più in là, arrivando a inquadrare le que-
stioni in senso continentale, in senso eu-
ropeo.

Guardate che attuando le regioni noi ri-
schiamo di vincolare la politica italiana al
municipalismo, male antico, tragedia del no-
stro Paese. La tragedia del nostro Paese è
sempre stata quella dell' esistenza, all'inter-
no di esso, di particolarismi assai difficili da
superare, così forti da impedire una unifica-
zione nazionale. E nel mentre l'unificazione
nazionale si attuava decine di secoli fa in
Francia e in Inghilterra, facendo di queste
due Nazioni le antesignane del mondo mo-
derno, ponendole all'avanguardia della ci-
viltà, altrettanto non era possibile nel no-
stro Paese, dove pure già c'era una regione;
il Lombardo-Veneto, che si trovava nelle
medesime condizioni economiche e sociali
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della Francia, dell'Inghilterra, dei Paesi
Bassi.

Attuando le regioni voi rivincolate la po~
litica italiana al municipalismo. Attuando le
regioni voi realizzate ~ singolare contrad~
dizione della vostra politica, onorevoli col~
leghi ~ il provvedimento più « antiprogram~
mazione » che sia dato concepire in concreto
nel mondo di oggi.

Voi aprite una diatriba nell'ambito stesso
della programmazione, che, in quanto tale,
non può non essere concepita che in termini
nazIOnali su visioni di vaste aree legate da
attuali interessi di natura socio~economica,
non può non essere che coordinata in una
visione europea.

Voi aprite la polemica fra la programma~
zione delle regioni povere e la programma~
zione delle regioni ricche, sfrenate gli egoi~
smi regionali, rischiando di creare una dia~
triba interna nella quale regioni si porran~
no contro regioni, in antitesi totale con lo
spirito della programmazione.

Introducendo le regioni voi sfrenerete gli
egoismi regionali che rappresenteranno la
più recisa antitesi al concetto ispiratore del~
la programmazione, creerete le premesse per
far dire alla Lombardia: le mie risorse le
amministro io, le utilizzo per le mie zone
depresse, non in Basilicata, non nelle Pu~
glie. Creerete così le premesse per un ulte~

l'i ore arricchimento delle regioni più ricche,
rischiando di impoverire ulteriormente o di
mantenere depresse le regioni che attual~
mente lo sono.

Io credo che con altro spirito vada affron~
tato il problema dell'assetto politico del no-
stro Paese, senza dimenticare ~ anche que~
sta considerazione voglio fare ~ che la vici~
nanza degli interessi locali rende assai spes~
so estremamente difficile quella visione
obiettiva e superiore che il politico deve ave-
re come norma del suo giudizio. Gli episodi
innumerevoli che si possono citare a propo~
sito dell'applicazione del regionalismo in Si~
cilia suonano pieno conforto a quest~ mia
opinione.

Signor Presidente, onorevole Sottosegre~
tario. ho tentato di dimostrare con le osser~
vazIOni che ho svolto e riferendomi ad un
tema, quello delle tradizioni storiche su que~

sto problema delle varie parti politiche ita~
liane, che la tradizione regionalistica non è
veramente originaria nel nostro paese: o,
quando lo è, come nell'unico caso del par~
tito dei cattolici, del partito che oggi si chia~
ma democratico cristiano, che ieri si chia-
mava Partito popolare, è una visione anti~
Stato unitario e va applicata ad un'Italia
tanto diversa da quella attuale da poter co~
stituire oggi solo un ricordo ispiratore.

Sappiamo tutti che un problema di riordi~
namento degli enti locali esiste nel nostro
paese; ma questo problema va affrontato
sulla realtà del riparto del territorio nazio~
naIe tra gli enti locali, va affrontato tenendo
rigorosamente, lucidamente distinte quelle
che sono le funzioni amministrative e quelle
che sono le funzioni politiche, assicurando
sempre il coordinamento degli interessi na~
zionali, al di là del quale vi sarebbe quello
sfrenarsi di municipalismi il cui arginamen~
to rientra nella tradizione politica migliore
del nostro paese.

A me pare che oggi come oggi occorra su
questo punto affermare due posizioni di prin~
cipìo: la prima è che bisogna decisamente
evitare ogni ulteriore politicizzazione degli
enti locali (abbiamo già delle Giunte comu-
nali che si comportano come piccoli mini~
steri; figurarsi che cosa succederà domani
con le regioni in tutto il nostro paese), ri~
solvendo pregiudizialmente, se su questa
strada delle regioni ci si dovesse inoltrare,
il problema dei rapporti tra provincia e re-
gione, onde evitare sia duplicazioni, sia con~
fIitti di competenza.

Il secondo principio è di più agevole attua-
zione del primo, è di attuare enti intermedi
come richiesti dalla lealtà in atto, dalle pro~
spettive che si aprono per venire incontro
alle necessità comuni di vaste zone a fini so-
cio~economici. Consorziare comuni, provin-
cie per determinati fini amministrativi non

assicurerebbe forse i vantaggi che si atten~
dono dalle regioni dal punto di vista ammi-
nistrativo, eludendo il temuto ~ temuto an~

che da Mazzini ~ pregiudizio di esaltare

nell' ente locale tentazioni e velleità politi~
che, esasperazioni, come prima dicevo, di

municipalismo?
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La regione non è quindi utile a procurare
un vero decentramento amministrativo, che
ci pare meglio raggiungibile per altra stra~
da. La regione non risponde, a nostro avviso,
nemmeno alla concreta situazione del paese,
anzi essa è tale da presentare più insidie che
vantaggi.

Noi liberali, infine, riteniamo che i prin~
cipi dell'unità nazionale, dell'eguaglianza fra
le varie parti del nostro paese, della perequa~
zione tributaria fra i contribuenti delle re~
gioni più ricche e qnelli delle regioni più
povere, anzichè condurre ad una polemica
tra regione e regione per un esclusivo utì~
lizza dei mezzi regionali nell'ambito regio~
naIe, debbano confermare quella opposizio~
ne per l'istituto della regione che noi liberali
abbiamo sempre tenacemente condotto in
tanti anni di polemiche politiche nel nostro
paese. E io mi chiedo veramente se non
sarebbe più onesto, verso la conclusione
di una legislatura, di fronte ad un tema sul
quale sono profondamente divisi i giudizi
dei nostri concittadini, rinviare un problema
così fatto alla legislatura successiva, per con~
sentire agli elettori di esprimersi su di esso
in modo estremamente chiaro. Sarebibe cioè
più giusto ed opportuno ~ lo ripeto ~ per~

mettere al cittadini che vogliono le regioni
di votare per i partiti regionalisti in occasio~
ne dene prossime elezioni politiche, e reci~
procamente consentire ai cittadini che non
vogliono le regioni di votare per i partiti an~
tiregionalisti.

Questa non è ricerca di un tema elettorale
da parte del mio Partito. I temi di polemica
elettorale sono già tanti nella scena politica

odierna, che non c'è che l'imbarazzo della
scelta.

Ma c'è un'esigenza di chiarezza e di onestà
politica che a mio modo di vedere impor~
rebbe di sospendere il dibattito su questo
tema e di rinviarne la ripresa a quando il
tema sarà ulteriormente maturato e a quan~
do anche certe contraddizioni, che è facile
scorgere nell'ambito stesso dei sostenitori
del regionalismo, non ci saranno più.

Il problema di fondo resta in definitiva
quello di sapere se l'Italia ha oggi la forza,
la volontà, la capacità amministrativa ed i
mezzi finanziari necessari per rinnovare qua~
si completamente lo Stato che ha creato, con
tanto sacrificio e lotte venti anni fa.

Neghiamo, lo neghiamo con tutta la nostra

fede e la nostra sincera convinzione, che il
paese sia perfettamente consapevole dei ri~
schi a cui va incontro dando vita ad una

così profonda e radicale trasformazione del~
le sue strutture politiche e amministrative.

Onorevoli colleghi della maggioranza, in
questo frangente il paese non è con voi, se
realmente vi stanno a cuore le sue sorti rece~
dete dal vostro atteggiamento, siete ancora
in tempo, niente di irreparabile è stato an~
cara compiuto.

P RES I D E N T E Non essendovi
aJtri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scuss ione generale.

Sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 13,30, è ripre~
sa alle ore 16,30).

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

Sul terremoto in Sicilia

P RES I D E N T E. L' onorevole Sotto~
segretario di Stato per l'mterno, onorevole
Gaspari, ha chiesto di parlare per riferire al
Senato sulla situazIOne in Sicilia dopo Il ter~
remoto.

L'onorevole Sottosegretario di Stato per
l'interno ha faco1tà di parlare.

GAS P ARI, Sottosegretario dl Stato
per l'mterno. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, lo scorso anno ebbi a vivere ]a
tragedia dell'alluvione di Firenze e della To~
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scana, ma devo dire che l' esperienza vissu~

ta in questi giorni nelle zone terremotate
della Sicilia occidentale è stata enormemen~
te più grave e soprattutto più complessa.

Agli enormi danni materiali, alle difficoltà
che la distruzione dei mezzi di comunicazio~
ne, dei servizi sociali, delle strade e vie di
accesso alle zone colpite pone all'opera di
soccorso, si aggiunge immediatamente l'ur~
genza primaria di soccorrere i feriti e di
tentare di salvare il maggior numero pos~
sibile di vIte umane. In questa fase ci sono
tanti atti di eroismo, di coraggio civile, di
amore fraterno che rimarranno per sempre
ignorati, ma che nobilitano i soccorsi e i
soccorritori; SI aggiunge poi la condizione
degli scampati che è immediatamente tragi~
ca: privi di tutto, esposti, come nel caso di
specie, ai rigori dell'inverno e in un clima
particolarmente inclemente e soprattutto in
condizioni psicologiche del tutto particola~
ri che si possono cogliere in tutta la loro
globalità, solo dopo profondi contatti con
loro.

A tutto questo occorre aggiungere che al
problema dei 25~30 mila terremotati si è
venuto a sovrapporre quello della popola~
zione di gran parte delle due province inte~
ressate e in parte anche di quella di Paler~
mo, traumatizzata non solo dal terremoto
del lunedì, ma anche dalle manifestazioni si~
smiche che purtroppo si sono ripetute an~
che nei giorni successivi: di conseguenza, la
paralisi dei servizi essenziali delle zone si~
smiche e la necessità e la impossibilità di di~
stinguere nell'opera di soccorso e nei rifor~
nimenti i sinistrati e gli sfollati volontaria~
mente, hanno fatto accrescere a dimensioni
enormi i problemi che ci siamo trovati ad
affrontare. Ecco quindi le dimensioni dei
primi impegnativi interventi che la prote~
zione civile ha dovuto affrontare nelle pri~
me ore del lunedì, curando l'affluenza rapi~
da nella vasta zona interessata ~ la più lon~

tana dal cuore del territorio nazionale, nel~
la stagione meno favorevole dell'anno e con
condizlOni metereologiche eccezionalmente
avverse ~ delle colonne di soccorso dei vi~

gili del fuoco, dell'esercito, dei carabinieri,

del Corpo delle guardie di pubblica sicurez~
za, dei generi alimentari, e perfino del pane,

perchè la panificazione in loco era sospesa,
di indumenti di tutti i generi, di coperte, e
di materiale per approntare il ricovero ai si~
nistra ti.

In un'operazione di questo genere, di di~
mensiom ~ ripeto ~ grandiose, certamente

chi vuole giungere ad esaminare un partico~
lare, un singolo caso, avrà infiniti motivi di
censura e di critica; ma, non bisogna di~
menticare, che si trattava di una vera e pro-
pria operazione bellica di grandi proporzio-
ni e il giudizio non può che investire l'insie~
me delle operazioni di soccorso. Sarà mio
compito, onorevoli senatori, riassumere l'in-
sieme di tutte queste operazioni per darvi
la possibilità di avere un quadro abbastan~
za esatto delle situazioni e del loro evol~
versi.

Tempestività di intervento: in genere il
quesito si propone sempre quando siamo di
fronte ad un disastro. Ebbene, nel caso di
specie, già alle ore 17,30 del giorno prece~
dente il terremoto, erano sul posto il pre~
fetto di Trapani, il questore, il comandante
del Gruppo dei carabinieri, il medico pro-
vinciale; malgrado le scosse di terremoto
del pomeriggio e della mattinata fossero sta~
te abbastanza lievi, furono disposti moltepli~
ci provvedimenti per tranquillizzare le popo-
lazioni che apparivano terrorizzate e aveva-
no abbandonato l'abitato: furono così fatti
affluire alle stazioni di Gibellina e di Sala
Paruta dieci carri per ricovero al caldo di
vecchi e malati; questi dieci carri arrivaro-
no alle ore 21,40 e consentirono il ricovero
su di essi dei vecchi e dei malati; fu dispo~
sta, malgrado la giornata festiva, e quindi
le difficoltà nascenti da questo fatto, la re~
quisizione a Trapani, Salemi e Castellamrna~
re del Golfo, di tutti gli autobus disponibili
per dare un ricetto caldo ad altri sfollati e
soprattutto ai bambini. Dalle 22 alle 23,30
della domenica affluirono sul posto 16 auto~
bus di linea; furono richieste le cucine da
campo del CAR e della colonna di soccorso
della pubblica sicurezza per dare un cibo
caldo agli abitanti che avevano abbandona~
to Gibellina e Salaparuta. Dette cucine pre-
starono servizio tra Gibellina e Salaparuta
dalle 24 -alle 2 della notte, distribuendo

2000 razioni di caffè e di cioccolato e 2000
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razioni dI pasta, pane e vIveri caldi. Furono
richIeste ed arnvarono autoambulanze per
il trasporto dei malati più gravi agli ospe~
dali; fu richIesto Immediatamente l'inter~
vento della colonna mobile di soccorso del~
la pubblica sicurezza e della colonna mo~
bile di zona del vIgilI del fuoco che raggiun-
sero le località terremotate tra le 2 e le 3
della notte, tanto è vero che tanto la colon~
na di soccorso del Corpo delle guardie di
pubblica sicurezza, quanto la colonna di
soccorso del vigilI del fuoco furono coinvol~
te neUe macene del terremoto. Fu data via
radio la notizia del dIsastro e subito furono
disposti l pnmI interventi locali per i vIveri
e per la l'i apertura delle strade bloccate.

La notizia del soccorso fu data via radio,
a causa dell'interruzione di tutte le comuni~
cazioni, da una macchina della polizia che
era scampata al terremoto che aveva coin~
volto una parte della colonna. Dopo il disa~
stro è immediatamente scattato il dispositi~
va dI avvio dei mezzi di soccorso.

Onorevoli colleghi, io vi dò questi parti~
colari perchè si tratta di un'azione che è sta~
ta svolta dallo Stato ed è bene che sia cono~
sciuta in tutti i suoi aspetti Prima fase:
tempestività dell'intervento, seconda fase:
lo scatto del dispositIvo dopo Il disastro.
Furono avvJati immediatamente per via ae~
rea e via mare mez7i dei vigili del fuoco e
della pubblIca sicurezza. Furono mobilitate
le Forze armate presenti nell'isola; tutto
questo nelle prime ore del mattino del lune-
dì mentre, trasportati a braccia per 5 chilo~
metri dagli uomini della polizia, dai vigili
del fuoco e dai soldati dell'lI ° Comiliter già
affluivano aH 'ospedale i primi feriti e i pri~
mi salvati dalle macerie.

Prima apcora della partenza per Trapani
del Mimstro dell'Interno, furono adottate
tutte le mIsure per l'assistenza; d'mtesa col
Presidente della Regione siciliana, fu dispo-
sta l'Immediata approvazione del bilanci di
tutti l comuni della zona terremotata, di tut~
ti i comuni della provincia di Trapani e di
una parte dei comuni della provincia di
Agrigento e di Palermo; la Regione, per ga~
rantire alle ammmistrazioni comunali la im~
mediata liquidità, cioè la immediata disponi~
bilità di mezzi finanziari, attivò un conto

corrente presso le Casse di risparmio garan~
tito dalla Regione stessa.

Il coordinamento è stato realizzato in ma-
niera semplice e schematica. perchè l'espe~
rienza di Firenze pnma, e anche questa,
onorevoli colleghi, mi hanno persuaso che
il coordinamento e l'organizzazione funzio~
nano se sono semplici e privi di bardature.
Perciò il coordinamento a livello locale ha
fatto capo alla persona del sindaco; tutte
le responsabilità sono state affidate ai sm~
daci ai qualI è stato affiancato un funziona~
no della prefettura come dIretto collabora~
tore. Tanto le tendopoli quanto e ancor più
l centn dI ricovero m sede stabIle sono affi~
dati alla diretta responsabilità degli ammi~
mstratori comunali. I funzionari dell'Inter~
no hanno Il solo compIto dI aggiungere la
loro garanzIa per la pIena funzIOnalità di
questI centn; ugualmente i funzionari della
samtà vigIlano costantemente per aSSIcurare
la normalità della situazIOne sanitaria. Lad~
dove si è potuto, si è lasCIato anche agli
ammmistraton di organizzare il servizio sa~
nitano, salvo la vigilanza degli organi della
samtà.

A livello regionale è stato attivato un or~
gano puramente di coordinamento, nella
prefettura di Trapani rappresentato da una
sala operatIva alla quale sono collegati di~
rettamente con linee speciali tutti i centri
di soccorso e tutti i comum, con il compi~
to dI raccogliere e filtrare tutte le richieste
che pel vengono dagli amministratori comu-
nali e dai funzionari che SI trovano sul po-
sto, per organizzarne l'evasione nel minor
tempo possIbile.

Jntorno al tavolo dell'ufficio di coordina~
mento sIedono permanentemente i funzio~
nari di tutte le Amministrazioni interessate.
La Regione è presente con l'assessore ono~
revole Celi ed un direttore centrale. Sono
presenti l funzlOnari dell'interno, della sa~
nità, del lavon pubblicI, ufficiali delle Forze
armate e di polizia, impegnati nell'opera di
soccorso.

Alla direzione di questi organi esc1usiva~
mente operativi e di coordinamento reale
sui problemi che man mano affiorano è il
direttore generale dell'assistenza pubblica,
dottore Bellisario, e il Sottosegretario che vi
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parla; a livello nazionale il direttore genera~
le della Protezione civile e il Ministro del~
!'interno.

Come ha funzionato il coordinamento?
Onorevoli colleghi, sono esperienze delle
quali io credo di dover rendere testimonian~
za al Senato ed alla Camera. La mia im~
pressione è nettamente positiva, soprattutto
per due ragionI: la prima è che non è mai
sorto un problema di competenze; la secon~
da è che, poichè i problemi che affluivano
erano concreti, non vi sono state mai distin~
zioni. È stato sempre possibile decIdere ed
operare con immediatezza. In terzo luogo,
inoltre, il lavoro è stato fatto da tutti gli
organi statali, regionali, provinciali, comu-
nali e delle Forze armate, della sanità e dei
trasporti, anche se i singoli interventi, per il
loro carattere, hanno richiesto una parteci~
pazIOne singola di queste forze oppure asso~
ciata.

Io devo dire che, se uno mi domandasse
che cosa ha fatto di specifico la Regione o
l'Amministrazione provinciale, sarebbe dif~
ficile per me dire che cosa hanno fatto spe~
cificamente, perchè hanno partecipato a tut-
te le decisioni e a tutti gli interventi. Ogni
momento, quando si è trattato di chiedere
qualche cosa, abbiamo trovato la massima
comprensione da parte di tutti.

Devo dire che ho letto anche su qualche
giornale che SI è parlato di inceppamenti,
di circolari, di leggi, eccetera. Ebbene, io
debbo qui dare testimonianza che non solo
gli amministratori comunali, provinciali e
regIOnali, ma anche tutte le Amministrazio~
ni dello Stato, e persino le Forze armate,
hanno dimenticato le circolari e le disposi~
zioni; hanno avuto a cuore la celerità del-
l'azione, la volontà di intervenire con velo~
cità e con immediatezza per raggiungere de~
gli scopi e degli obiettivi prefissi.

Non è mai nato un problema che comun~
que potesse inceppare quest'azione. Poi vi
è stata la terza fase, che io chiamerei siste~
mazione dei sinistrati e sgombero delle ma~
cerie. La sistemazione del sinistrati era gIà
iniziata il lunedì con il trasporto dei sini~
strati dalle zone terremotate. Si era curata
fin dal primo momento la sistemazione sot~
to un tetto, sistemazione che il Governo ri-

tiene essenziale: le tendopoli non devono e
non possono permanere, perchè la sIstema-
zione deve essere sotto un tetto.

Purtroppo, già nelle prime ore del pome~
riggio di lunedì ci siamo dovuti rendere con~
to che i terremotati non volevano il tetto.
Quando ho visitato Sciacca, degli ammini-
stratori locali, autorità, parlamentari, depu-
tati e senatori, mi hanno deito che, allor~
chè fu requisito il Grand Hotel delle Terme
e si volle dare la chiave delle stanze ai sini.
strati, VI furono del netti rifiuti. Ho avuto
una conferma di ciò quando ien mattina ho
ricevuto il corrispondente di uno dei più dif~
fusi rotocalchi italiani, il quale mi ha dato
testimonianza di questa riluttanza, anzi del~
la ferma decisione che in quel momento
c'era di non voler accedere all'Hotel delle
Terme. Oggi, fortunatamente, questa volon~
tà contraria ostinata si è frantumata ed il
Grand Hotel delle Terme ricovera circa 1000
sinistrati.

Ad ogni modo ci trovammo di fronte ad
una resistenza dei terremotati ad accedere
ai luoghi chiusi e protetti e si dovette ini-
ziare, interrompendo la sistemazione in luo~
ghi s rabili, l'operazione che possiamo defi-
nire delle tende. Dovemmo far affluire da
tutte le parti le tende, utilizzando quelle
dell'esercito, delle forze di polizia e dovem~
ma impiantare velocemente delle tendopoli.
Contemporaneamente, poichè quella non po~
teva che essere una soluzione estremamen-
te precaria, si pensò a realizzare la opera~
zione di sistemazione globale di tutti i sini-
strati sotto un tetto e già neUa rnattinata e
nel pomeriggio di lunedì si perfezionavano
le intese con amministratori comunali, con
il Provveditorato agli studi per la requisizio~
ne di edifici pubblici, di alberghi dove siste~
mare il materiale per alJoggiare i sinistrati,
materiale che il ponte aereo faceva affluire
dal Continente.

Onorevoli senatori, nel momento in cui vi
parlo la sItuazione è questa: abbiamo rico~
verato al chiuso, a Trapani, 8.300 persone, a
Palermo 2.000 (che fortunatamente aumen-
tano con una certa rapidità), ad Agrigento
2.000; in totale i ricoverai1 al chiuso sono
12.300. Abbiamo ricoverato m tende orga~
nizzate, a Trapani (mi riferisco all'intera
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provincia) 9.200 persone, a Palermo 1.900,
ad Agrigento 2.800; in totale 13.900.

Stiamo facendo un'opera di persuasione
capillare e continua con tutti i mezzi, perchè
abbiamo già terminato nella giornata di ieri
!'intervento logistico per ricoverare tutti al
chiuso. Già dall'altro ieri l'opera di persua~
sione è in atto per convincere i sinistrati ad
accettare una sistemazione che garantisca la
salute loro e quella dei loro figli. Devo rin~
graziare qui in particolare i sindacalisti che
sono stati tutti infaticabili e hanno collabo~
rato con me, e in modo speciale i dirigenti
delle organizzazioni sindacali della provin~
cia di Trapani; essi sono andati negli accam~
pamenti, hanno cercato di fare opera di per~
suasione, mi hanno segnalato tutti i casi
nei quali vi era possibilità di riportare sini~
strati al chiuso, operando indefessamente
nelle tendopoli. Così sono intervenuti assi~
stenti sociali, assistenti di polizia. Ci avva~
liamo anche delle trasmissioni radio locali,
e della propaganda fatta attraverso altopar~
lanti per convincere i sinistrati a salire su~
gli autopullmanse sugli autocarri e a la~
sciarsi trasportare nei luoghi pronti ad ac~
coglierli e a proteggerli dai rigori della sta~
gione.

Io penso che, superato questo timore, del
resto perfettamente comprensibile, noi po~
tremo nei prossimi giorni vedere tornare nei
luoghi chiusi anche coloro che permangono
nelle tendopoli. Comunque non credo che
sia possibile ricorrere a misure di forza per
costringere i sinistrati in luoghi chiusi e per
mantenerveli. Alcuni colleghi senatori sono
stati presenti quando proprio ieri sera in
alcune tendopoli io cercavo personalmente,
con l'aiuto anche di questi colleghi, di fare
tale opera di persuasione; ci trovavamo con~
tra una ostinata volontà. Alla tendopoli di
Salemi, accedendo proprio alle preghiere di
uno dei senatori che probabilmente sarà pre~
sente in questa Aula, ho dovuto mandare
nella sera di venerdì e sabato altre tende
perchè, pur essendoci la possibilità di una
sistemazione anche sul posto, questa siste~
mazione veniva purtroppo rifiutata.

La seconda fase che io credo debba esse~
re illustrata, concerne il salvataggio dei fe~
riti e dei sepolti ç;he ebbe inizio immediata~

mente nella mattinata e nel pomeriggio di
lunedì. A questo punto, onorevoli senatori,
vorrei far presenti le difficoltà che sono sta~
te incontrate. Gli abitanti erano stati tra~
sportati lontano terrorizzati, mancava ogni
indicazione per sapere dove ci potevano es~
sere dei sepolti. Sul posto erano rimasti i
sindaci, i quali in qualche caso anche feriti

~ e lo avete visto alla televisione ~ eroica~

mente sono rimasti; ma per poter avere del~
le indicazioni precise era necessaria una mas~
siccia presenza della popolazione. Pertanto
i vigili del fuoco, le forze dell'ordine, hanno
dovuto avanzare sui mucchi delle macerie,
anche con il rischio personale di essere coin~
volti in ulteriori crolli per cercare di ascol~
tare, sentire, trovare ed operare i salva~
taggi.

Si è fatto tutto il possibile ed io voglio
augurarmi e sperare che nessuno, il quale
poteva essere salvato, non lo sia stato.

n problema si presentava anche per
l'agro, dove erano crollate le case coloniche;
si è provveduto quindi con l'uso degli eli~
cotteri, generosamente messi a disposizio~
ne dall'Arma dei carabinieri, dalla Guardia
di finanza, dall'Esercito, dalla Marina ed an~
che da Nazioni straniere.

Io credo di dover qui proprio sottolinea~
re all'attenzione del Paese l'eroismo degli
elicotteristi i quali, qualunque siano state
le condizioni del tempo, con vento o piog~
gia, con visibilità o senza, hanno sempre
volato ed hanno rischiato continuamente la
loro vita e di chi con loro collaborava alla
operazione. Dagli elicotteri si è guardato
dall'alto tutto il territorio dei comuni sini~
strati; si sono individuate le case coloniche,
men tre i carabinieri, i vigili del fuoco le
raggiungevano per vedere se anche lì vi era~
no delle persone da soccorrere, se anche lì
c'era da intervenire e se c'era ancora la
possibilità per un'opera di soccorso positiva
dei feriti e dei colpiti.

Ed infine vengo all'inizio dei lavori di
sgombero da parte dei vigili del fuoco. A
questo proposito, onorevolI colleghi, io deb~
bo rendere una testimonianza al Senato ed
al Paese. Io ho avuto l'esperienza di Firen~
ze ed oggi sto vivendo l'esperienza delle zo~
ne terremotate della Sicilia: ebbene il cor~
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pq dei vigili del fuoco è uno strumento for-
midabile, insostituibile, meraviglioso. I vigi-
li del fuoco, infatti, sono capaci di realizza-
re qualunque operazione; hanno un attac-
camento al dovere meraviglioso e non han-
no sosta nel loro sacrificio. Si tratta di un
corpo specializzato, altamente qualificato,
che riesce a rendere in maniera superlati-
va. Le imprese che i vigili del fuoco stanno
compiendo nelle zone terremotate ed altro-
ve meriterebbero di essere conosciute da
tutti gli italiani perchè veramente, credo,
hanno un merito unico nella storia del no-
stro Paese e soprattutto ci convincono del-
la esigenza di rafforzare questo Corpo, di
aumentarne gli organici, di specializzarli ul-
ulteriormente, di dar corso ad una forma-
zione che in caso di catastrofi rappresenti
l'elemento condizionante, fondamentale di
tutti gli interventi. Tutte le altre forze che
intervengono possono essere eroiche, corag-
giose e fornire uno splendido esempio, ma
l'opera dei tecnici è fondamentale, decisiva
per le operazioni di soccorso.

Com'è stato organizzato lo sgombero del-
le macerie? Chi è stato sul posto ha visto
che gli abitati erano un immenso mucchio
di macerie; non era possibile riconoscere
nulla o quasi. Pertanto i vigili del fuoco han-
no dovuto ricostituire le piante degli abi-
tati e soprattutto, non volendo arrecare ul-
teriori danni alle popolazioni sinistrate, di-
struggendo quanto sotto le macerie poteva
restare dei loro averi, hanno dovuto inizia-
re il loro lavoro con un preciso coordina-
mento, attaccando le macerie dalle vie di
accesso. Ad esempio, a Gibellina hanno po-
tuto operare sul fronte delle tre strade di
accesso al Paese. Sei mezzi dei vigili del fuo-
co hanno attaccato le macerie; in proposito
su qualche giornale ho letto che non ci si
spiegava perchè gli altri mezzi erano fermi:
certamente erano fermi, perchè il fronte di
attacco alle macerie non poteva essere fat-
to se non da sei punti, finchè, una volta pe-
netrati nell'abitato, non appena si apriva
una piazza o una traversa, potevano pene-
trare altri mezzi, si poteva così con questi
mezzi alimentare, accrescere, l'opera dei vi-
gili del fuoco.

Insieme con lo sgombero delle macerie vi
era inoltre la necessità di individuare la ca-

sa comunale, le direzioni didattiche, gli edi-
fici pubblici, bisognava infatti recuperare
documenti che saranno indispensabili in se-
guito per la popolazione. Pertanto in questi
casi bisognava rimuovere pietra su pietra
nel tentativo di recuperare gli schedari, i do-
cumenti; una individuazione quindi degli
edifici pubblici, con una cura particolare di
intervento; l'eliminazione di tutto quello
che vi era di pericolante, per evitare che po-
tessero verificarsi ulteriori crolli che coin-
volgessero i soccorritori; la difesa poi degli
abitati per impedire il coraggio dei singoli
che andavano a raccogliere qualcosa tra le
macerie, aggiungendo nuovi lutti a quelli
già subìti; la garanzia di difendere quello
che era rimasto per i colpiti dal terremoto.

Tutta questa opera poggiava su un'azione
continua di rifornimenti che dovevano af-
fluire dal territorio nazionale e che indub-
biamente accrescevano di giorno in giorno
l'efficacia dell'intervento, ma creavano pro-
blemi logistici che di ora in ora venivano ri-
solti. Vorrei darvi un quadro completo an-
che di questa fase organizzativa.

Le fasi operative a cui ho già accennato
si possono praticamente riassumere in una
esercitazione che ~ non so se dire purtrop-
po o fortunatamente ~ era stata svolta e
alla quale hanno partecipato rappresentan-
ti dei due rami del Parlamento. Si tratta di
un'operazione che fu fatta lo scorso anno e
che prevedeva l'afflusso in provincia di Nuo-
ro, attraverso un ponte aereo e trasporti
navali, di tutti i mezzi di soccorso per ag-
gredire una zona coinvolta in un grave di-
sastro. Si è ripetuto in effetti il tema di tale
esercitazione, con risultati che sono stati
ampiamente positivi. Infatti il ponte aereo,
più volte sperimentato, è entrato in funzione
appena qualche ora dopo l'allarme, come al-
trettanto celermente sono stati utilizzati i
mezzi di trasporto marittimo. Ripeto: sena-
tori e deputati che furono presenti in Sarde-
gna videro tale tematica sviluppata in quel-
l'occasione, ed essa si è ripetuta nel presente
disastro.

L'azione di soccorso così prontamente av-
viata si è ulteriormente sviluppata ed inten-
sificata, senza interruzioni e con slancio
ognora encomiabile. Naturalmente l'afflus-
so di uomini e di mezzi è dovuto interveni-
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re, malgrado ogni febbrile sforzo, con la
gradualità imposta, oltrechè dalla ricordata
eccentricità delle zone colpite (la zona col-
pita è l'estrema punta della Sicilia, la più
lontana dal resto del territorio nazionale e
le condizioni di tempo erano le peggiori, in
pieno inverno e con un andamento metereo-
logico veramente eccezionale dal punto di
vista negativo per quella parte della Sici-
lia occidentale), da quelle difficoltà di natu-
ra tecnica che nessun piano di emergenza
può eliminare, sì da rendere attuabili solu-
zioni fulminee e del tutto fuori dalla realtà.
Dobbiamo infatti dire qui chiaramente che
potremmo preparare qualsiasi dispositivo
tecnico, ma le operazioni fulminee non esi-
stono, ci sono tempi operativi che sono in-
comprimibili. Su questi va dato il giudizio
e fatta anche la critica, ma tempi incompri-
mibili esistono in ogni caso.

Basti pensare all'enorme sforzo organizza-
tivo richiesto per il raduno di uomini e di
mezzi speciali; per apprestare quanto neces-
sario per la loro auto sufficienza, onde non
andassero ad aggravare la situazione delle
zone sinistrate; per il loro ordinato afflusso
nelle località di concentramento; per il tra-
sporto, per le complesse operazioni di cari-
co e di ancoraggio di mezzi pesantissimi e
specializzati per le particolari caratteristi-
che richieste, con idonei accorgimenti; non-
chè le ulteriori difficoltà per lo scarico e lo
smistamento attraverso le diverse vie di co-
municazione verso le località di destinazio-
ne. Anche la situazione delle strade condi-
ziona l'intervento.

Alcuni dati potranno meglio porre in evi-
denza il poderoso intervento disposto per
fronteggiare le gravissime conseguenze del-
la calamità e gli ardui problemi di ogni ge-
nere che sono stati superati grazie alla pre-
disposizione, rivelata si validissima, dell'ap-
parato di soccorso e all'abnegazione e all'im-
pegno dei funzionari e degli ufficiali di tut-
te le amministrazioni preposte al settore del
soccorso pubblico.

Nella zona colpita dai movimenti sismici
sono impegnati oltre 13 mila uomini tra vi-
gili del fuoco, militari delle tre Armi, cara-
binieri, pubblica sicurezza, guardia di finan-
za, Croce Rossa Italiana, i quali sono dotati

di oltre 1700 mezzi e di attrezzature specia-
li tra cui 101 mezzi cingolati, 1400 mezzi di
trasporto di tutte le portate, Il autoscale,
7 autogru pesantissime, 44 autobotti, 41 am-
bulanze, 16 fotoelettriche, 17 complessi elet-
trogeni, 30 elicotteri, 5 ospedali da campo.

Onorevoli senatori, ho già accennato alle
difficoltà che si incontrano per organizzare
lo sgombero delle macerie e all'organicità
con cui si deve procedere. Debbo aggiunge-
re che il Corpo dei vigili del fuoco, di in-
tesa con il Genio civile e le autorità regiona-
li, sta già da tempo visitando le case lesio-
nate e i centri parzialmente colpiti per ve-
dere le abitazioni da dichiarare inabitabili
e quelle abitabili. Anche questa è un'opera-
zione fondamentale perchè potrà garantire
il rientro al coperto di coloro che si sono
allontanati dalle proprie case.

Per quanto riguarda l'identificazione de-
gli sbandati continua l'opera degli elicotteri
in collegamento con i vigili del fuoco e con
le. squadre di carabinieri. Non si cerca più
soltanto nelle abitazioni, si cerca metro per
metro un po' in tutto l'agro delle zone col-
pite ed anche in quello delle zone vicine a
quelle colpite dal terremoto. Si cerca di
identificare le persone sbandate, di raggiun-
gerle, di persuaderle ad avviarsi verso i cen-
tri di soccorso. Al riguardo debbo dire che
si sono verificati episodi che possono sem-
brare incredibili. Ne cito soltanto uno. Dal.
l'alto alcuni elicottensti individuarono una
famiglia di contadini con bambini piccoli
Fu indicata ad una squadra di carabinieri
e di vigili del fuoco che avvicinarono que
sto gruppo di persone, in cui, ripeto, tra gli
altri vi erano tre bambini, di due anni, di
un anno e di due mesi di età. Avevano sca-
vato un buco accanto alla casa crollata e in
esso madre e figli si ricoveravano la notte
all'addiaccio. Fu svolta un'intensa opera di
persuasione per convircerli ad avviarsi al
centro di soccorso o almeno ad avviarvi i
bambini; fu mandata un'ispettrice di polizia
con elicottero; fu offerto il mezzo di traspor-
to; furono esercitate insomma tutte le pres-
sioni possibili e immaginabili, ma non si
ottenne nessun risultato. Alla fine ci siamo
dovuti decidere ad inviare una tenda e dei
viveri, in particolare il latte per i bambi-
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ni, i medicinali ed altri generi di conforto:
non c'era altro mezzo.

La fase operativa richiedeva que5to e que-
sto viene fatto su tutto il territorio delle zo-
ne colpite.

Per quanto riguarda il ripristino dei ser-
vizi civili, la sera di mercoledì, quando io
sono arrivato a Trapani, nella città semide-
sertaerano ad attendermi i rappresentanti
di tutti i settori interessati alle operazioni
di soccorso: il direttore dell'Ene!, il diretto-
re della SIP, rappresentanti di tutte le am-
ministrazioni. Nel giro di un'ora ~ ecco co-
me la velocità decisionale incida sull'effi-
cacia del soccorso ~ fu fatto un esame com-
pleto della situazione di ogni singolo setto-
re, quello dell' energia elettrica, quello dei
collegamenti telefonici, quello delle strade,
quello sanitario, quello della dislocazione
delle forze di polizia, e tutto quanto doveva
essere fatto fu inquadrato in maniera com-
pleta, mentre per le cose che restavano da
fare furono stabiliti dei tempi precisi. Già
la sera di giovedì in molte tendopoli c'era
la luce, già i conduttori giungevano perfino
a Gibellina e a Salaparuta e si sistemavano
su pali i trasformatori; insomma si comin-
ciava a realizzare la tessitura completa dei
servizi civili che sono indispensabili alla ri-
presa della vita in zone abbandonate. Que-
sta settimana, forse domani stesso, il Genio
civile inizierà a Salaparuta, a Montevago e
a Gibellina la realizzazione di un edificio nel
quale avranno sede il comune con gli uffici
comunali, la stazione dei carabinieri, l'ufficio
di collocamento, la centrale telefonica. Ma
contemporaneamente, questa stessa matti-
na, i vigili del fuoco hanno iniziato lo spia-
namento dell'area su cui sorgerà il villag-
gio IRI. Ieri mattina, accompagnati dai vi-
gili del fuoco, i tecnici dell'IRI sono stati sul
posto. Mercoledì inizierà il montaggio di
prefabbricati che entro il 3 febbraio daran-
no la possibilità di un alloggio chiuso, cal-
do, con tutti i servizi a 500 profughi di Gi-
bellina, lì nel loro paese, vicino alle loro
case. Il 29 analoga operazione sarà iniziata
a Salaparuta e a Montevago sempre con il
generoso intervento dell'IRI e con la colla-
borazione dei vigili del fuoco che in questo
modo riporteranno la vita a nascere e ad
organizzarsi in quelle zone.

22 GENNAIO 1968

Per quanto riguarda gli ECA abbiamo da-
to alle autorità locali il massimo d'iniziati-
va. Fin dalle prime ore, fin da lunedì, sono
state diramate disposizioni telegrafiche per
la distribuzione dei sussidi in denaro ai si-
nistrati e ai bisognosi. Sono stati concorda-
ti col Ministero dei trasporti viaggi gratuiti
in treno ed anche in nave per i sinistrati che
vogliono raggiungere i loro parenti in altre
parti d'talia; una semplice dichiarazione del
sindaco dove si provi che sono sinistrati ba-
sta ad ottenere il biglietto gratuito; e al ri-
torno analoga operazione consentirà ad essi
il reingresso in Sicilia. Gli enti comunali di
assistenza hanno anche preso !'iniziativa di
dare dei sussidi agli operai, ai lavoratori che
rientrano da altre parti d'Italia anche dal-
l'estero per vedere cosa ne è stato delle loro
famiglie, per riabbracciare i loro cari scam-
pati alla terribile calamità del terremoto.
Per quanto riguarda le offerte volontarie in
denaro, è stato istituito un conto corrente
postale intestato alla Direzione generale per
l'assistenza pubblica presso la Prefettura di
Trapani. I fondi affluiti su detto conto cor.
rente alla data del 21 erano 95 milioni: sa-
ranno tutti ripartiti esclusivamente tra gli
enti comunali di assistenza dei comuni sini-
strati perchè li utilizzino, indipendentemen-
te e in aggiunta agli interventi del Ministero
dell'interno, per venire incontro alle imme-
diate necessità delle famiglie danneggiate.

Sono pervenuti aiuti dall'estero, da tutti
gli Stati. Io mi risparmio di leggere la lun-
ga elencazione di tutti i Governi e di tutti i
Paesi che hanno portato il loro soccorso ge-
neroso e sono anche venuti con i loro fun-
zionari, con i consoli, con gli ambasciatori
sul luogo della sciagura per vedere i danm
che sono stati arrecati e portare una parola
di conforto, di solidarietà alle autorità re-
gionali, alle autorità locali, ai sinistrati. Il
Presidente del Consiglio, nel corso della sua
visita, annunciò ai sinistrati che sarebbero
seguiti immediatamente provvedimenti per
una prima fase di intervento dello Stato; co-
me è noto, sabato scorso si è riunito il Con-
siglio dei ministri, con l'intervento del Pre-
sidente della regione siciliana onorevole Ca-
rollo e in tale sede sono state adottate le
prime misure di carattere più urgente a sol-
lievo delle popolazioni terremotate, mentre
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sono in corso di esame le misure successive
che con la collaborazione degli organi regio-
nali e locali saranno varate con successivi
provvedimenti. n presidente Carollo, ieri
mattina, per questa prima fase, mi ha espres-
so la sua soddisfazione perchè me ne faces-
si portavoce al Governo ed anche alle Ca~
mere. Naturalmente si attendono i provve-
dimenti definitivi che risolveranno definiti-
vamente, e speriamo nella maniera più com-
pleta, i problemi dei sinistrati. I provvedi
menti adottati per il momento, e che hanno
una finalità strettamente immediata ed ur
gente, prevedono anzitutto la sospensione
dei termini di prescrizione e decadenza nei
comuni colpiti 110nchè dei termini di sca~
denza delle cambiali e di ogni altro titolo dI
credito pagabile da creditori domiciliati e
residenti negli stessi comuni. È stato pure
sospeso il pagamento dei canoni di locazioni
di immobili urbani e rustici siti nei comu-
ni stessi, nonchè dei contributi assistenzia-
li e consorziali. Sono stati poi disposti la
sospensione della riscossione delle imposte
fino al31 dicembre 1968 e altri particolari
benefici di carattere fiscale. Per quanto con-
cerne in particolare il settore dell'assisten-
za, vengono disposti interventi economici a
favore dei comuni, delle provincie e degli
enti comunali di assistenza soprattutto.

Io insisto su questo perchè l'azione del
Governo mira a dare il massimo di respon-
sabilità, negli interventi successivi, agli or-
gani locali; del resto, anche nel colloquio
che ieri mattina ho avuto a Palermo col Pre-
sidente della regione, l'ho ringraziato di un
intervento prezioso che mi è stato continua-
mente dato, a parte il coordinamento, anche
dall'assessore Celi che è stato con me in tut~
ti i posti dove si è verificato il disastro e
ha assicurato il diretto collegamento tra il
Governo e gli organi regionali.

Ho detto al Presidente Carollo che è in-
tendimento del Governo, esaurita la fase dei
primi interventi, che gli organi regionali ab-
biano la totalità delle responsabilità insie-
me con gli altri enti locali, in quanto il Go-
verno vuole che la regione ~ giustamente

~ possa esercitare tutte le sue facoltà per

dare quel contributo che con grande frater~
nità da tutte le parti è stato dato per la po-
polazione siciliana.

Una particolare provvidenza è stata sta-
bilita per i capifamiglia danneggiati ai qua-
li è destinato un contributo a fondo perdu-
to di lire 500.000; a tal fine è autorizzato
uno stanziamento specifico di 4 miliardi;
infine, per il potenziamento delle dotazioni
e attrezzature di soccorso della protezione
civile, della Pubblica Sicurezza e dei carabi-
nieri è autorizzata la spesa complessiva di
un miliardo e 300 milioni; per i lavori pub-
blici parlerà fra poco il collega Giglia illu-
strando parte dei provvedimenti; in materia
del lavoro, viene inoltre stabilito l'aumento
dell'indennità di disoccupazione nelle zone
colpite e l'erogazione in favore dei lavorato-
ri autonomi dell'agricoltura, dell'artigianato
e del commercio di un contributo di lire
90.000. In favore dei lavoratori autonomi, è
anche disposto l'esonero dal pagamento di
un terzo dei contributi previdenziali dovuti
per il 1958; vengono inoltre istituiti speciali
cantieri di lavoro e di riassorbimento da af-
fidarsi alle amministrazioni comunali e agli
altri enti pubblici con procedure semplifi~
cate.

Onorevoli colleghi, una preoccupazione
che il Governo ha è quella che le popolazio-
ni sinistrate si allontanino: ciò sarebbe un
grave errore perchè la ricostruzione porte-
rà altro lavoro e risorse ai sinistrati; biso-
gna perciò che l'azione di soccorso, imme-
diata e convinta, convinca queste popolazio-
ni a rimanere, cosicchè nelle loro terre ri-
fiorisca con il lavoro la speranza e con le
loro case anche quella floridezza e benessere
che (ci auguriamo tutti) lo sforzo del Paese
potrà assicurare.

Sono stati stabiliti poi vari provvedimen-
ti che interessano la GESCAL, i lavoratori
subordinati, l'agricoltura e un complesso di
provvedimenti che potrà in una prima fase
certamente operare efficacemente a favore
dei colpiti anche per il settore delle imprese
commerciali e artigiane per le quali abbia-
mo un esempio positivo nei provvedimenti
adottati per la città di Firenze.

n Ministero dei trasporti, poi, in base ad
apposite convenzioni stabilite col Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, e le
Ferrovie dello Stato hanno consentito il pa-
gamento differito dei viaggi dei lavoratori e
dei loro familiari espatrianti ed impatrian-
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ti, nonchè quelli dei lavoratori e loro fami~
glie emigranti per motivi di lavoro nell'am~
bito del territorio nazionale; su presenta-
zione di apposita credenziale sarà possibile
avere il biglietto gratuito di cui vi ho fatto,
onorevoli colleghi, sintetico ma anche chia-
ro cenno.

A questo punto io credo che non posso
non esaltare ancora una volta per la dedi-
zione, lo spirito di sacrificio quanti sono im-
pegnati nell'opera di soccorso in favore del-
le sfortunate popolazioni della Sicilia occi~
dentale: vigili del fuoco, militari delle tre
Forze armate, dell'Arma dei carabinieri, del
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza,
della Guardia di finanza, della Croce rossa
italiana e del Corpo sanitario ai quali va la
riconoscenza di tutto il Paese e del Gover-
no. Ognuno di questi giovani ha fatto l'im-
possibile: non si sono fatti sostituire nem-
meno i malati, non hanno chiesto turni di
avvicendamento, di riposo; hanno dato quel
che potevano dare e stanno dando, al di là
anche delle loro forze fisiche, al Paese. Al-
cune censure apparse sulla stampa li hanno
colpiti ed addolorati profondamente. Io vo-
glio sperare, onorevole colleghi, che alle For-
ze armate, alle forze di soccorso vada la so-
lidarietà del Senato che rappresenta il po-
polo italiano e a questi giovani, che ancora
per molti giorni dovranno lottare fra le ma-
cerie a soccorrere la popolazione così du-
ramente colpita giunga il plauso, !'incorag-
giamento del Parlamento nella sua più alta
espressione della comunità nazionale. (Vivi
applausi dalla sinistra, dal centro e dal cen-
tro-destra ).

Ma una parola di apprezzamento e di lode
va anche alle giovani ausiliarie e ai giovani
ausiliari di portezione civile delle associazio-
ni scoutistiche che valido appoggio danno
all' opera di soccorso e di assistenza, ai vo-
lontari del servizio civile internazionale im-
pegnati con uguale slancio e a quanti altri,
aderenti ad associazioni o singoli, sono ac-
corsi per dare il loro aiuto nelle località si-
nistrate. Un plauso va indubbiamente agli
amministratori comunali, provinciali e re-
gionali, ai funzionari i quali sono lì, al loro
posto di lavoro, con grande spirito di sacri-
ficio e con grande dedizione, dando prova

del grado di civiltà della nostra comunità
nazionale. (Vivi applausi dalla sinistra, dal
centro e dal centro-destra).

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Signor Presidente, onore-
voli senatori, desidero darvi alcuni dati, re-
lativi al settore dei lavori pubblici, in rela-
zione alla situazione verificati si nei comuni
siciliani e nelle provincie colpite dal terre~
moto, aggiornati alle ore 24 del 21 gennaio.
Desidero ricordare che sin dalle prime ore
del 14 gennaio, tra le 13,50 e le 17, il Provve-
ditorato alle opere pubbliche per la Sicilia
e gli uffici del Genio civile di Trapani, Agri-
gento e Palermo sono stati posti in stato
d'allarme per fronteggiare il fenomeno di cui
si erano già verificate le prime scosse. Se~
nonchè, come è noto, movimenti di ben
maggiore intensità valutati dall'Osservato-
rio astronomico di Messina intorno al grado

8° e 9° della scala Mercalli si sono verificati
alle 2,30, alle 3 e alle 4,20 del successivo
giorno 15 e, delineatasi già in pieno la gra~
vità dell'evento, gli uffici hanno istituito un
servizio permanente diurno e notturno, men-
tre gli ingegneri capi, i funzionari e i tecni-
ci si sono recati sui posti colpiti per l'accer-
tamento della situazione.

Il Provveditorato alle opere pubbliche si
è sempre tenuto in contatto con l'Istituto
astronomico e geofisico di Messina, per se-
guire l'evoluzione del fenomeno mantenen-
do il servizio in modo continuativo, in quan~
to ancora venivano registrati modesti mo-
vimenti di assestamento, e solo stanotte è
stata la prima notte in cui non si è avuto
alcun particolare fenomeno.

Per quanto riguarda i danni accertati, de-
sidero qui brevemente ricordare che in
provincia di Trapani i comuni colpiti presen-
tano le seguenti percentuali di distruzione:
Gibellina, 100 per cento; Salaparuta, 100 per
cento; Poggioreale, 30 per cento; Santa
Ninfa, 50 per cento; Partanna, 40 per cento;
Vita, 25 per cento; Salemi, 30 per cento, per
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un complessivo numero di 5200 alloggi com-
pletamente distrutti. Negli altri comuni di
Castelvetrano, Alcamo, Calatafimi, Trapani,
Marsala, Mazara del Vallo, Campobello di
Mazara e Castellammare del Golfo si sono
lamentati vari crolli di elementi e lesioni a
numerosi fabbricati. Tutto il personale del
Genio civile di Trapani ha subito provvedu-
to per interventi di ripristino della viabili-
tà interna ed esterna dei comuni distrutti
o danneggiati, mediante sgombero delle ma-
cerie o demolizioni degli edifici pericolanti,
onde assicurare l'urgente transito ai mezzi
di soccorso all'interno dei centri abitati pre-
detti, e per un collegamento sollecito con le
provincie di Palermo e di Agrigento.

Naturalmente, tale opera ha incontrato di-
verse difficoltà a seconda della gravità delle
distruzioni e del ripetersi delle scosse sismi-
che. In particolare devesi segnalare che al-
le ore 17 dello stesso giorno 15 è stato pos-
sibile ripristinare il collegamento con Sala-
paruta che era rimasta completamente iso-
lata. Lo stesso ufficio del Genio civile di Tra-
pani ha provveduto con proprio personale
al recupero delle vittime, all'inoltro dei feriti
a posti di medicazione o all'ospedale, al re-
cupero ove possibile di masserizie, nonchè
alla predisposizione di zone per impiantare
centri operativi e a collaborare o ripristina-
re i collegamenti e a fornire assistenza tec-
nica a tutti i posti e servizi operanti nella
zona.

Si continua negli interventi relativi al ri-
pristino della viabilità e alla demolizione
delle parti pericolanti degli edifici. Inoltre
si è dato già avvio alla realizzazione di cen-
tri per i baraccati sulle aree già prescelte
nei seguenti comuni: Gibellina, per 1000 ba-
racche; Santa Ninfa per 400; Poggioreale
per 300; Vita per 100; Partanna per 200; Sa-
lemi per 300; e Salaparuta per 460; per un
numero complessivo di 2760 baracche. Si so-
no assicurati, altresì, gli impianti di servi-
zi igienici e l'approvvigionamento idrico ed
elettrico sulla base delle intese raggiunte
con l'EAS e l'ENEL.

Da parte del Genio civile di Trapani so-
no stati messi in funzione per le opere di
demolizione 19 mezzi meccanici e 22 auto-
carri. Finora le macerie sgombrate ascendo-

no a circa 65 mila metri cubi, mentre sono
state demolite altre strutture pericolanti per
altri 5000 metri cubi.

Nella provincia di Agrigento le distruzio-
ni ammontano: a Montevago al 100 per cen-
to; a Santa Margherita al 25 per cento di
complete distruzioni e al 50 per cento di
gravi danni, purtroppo soggetti a possibili
demolizioni; a Menfi al 6 per cento di com-
plete distruzioni e al 25 per cento di gravi
danni, soggetti, anche questi, a possibili de-
molizioni; a Villafranca Sicula all'8 per cen-
to di gravi danni; a Calamonaci al 3 per cen-
to di gravi danni; a Sembuca di Sicilia al 15
per cento di gravi danni. A ciò bisogna ag-
giungere una serie di lesioni lievi riportate
dagli edifici nelle seguenti percentuali: un
ulteriore 15 per cento a Santa Margherita
Belice; un ulteriore 35 per cento a Menfi;
un ulteriore 20 per cento a Sambuca di Si-
cilia; il 10 per cento a Ribera; un ulteriore
20 per cento a Villafranca; il 10 per cento
a Cianciana; un ulteriore 10 per cento a Ca-
lamonaci; il 15 per cento a Sciacca; il 5
per cento a Lucca Sicula. Solo in questi ca-
si di lievi lesioni non vi è pericolo per la
staticità degli edifici.

Anche in provincia di Agrigento tutto il
personale del Genio civile ha immediata-
mente provveduto al ripristino della viabili-
tà interna ed esterna dei comuni danneggia-
ti o distrutti mediante sgombero delle mace-
rie e demolizione degli edifici pericolanti per
assicurare l'urgente necessità del transito
dei mezzi di soccorso. Anche in questa zo-
na si è curato il recupero delle vittime e
l'avvio dei feriti ai posti di soccorso.

Si sta curando, e continua ancora, l'ope-
ra del ripristino della viabilità e di demoli-
zione delle parti pericolanti degli edifici e
si è dato avvio alla costruzione dei centri
per baraccati sulle aree già prescelte nei
comuni di Montevago, per 620 baracche;
Santa Margherita Belica, per 1330 baracche
e di Menfi per 750 baracche.

Da parte del solo ufficio del Genio civile
di Agrigento sono stati posti in servizio 13
mezzi meccanici e 24 autocarri, che hanno
finora sgombrato 60 mila metri cubi di ma-
cene.

In provincia di Palermo si sono verificate
distruzioni totali varie: a Camporeale del
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2 per cento; a Roccamena del 5 per cento;
a Contessa Entellina del 20 per cento; a
Chiusa Sclafani del 5 per cento, oltre a Cam~
pofiorito, San Giuseppe Jato, San Cipirello
e Marineo. A ciò bisogna aggiungere gli edi~
fici che hanno subìto gravi danni in misura
del 15 per cento a Camporeale, del 20 per
cento a Contessa Entellina, de15 per cento a
Chiusa Sclafani e di altre percentuali mino~
ri a Marineo, Corleone e Roccamena.

E' necessario tener conto, inoltre, degli
altri 'danni valutati lievi, ma i cui accerta~
menti sono in corso, a Palermo, Camporea~
le, Roccamena, Corleone, Contessa Entelli~
na, Campofiorito, San Giuseppe Jato e San
Cipirello.

In base alle dette percentuali si può va~
lutare che nella provincia di Palermo gli
alloggi distrutti ascendono a circa 400.

Anche a Palermo e provincia il personale
dell'ufficio del Genio civile ha provveduto al~
l'immediato intervento per lo sgombero del~
le macerie, la demolizione ed il puntellamen~
to delle strutture pericolanti per l'abitato
di Caltavuturo, al dimassamento e all'anco~
raggio dei massi. Gli interventi hanno inte~
ressato inoltre, in particolare, gli stessi co~
muni, con l'impiego di 90 operai, 5 mezzi
meccanici e 30 autocarri. La necessità di ba~
racche è stata determinata in 50 a Campo~
reale, 80 a Contessa Entellina, 10 a Rocca~
mena, 20 a Corleone, 30 a Chiusa Sclafani e
10 a Marineo, per un totale di 200 baracche.

In definitiva, onorevoli senatori, una va~
lutazione esatta o perfetta del numero degli
alloggi gravemente o lievemente danneggia~
ti per le tre provincie potrà aversi allorchè
saranno completati tutti gli accertamenti
che al momento non possono effettuar si ra~
pidamente dato che il personale tecnico di~
sponibile è totalmente impegnato nell'opera
di pronto soccorso. Al riguardo non si può

nascondere che necessita potenziare gli uf~
fici del Genio civile interessati con personale
tecnico particolarmente idoneo, o meglio si
spera di istituire al più presto un ispettora~
to con sede presso il Provveditorato delle
opere pubbliche di Palermo al fine di coor~
dinare e di indirizzare tutta l'opera di in~
tervento e di ricostruzione di competenza
del Ministero dei lavori pubblici.

In relazione alle esigenze sopra manifesta~
te informo gli onorevoli senatori che il
Provveditorato alle opere pubbliche per la
Sicilia, sulla base delle istruzioni impartite
dal Ministro dei lavori pubblici nel corso
del suo sopraluogo in Sicilia, ha già com~
missionato 5.235 baracche. I tempi tecnici
per la forni tura delle stesse sono compresi
da un minimo di venti giorni, a datare da
venerdì 19, ad un massimo di 40, mentre
il prezzo di acquisto oscilla dalle 40 mila li~
re al metro quadrato per quelle in profilato,
a 32 mila per metro quadrato per quelle in
legno. Inoltre gli ingegneri~capo del Genio
civile sono autorizzati a disporre l'esecuzio~
ne in economia delle opere di urbanizzazio~
ne neoessarie alla funzionalità dei ricoveri.
Per quanto riguarda la viabilità statale, sono
state maggiormente sconvolte la statale nu~
mero 119 e la statale 188, per un totale di
50 chilometri. Il traffico è stato ovunque ri~
stabilito con mezzi di pronto intervento ad
eccezione del chilometro 126 della statale
119 per il quale sono richiesti interventi
più impegnativi, tuttora in pieno svolgimen~
to, che richiederanno ancora circa dieci gior~
nL Danni minori si accusano lungo le stata~
li esterne al comprensorio della zona del~
l'epicentro del sisma. Sulla base degli ele~
menti sinora raccolti è stata accertata in sei
miliardi la spesa per il ripristino delle arte~
rie predette e precisamente: 1 miliardo di
lire per gli interventi provvisori e 5 miliar~
di per quelli definitivi.

Onorevoli senatori, le conseguenze regi~
strate sono catastrofiche sia per la natura e
per la straordinaria intensità del moto si~
smico sia per la notevole estensione del~
l'area investita, sia infine per le particolari
caratteristiche edilizie degli agglomerati ur~
bani colpiti. I danni più gravi vengono la~
mentati nel settore edilizio urbano e rurale
nonchè per ospedali e altre opere igieniche
e sanitarie, edifici scolastici, di culto e di
assistenza, e ogni altro impianto di pubbli~
co interesse, ivi comprese le strade statali,
provinciali e comunali molte delle quali ri~
dotte in condizioni di intransitabilità. Va
infine aggiunto che molti centri abitati pre~
sentano ora, a causa del terremoto, condi~
zioni statiche o geologiche tali da richiede~
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re l'esecuzione di urgenti opere di consoli~
damento. Ancora ad otto giorni dalle più
gravi scosse del fenomeno tellurico e mal~
grado l'opera di soccorso pur così vasta e
difficile, il quadro offerto dai luoghi deva~
stati dalla catastrofe è grave e drammatico,
sia per l'alto numero dei morti e dei feriti
fino ad ora accertato, che è destinato pur-
troppo a salire, sia per il particolare rigore
della stagione. Invero l'ammontare comples~
siva della spesa, per i danni nel settore del
patrimonio immobiliare pubblico e privato,
ascende a circa 200 miliardi di lire, compre-
so il pronto-soccorso e baraccamenti. È ne-
cessario sottolineare i criteri di larga mas-
sima o di approssimazione imposti agli ac~
certamenti dalla natura del fenomeno non~
chè dalla estensione delle zone colpite. Tut-
ti gli organi decentrati e periferici dell'am-
ministrazione dei Lavori pubblici sono in- I
tervenuti nell'opera di soccorso con pron-
tezza e tempestività, pur muovendosi nelle
gravi difficoltà imposte dalla tragica situa-
zione di emergenza. Sotto il profilo operati~
va vero e proprio, il provveditorato regio-
nale delle opere pubbliche di Palermo ha di-
sposto e continua a disporre l'esecuzione di
interventi di pronto soccroso ai sensi della
legge 1010.

Per quanto concerne i puntellamenti, le
demolizioni, gli sgqmberi, il ripristino del
transito e degli impianti igienici va tenuto
presente che sono state finora impiegate
mille giornate lavorative con l'utilizzazione
di circa 120 mezzi meccanici per lo sgombe-
ro di complessivi 130 mila metri cubi di ma-
cerie.

I! quadro degli interventi pubblici in fa-
vore delle popolazioni colpite da tanta cata-
strofe deve ovviamente essere integrato con
ulteriori, congrue provvidenze in ogni setto-
re: risolta favorevolmente ogni pregiudizia-
le relativa all'ordine di competenze e trava-
licando per la natura, l'estensione e la gra-
vità dei danni i limiti statutari degli organi
regionali, esso assurge a prevalente inte-
resse nazionale. Lo Stato, in particolare
l'Amministrazione dei lavori pubblici, deve
intervenire sia nello stesso settore del Pron-
to soccorso e sia in quello più difficile e com-
plicato del ripristino organico e definitivo
del patrimonio pubblico e privato.

Relativamente al primo settore d'azione
occorrerà provvedere con straordinaria au-
torizzazione di spesa di 10 miliardi e 100
milioni, già assentita dal Consiglio dei mini~
stri, al finanziamento degli interventi già ese-
guiti. Ben più vasta e difficile si presenta in-
vece l'opera per il ripristino definitivo; con-
siderata, infatti, la provvisorietà delle siste~
mazioni alloggiative effettuata nell'ambito
del pronto soccorso, sarà successivamente
indispensabile lo studio e l'impostazione di
un organico piano che consenta di attribui~
re a ciascuna famiglia sinistrata una abita-
zione definitiva vera e propria.

I! problema ovviamente si pone con ter-
mini e scadenze fin da ora pressanti; la sua
soluzione potrà essere conseguita sia me~
diante la diretta costruzione di alloggi, da
realizzare in quartieri funzionali, muniti di
ogni necessaria attrezzatura, sia mediante
la contribuzione dello Stato sulla spesa ne~
cessaria per la ripresa e la costruzione de-
gli immobili per iniziativa di privati proprie-
tari.

Sin da ora si può prevedere che la spesa
occorrente per la costruzione del necessario
numero degli alloggi, non potrà essere infe-
riore agli 88 miliardi di lire; mentre quella
occorrente per le contribuzioni dovrebbe ag~
girarsi intorno ai 70 miliardi di lire.

Resta da considerare infine il settore del-
le altre opere pubbliche da riparare o da
ricostruire. Anche qui accorreranno straor-
dinarie provvidenze legislative che consen-
tano un adeguato intervento del Potere ese~
cutivo che, articolandosi sulle esigenze nor-

I mative acquisite in occasione di precedenti

calamità e contemperato dalle particolari
esigenze del caso, potrà concretarsi nel ri-
pristino di opere stradali, nella riparazione
e ricostruzione di acquedotti, nella ripara-
zione e ricostruzione di fognature e di altre
opere igieniche, di scuole statali di ogni or-
dme e grado, di scuole materne, di case
comunali, di chiese parrocchiali e, risolto
pregiudizialmente ogni problema di natura
urbanistica connesso alla ricostruzione di
nuovi aggregati urbani, dovrà giungere alla
riparazione o ricostruzione di strade statali,
provinciali e comunali, di ospedali, di altri
edifici di assistenza e beneficenza, con il co-
rollario necessario di quelle opere di conso-
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lidamento e trasferimento di abitati minac~
ciati da movimenti franosi che non può non
tenere conto anche della sistemazione bo~
schiva ed idraulica delle zone.

Naturalmente il costo di tali interventi
sarà rilevante; bisognerà infatti offrire a
quelle comunità locali, che in questi giorni
stanno offrendo un esempio eccezionale di
attaccamento alla propria terra, la possibi~
lità di una migliore e ben diversa vita. Vano
sarebbe ricostruire i centri abitati senza
creare innanzitutto le premesse di un avve~
nire economico legato a concrete possibilità
di lavoro, non solo nel campo dell'agricoltu~
ra, che in quelle zone presenta notevoli pos~
sibilità di miglioramento, ma in quello del~
!'industria, per assorbire così rilevante ma~
no -d'opera.

Il Ministero dei lavori pubblici, nel piano
di ricostruzione dei paesi distrutti, esamine~
rà anche la possibilità di aggregarli possi~
bilmente in complessi urbanistici che tenga~

'no soprattutto conto della legislazione anti~
sismica e della necessità di creare migliori
condizioni di vita sotto gli aspetti econo~
mico~sociali. A tal fine, nel corso della visita
del Ministro dei lavori pubblici, sono state
date chiare e precise direttive per passare
alla seconda fase del superamento delle pre~
senti difficoltà. Sin da giovedì scorso una
Commissione di urbanisti e di architetti gui~
data dal presidente della sesta sezione del
Consiglio superiore dei lavori pubblici, inge-
gnere Di Gioia, si è fermata sui posti per ini~
ziare i necessari studi e presentare le op~
portune proposte.

Desidero infine segnalare, onorevoli sena-
tori, al vostro apprezzamento i funzionari,
j tecnici e i dipendenti tutti dell'Amministra~
zione dei lavori pubblici che, in presenza
di così gravi circostanze, hanno interamen~
te compiuto il loro dovere con senso di abne~
gazione e spirito di sacrificio. (Applausi dal
centro e dalla sinistra).

M A R IOT T I , Ministro della sanità.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A R IOT T I , Ministro della sa/1ità.
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, ho

ritenuto opportuno di prendere la parola,
non tanto per porre nella dovuta evidenza
tutta l'attività del Ministero della sanità, ma
soprattutto per porre alla coscienza degli
onorevoli colleghi le difficoltà nelle quali il
Governo, le amministrazioni si sono trovate
ad operare. Credo che non si dica cosa esa~
gerata, quando della Sicilia si dà un qua~
dro di regione non ancora sviluppata secon~
do le esigenze e i bisogni del nostro tempo;
credo che non si scopra niente, quando si
denuncia una mancanza di viabilità suffi~
ciente a creare la necessaria mobilità anche
in casi di ,emergenza, di tutti gli elementi
che concorrono aHa operazione globale di
soccorso; credo che non ci sia da scanda~
lizzarsi, se si denuncia anche la mancanza
di una vera e propria rete di servizi sanitari
coordinati tra loro.

Proprio in ordine alla riorganizzazione,
voluta dal Governo e dal Parlamento, del Mi~
nistero della sanità in questi ultimi anni,
si è espressa una volontà che mi sembra
possa rivelare una maggiore considerazione
di tale Ministero, istituito nel 1958, quindi
ancora estremamente giovane e che ha bi~
sogno di una formazione e di un tessuto
più qualificato e rispondente alle esigenze
della vita del nostro Paese. Speriamo che,
purtroppo nel quadro di eventi disastrosi e
tragici, quali l'alluvione di Firenze dell'an~
no scorso e il terremoto in Sicilia, si inco~
minci ad avvertire !'importanza sempre cre~
scente di questo Ministero e che una parte
considerevole, o per lo meno proporzionale
a tale importanza, del reddito venga utiliz~
zata in impieghi sociali, affinchè si possa
sempre più creare un'organizzazione che
sopperisca alle esigenze di tutti i giorni e
soprattutto permetta di essere presenti sul
piano razionale organizzativo nel quadro di
emergenze, che sono state oggetto di una lu~
cida relazione dell'onorevole Gaspari.

Per quanto riguarda il mio Ministero, non
appena nella giornata del 15 gennaio sono
cominciate ad affluire le notizie sempre più
preoccupanti sui danni causati dai moti tel~
lurici che hanno colpito le provincie di Pa~
lermo, di Trapani e di Agrigento, ho dispo~
sto che venissero messi in atto i provvedi~
menti di emergenza, secondo piani prestabi~
liti ed anche tenendo conto delle particolari
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esigenze della situazione locale. Innanzitut~
to è ovvio che io abbia inviato sul posto il
Sottosegretario per la sanità, onorevole Ca~
logero Volpe, tuttora presente in Sicilia, coa-
diuvato da tre ispettori generali medici, per
predisporre e coordinare l'organizzazione
dei servizi igienici e sanitari delle zone ter~
remotate.

Ho anche provveduto a rafforzare il perso-
nale tecnico degli uffici dei medici provincia-
li delle tre provincie interessate mediante
l'invio di funzionari medici, di assistenti sa~
nitarie visitatrici e di guardie di sanità, sia
dalle provincie limitrofe, sia direttamente
dal Ministero.

Si è inoltre curato l'invio, da parte della
Amministrazione aiuti internazionali, di as-
sistenti sociali ed educatrici sanitarie. Si è
altresì data disposizione da parte del Mini-
stero di far accreditare adeguati fondi ai me-
dici provinciali delle tre provincie interes~
sate per far fronte alle più impellenti neces-
sità.

Ovviamente, anche presso il Ministero del-
la sanità si è costituito un comitato di emer-
genza, non solo per avere un contatto con-
tinuo e quindi esercitare un controllo su tut-
ta l'attività dei nostri funzionari, ma soprat-
tutto per coordinare gli interventi a livel-
lo centrale sotto la guida del direttore gene-
rale delì'igiene pubblica il quale si è anche
recato sul posto per una dir,etta valutazione
della situazione generale.

Abbiamo provveduto a far inviare imme-
diatamente con mezzi aerei notevoli quan-
titativi di materiale sanitario, in particola~
re disinfettanti e disinfestanti, potabilizzan-
ti e potabilizzatori, plasma e sangue, medi-
cinali vari, attrezzature chirurgiche, materia-
le di medicazione, ossigeno, vaccini antitifi-
Cl, sieri an ti tetanici, eccetera. A tale riguar-
do debbo esprimere la mia meraviglia per
il fatto che alcuni giornali abbiano riportato
notizie inesatte, perchè direi fin dai primi
giorni i medicinali erano affluiti in quanti-
tà sufficiente, anche se ovviamente, per le
ragioni esposte poc'anzi dal Sottosegretario
per !'interno, non potevamo avere dati pre-
cisi e quindi far affluire proporzionalmente
tutti quei medicinali e quelle apparecchiatu-
re necessari a sopperire alle varie esigenze.
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Si è fatta partire subito per la Sicilia una
unità mobile dell'Istituto superiore di sani-
tà con microbiologi, chimici, ingegneri sani-
tari e personale tecnico unitamente ad at-
trezzature per i controlli sulle acque pota-
bili e gli interventi di potabilizzazione.

Sul piano locale abbiamo seguito alcuni
criteri per la costituzione di una decente
organizzazione sanitaria di emergenza ed ab-
biamo all'uopo costituito a Trapani un cen-
tro operativo sanitario, mentre un altro è
stato istituito a Sciacca, in stretto collega-
mento con il oentro operativo del Ministero
dell'interno e sotto la direzione di un alto
funzionario medico con il compito di predi-
sporre un organico piano di interventi coor-
dinando tutte le attività sanitarie e di a'>Si-
stenza agli sfollati, la distribuzione di mate-
riale vario, i ricoveri ospedalieri, le vacci-
nazioni, i collegamenti con la Croce Rossa e
con gli altri enti sanitari locali. A detti cen-
tri è stato assegnato anche un funzionario
medico esperto in prodotti farmaceutici e
presìdi medico-chirurgici, onde assicurare la
razionale distribuzione dei prodotti. In tal
modo è stato possibile evitare la dispersio-
ne dei materiali fatti affluire dal Ministero
e pervenuti da varie parti d'Italia nonchè
dalle stesse generose iniziative locali. Tale
centro si è rivelato subito di particolare uti-
lità per l'intero piano organizzativo.

Abbiamo provveduto anche all'organizza-
zione ospedaliera. Dopo aver provveduto al-
l'evacuazione degli ospedali sinistrati e al
ricovero dei feriti, si è organizzato uno
sgombero parziale degli ospedali efficienti
esistenti nella zona trasferendo presso altri
nosocomi i malati più facilmente trasporta-
bili con mezzi di emergenza. In tal modo
si sono resi disponibili posti-letto per le im-
mediate esigenze sanitarie della popolazio-
ne sinistrata o vivente in condizioni di di-
sagio. La disponibilità di posti-letto in que-
sti piccoli ospedali, operanti proprio a stret-
to contatto con le zone terremotate, assicura
oggi un largo margine di sicurezza per ogni
eventuale richiesta di emergenza.

Allo scopo di evitare la dispersione nella
distribuzione dei medicinali affluiti da varie
parti si è organizzato un sistema di diretta
consegna dei prodotti medicinali ai sinistra-
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ti da parte dei sanitari stessi incaricati del
controllo delle condizioni sanitarie nelle ten~
dopoli e negli altri centri di raccolta istitui~
ti. In tal modo si è realizzata una immedia~
tezza di interventi medico-farmaceutici. Tut~
ti i gruppi della popolazione maggiormente
esposti con particolare riguardo per i sini-
strati alloggiati nelle tendopoli sono stati
sottoposti a vaccinazione antitifica. È evi-
dente che non è stato e non è sempre pos~
sibile raggiungere tutti i piccoli gruppi di
sinistra ti sparsi per le campagne in casolari
isolati lontani dai centri abitati. Sono stati
fatti affluire sul posto oltre 30 autoambu-
lanze messe a disposizione da parte di va-
rie amministrazioni locali, cito al riguardo
la Confederazione delle Misericordie della
Toscana. L'intervento di tali autoambulan~
ze è stato prezioso sia per lo smistamento
dei malati che per l'afflusso di medicinali e
prodotti sanitari di primo intervento ope~
rata spesso dagli stessi medici. Abbiamo an~
che effettuato un severo controllo delle ac-
que potabili. Il gruppo mobile dell'Istituto
superiore di sanità, in stretta collaborazione
con l'Azienda acquedotti siciliani, ha predi~
sposto la clorazione all'origine di tutti gli
acquedotti della zona sinistrata curando il
controllo del claro residuo a tutti i livelli.
In tale attività essenziale ai fini profilattici
è stata rimarchevole la collaborazione di tut-
te le autorità locali.

Sin dal primo momento è sembrato al
Ministero della sanità abbastanza evidente
che la soluzione provvisoria del collocamen-
to dei sinistrati in tendopoli era assoluta-
mente da sconsigliarsi. È vero in realtà che
gli elementi, le circostanze che sono stati
Drospettati dall' onorevole Sottosegretario
per l'interno dal punto di vista psicologico
esistono ma io non ho potuto fare a meno di
inviare il 19 di questo mese all'onorevole
Sottosegretario Gaspari un telegramma ed
un altro telegramma successivamente il 20
gennaio con cui raccomandavo vivamente la
dislocazione o il trasferimento dei sinistrati
dalle tendopoli in locali chiusi anche se com-
prendevo le difficoltà di trasferimento per
gli elementi psicologici, affiettivi, emotivi a
cui ha fatto riferimento l' onorevole Sotto~
segretario. È chiaro che il Ministro della sa-

nità probabilmente vede in modo diverso
questo problema. Ho ricevuto poi un tele-
gramma di risposta dall' onorevole Sottose-
gretario il quale mi dice: ({ In seguito a suo
telegramma data odierna assicurole che in~
tensissima fervida attività posta in essere
in questa provincia con tutti ingenti mezzi
a disposizione dell'amministrazione interno.
Altri organi Stato impegnati in opere assi-
stenziali di soccorso popolazioni colpite dal
disastroso terremoto per raggiungere nel
minor tempo possibile sistemazione fami-
glie sfollate.

Desidero peraltro sottolineare che da par-
te quasi totalità sinistra ti ancora accolti in
attendamenti viene opposta grave resisten~
za passaggio in edifici già preparati che si
spera poter superare entro brevissimo tem-
po con graduale rasserenamento animi. Si-
tuazione sanitaria in genere popolazione si~
nistrata non desta grave preoccupazione
eccetera )}.

Comunque il Ministero della sanità di fron-
te alle crescenti affezioni broncopolmonari
che soprattutto minacciavano la vita dei pic-
coli e dei vecchi in quel momento ha ritenu~
to opportuno di sollecitare il Sottosegreta-
rio per l'interno con il quale ha collaborato
in pieno nella coesistenza di due centri, uno
che si occupava ,esclusivamente dell'assisten-
za igienico-sanitaria e l'altro di tutti i soc-
corsi a cui lucidamente ha fatto riferimento
l'onorevole Sottosegretario Gaspari.

A questo punto posso concludere dicendo
che quando affermo cbe la situazione sani~
taria oggi è sotto controllo non impiego
una formula burocratica di rito ma mi baso
su una serie di dati di fatto che mi consen-
tono di concludere: 1) i rischi di epidemie
idriche ed alimentari sono allontanati mer~
cè il costante controllo eseguito in loco e
l'estensione di massa delle vaccinazioni; 2)
rimane la possibilità di un notevole aumen-
to delle malattie da raffreddamento sia a
carico dell'apparato respiratorio che di
quello osteo-articolare. Al riguardo va tut~
tavia rilevato che dalla relazione dei medici
provinciali risulta che il numero di questi
casi, elevato nei primissimi giorni, tende
ora a raggiungere medie meno preoccupan-
ti. Il graduale sfollamento delle tendopoli
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rappresenta il mezzo profilattico più impor~
tante nei riguardi di tali affezioni e può
consentire di migliorare l'organizzazione di
isolamento termico dei centri provvisori esi~
stenti.

Comunque, come si è già predisposto a
suo tempo per le alluvioni del novembre del
1966, non si mancherà di seguire attenta~
mente la situazione sanitaria delle popola~
zioni sinistrate onde intervenire tempesti~
vamente contro eventuali ripercussioni a
più lunga scadenza delle condizioni di estre~
mo disagio alle quali sono state sottoposte
dette popolazioni.

Al momento attuale non è possibile forni~
re cifre precise circa il materiale affluito da
varie fonti e immediatamente smistato in
Sicilia: basti pensare che il sangue e il pla~
sma, così generosamente inviati, non solo
sono stati più che sufficienti per le esigen~
ze siciliane, ma hanno consentito la ricosti~
tuzione di scorte per altre emergenze.

Mi sia consentito, a conclusione di que~
sta breve illustrazione dell'attività faticosa
e tormentata del Ministero della sanità, rin~
graziare tutto il Corpo sanitario, associan~
domi anche alle parole di plauso di altro
personale delle altre amministrazioni; rin~
grazio anche vivamente l'onorevole Volpe
per la fattiva opera che ha svolto in Sicilia
insieme anche col direttore generale dell'igie~
ne pubblica e ospedali del mio Ministero, il
professor Sganga, la Croce rossa e tutti co~
loro che hanno dimostrato grande senso di
responsabilità, spirito di abnegazione che
sono stati gli elementi, nel quadro di una
situazione estremamente disagevole, che
hanno consentito di evitare delle epidemie
di malattie infettive e che mi hanno permes~
so di poter dire agli onorevoli senatori che
abbiamo un controllo sanitario di tutti gli
sfollati; finalmente possiamo dire che non
vi sono affezioni preoccupanti, anzi esse ten~
dono a diminuire, man mano che lo sfolla~
mento delle tendopoli viene svolgendosi,
per azione dell'onorevole Taviani. (Applausi
dal centro, dalla sinistra e dalla destra).

P I C A R D O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I C A R D O Onorevole Presidente,
onorevoli Ministri, onorevoli Sottosegretari,
onorevoli colleghi, in clima di lealtà e di do~
veroso rispetto per la verità, desidero espor~
re a questa Assemblea il frutto delle mie
personali osservazioni e constatazioni, fat~
te durante questi luttuosi, recentissimi
eventi che hanno colpito la Sicilia. Premet~
to che ciò che dirò non deve essere consi~
derato come una sterile polemica o una spe~
culazione politica, tanto più riprovevole nel~
la situazione dolorosa in cui ci troviamo,
ma deve essere inteso come una testimo~
nianza diretta e personale di un cittadino
investito di responsabilità professionali, so~
ciali e politiche, quale io sento di essere.

Comprendo che in questo particolare mo~
mento, quando una regione viene ad essere
sconvolta da una tragedia così grande, si
determina sia nei luoghi della tragedia che
negli organi responsabili uno stato di agita~
zione e di preoccupazione, perchè tutti ci si
sente particolarmente responsabilizzati.

Ho voluto premettere questo perchè, du~
rante questo mio breve intervento, farò del~
le osservazioni in assoluta obiettività e se~
renità che voglio sottoporre al Parlamento e
al Governo affinchè l'esperienza triste di que~
sti giorni possa dare frutti positivi nella
non augurabile eventualità che altra calami~
tà si possa riversare sulla Nazione.

Ho effettuato diverse visite nelle zone col~
pite: la prima con un gruppo di sanitari di
Caltanissetta nella notte fra il 15 e il 16
gennaio e per tutta la giornata del 16, e nei
giorni susseguenti e l'ultima nella giornata
di ieri; le mie parole sono dunque espres~
sione di uno stato d'animo sofferto, come
uomo anzitutto, ma anche come medico e
come parlamentare. Mi pare che dalla lut~
tuosa, gravissima catastrofe che ha colpito
la Sicilia in questi ultimi giorni sia dove~
roso per noi trarre conclusioni obiettive, sin~
cere, spassionate, anche se dolorose per tut~
ti; conclusioni che siano lezioni e fonti di

esperienza e punti di partenza per ulteriori
prove a cui eventualmente saremo chiamati.

A me pare innanzi tutto doveroso richia~
mare l'attenzione di quei colleghi che han~
no visto da vicino l'entità del danno e di
quelli che ne hanno avuto visione indiretta,
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sulla tragica realtà dei fatti che hanno col~
pita la Sicilia. Lo stato arcaico delle strade
~ e lo confermava poc'anzi l'onorevole Ma~
riotti ~ la insufficienza delle comunicazio~
ni, le difficoltà dei trasporti e la disorganiz~
zazione dei servizi hanno contribuito a ren~
dere assai più gravi le conseguenze di un
fenomeno tellurico di per se stesso spaven-
toso e agghiacciante. Chiunque avrà potuto
osservare che nei centri più colpiti le case
erano costruite con sistemi risalenti all'età
borbonica, prive di strutture in ferro, ce~
mento e prive di ogni accorgimento o mez-
zo di difesa. Nei vent'anni della sua esisten-
za, la regione poco o nulla aveva fatto per
migliorare o promuovere l'edilizia pubblica.
Mancavano scuole, ospedali, uffici pubblici
di recente costruzione che potessero servire
di scampo o di riparo alle povere popola-
zioni sopravvissute. Le vie di accesso ai pae-
si, sia per il tracciato, sia per lo stato di
manutenzione, denunziavano uno stato di
carenza spaventosa e la mancanza o l'inef~
ficienza di strade di collegamento ha reso
obbligatorio un percorso difficile e tortuoso
ai mezzi di soccorso che, per quanto tem~
pestivamente organizzati, sono rimasti ine-
vitabilmente intasati nelle strettoie delle
curve a raggio pieno, o hanno dovuto arram-
picarsi faticosamente tra buche e frane e
dissestamenti del manto stradale. Questa è
la piÙ grave responsabilità sociale e morale
da additare alla pubblica opinione, e di tut-

to ciò la colpa va prima al governo della re~
gione e poi al Governo centrale per lo stato
di abbandono in cui ancora si trova la Si-
cilia. Tutti abbiamo visto in quali condizio~
ni di igiene conducevano la loro vita quei
poveri contadini che dividevano il tetto con
gli animali da soma o da lavoro e che da
secoli vivevano la medesima vita frugale ed
arretrata, economicamente misera e infelice,
senza lamentarsi ma con umiltà e rassegna-
zione, attendendo sempre dal Governo quei
progressi che ancora non sono venuti.

Naturalmente ciò non viene detto, o vie~
ne abilmente sottaciuto, dagli organi ufficia~
li o da certa stampa, così come in tante al-
tre occasioni abbiamo visto e notato; ma ciò
che più ci appare grave e pericoloso per la
stessa esistenza dello Stato, per la pubbli-

ca incolumità e per la sicurezza della vita
civile è il fatto che non esiste, come in tut-
ti i paesi civili, in nessun Ministero e da nes-
suna parte un dispositivo di emergenza pre~
disposto e studiato espressamente per fare
fronte ad eventuali cataclismi o fatalità, che
dir si voglia. Nessuno sembra stupirsi del
fatto che, malgrado da tempo si parli di pia-
ni,' di programmazione nazionale, di pro-
grammazione regionale, ancora nel 1968 ad
ogni evento del genere il Paese si trovi im~
preparato e sprovveduto e si debba ogni
volta ricorrere a mezzi di fortuna, a deci~
sioni affrettate e improvvisate e a una certa
forma di dilettantismo.

Alla mia personale esperienza constano
questi fatti, che possono non apparire di
grande rilievo ma che sono sintomatici. Ap~
pena resomi conto della gravità della si-
tuazione, da privato cittadino e prima di al~
cuni capi responsabili, cercai di avere noti~
zie ufficiali o almeno attendibili dalle pre-
fetture. Vista la quasi inesistenza di infor~
mazioni diverse da quelle già date, decisi
di visitare personalmente il prefetto di Cal-
tanissetta e di organizzare d'accordo con lui
ed in collaborazione anche col medico pro~
vinciale, una prima autocolonna sanitaria
che da Caltanissetta si trasferisse verso
Sciacca per mettersi a disposizione delle au~
torità competenti. Nello stesso pomeriggio,
o meglio a sera inoltrata, del15 arrivammo
a Sciacca e lì, unico membro del Governo
ho trovato il rappresentante del Ministero
della sanità nella personale dell'onorevole
Sottosegretario il quale aveva diligentemen~
te organizzato quanto era necessario.

Forse è stata assai utile la presenza di un
uomo di Governo siciliano che conosce la
psicologia dei siciliani i quali in questo par-
ticolare momento si trovano in uno stato
d'animo particolare, per cui hanno bisogno
di una assistenza di carattere psicologico.

Debbo quindi darle atto, onorevole Mini-
stro, che il Ministero della sanità ha rispo~
sto positivamente e eon tempestività ai bi~
sogni, soprattutto per quanto riguarda la
medicina e la chirurgia di urgenza.

Un altro problema sorge ~ ne parlerò do-
po ~ per quella che sarà la medicina clini-
ca, per dire così.
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Tuttavia, per quanto grandiosi siano sta~
ti gli sforzi personali di alcuni individui, an~
che se questi sono stati molti, non si potè
sopperire con essi alle deficienze di attrez~
zature sanitarie, di locali e persino di servi~
zi che in quel momento rendevano estre~
mamente difficile la situazione.

L'ospedale di Sciacca, già da tempo in
condizioni di grande abbandono, risultava
assolutamente inidoneo a far fronte alla real~
tà di eventi così gravi.

Bisogna tuttavia riconoscere, con molta
lealtà e con molta responsabilità, che i sa~
nitari di quell'ospedale, si sono disimpegna-
ti in maniera magnifica, sostenendo ed af-
frontando qualsiasi sforzo fino al limite del-
le forze umane. Ho potuto constatare con
soddisfazione di medico che qualche colle-
ga ha subìto dei collassi per l'eccesso di la~
varo svolto.

Devo invece con amarezza constatare, ono~
revole Ministro, che non c'era chiarezza di
idee nella prefettura di Agrigento, dove al
mio passaggio non trovai nè esatte infor~
mazioni sulla situazione nè personale suffi~
ciente. La verità di quanto io sto afferman-
do è confermata dal fatto stesso delle di~
chiarazioni iniziali rese dall'onorevole mini-

stro Taviani in quest'Aula, quando fornì al
Senato le prime notizie che sono risultate
poi non complete. Forse le fonti di informa-
zione non avevano avuto la possibilità di
raccogliere i dati, mentre per esempio han-
no mostrato migliore tempestività gli atti
di abnegazione compiuti dal gruppo delle
guardie di finanza di Agrigento e dal coman~
dante Paladino che mise subito a disposizio~
ne tutti i suoi mezzi navali, aerei e terrestri
sia per scortare le colonne sanitarie sia per
venire incontro allo stato di bisogno della
popolazione.

L'inquietudine, che si spiega anche per il
trauma subìto e la mancanza di idee degli
organi amministrativi, fu dimostrata anche
da un altro fatto gravissimo di cui sono
stato testimone oculare. Posso dire di esse-
re giunto a Montevago tra i primissimi, ono-
revole Sottosegretario; infatti vi giunsi nel-
le prime luci dell'alba del giorno 16 e trovai
solo un gruppo di carabinieri comandato da
un capitano, di nome Leone (e Leone fu ve-
ramente nel nome e nel fatto, per il modo
brillante in cui si comportò) e constatai che
per tutta la notte i lavori erano stati sospe-
si per mancanza di luci. E si fu costretti ad
attendere...

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

T A V I A N I , Ministro dell'interno. Se '

lei è arrivato a Montevago la mattina deJ
martedì, io ci sono arrivato alle due del lu-
nedì. Perchè non c'erano vigili del fuoco
sufficienti? Tutti i vigili del fuoco della Si-
cilia (circa 250) erano sul posto, come ha
detto l'onorevole Sottosegretario. Gli altri
sono dovuti arrivare con il ponte aereo,
che è stato fatto con 26 vagoni volanti, che
sono i grandi velivoli da trasporto disponi-
bili dell'AeronautIca italiana e sono stati
messi tutti quanti a disposizione.

N E N C ION I. Sarebbero stati molti
di più se non fosse stato bocciato un pro~
getto che ne prevedeva l'aumento.

T A V I A N I , Ministro dell'interno. Si
trattava di aerei del tipo C 119. Se avessimo
avuto 50 aerei del tipo C 130, che però co-
stano un miliardo e mezzo ciascuno, quindi
con un aggravio sul bilancio del Ministero
della difesa di oltre 50 miliardi, evidente-
mente gli aiuti sarebbero arrivati più rapi-
damente. Quindi c'è stato un problema di
trasporto. Io sono pienamente d'accordo
che bisogna aumentare il numero dei vigi-
li del fuoco, ma devo dire che anche se fos-
sero stati di più di quei 250 che erano in Si~
cilia, quelli provenienti da Roma non sareb-
bero potuti arrivare col ponte aereo in quan-
to con gli aerei non si potè fare più di quel
che si è fatto. Aggiungo un'altra cosa che
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non è stata detta dal Sottosegretario e cioè
che il ponte aereo predisposto sin dalle ore
10 del lunedì (poichè ha sempre funzionato
con una abnegazione da parte dell'aeronau~
tica militare che merita veramente il plau~
so del Senato) ha avuto una sfasatura du~
rante l'intera giornata di mercoledì. Quella
giornata doveva essere destinata a portare
gli ultimi vigili del fuoco e i primi soccorsi
di materiali; inveoe per quasi tutta la gior~ I
nata di mercoledì il ponte aereo fu impie~
gato a portare il pane e i viveri, perchè una
gran parte della provincia di Trapani, una
parte della provincia di Palermo e di Agri-
gento erano senza pane per la scossa del
martedì sera che aveva sconvolto la popo~
lazione.

R OFF I . Potevano essere requisiti gli
aerei dell'aviazione civile.

T A V I A N I , Ministro dell'interno. La
aviazione civile non ha grandi aerei di tra-
sporto.

R OFF I . Allora potevano essere utiliz~
zati per portare i vigili.

T A V I A N I , Mlntstro dell'interno. Que~
sto è stato fatto; ma i vigili senza bulldozer
a che cosa servono? Evidentemente gli aerei
per gli uomini c'erano, e di personale ce
n'era fin troppo; quel che mancavano erano
i mezzi i quali non potevano essere traspor~
tati se non con i vagoni volanti e non con
aerei che portano fiori o primizie e che non
possono trasportare neppure una jeep o
una ruspa, per non parlare dei bulldozer.

Un terzo punto vorrei chiarire. Il piano
predisposto nel pomeriggio di lunedì a Tra-
pani prevedeva il concentramento in luoghi
chiusi ed era presumibile che una gran par~
te della popolazione ci sarebbe andata;
quindi un piano c'è stato con requisizioni e

altri mezzi idonei. Nel pomeriggio di mar~
tedì c'è stata una scossa, di grado 8", che
ha sconvolto di nuovo e si è dovuto pen-
sare alle tendopoli. D'altronde io ritengo,
come ha detto il Sottosegretario, che non si
poteva forzare la popolazione; egli ha detto
che si trattava di una operazione simile al-

la guerra ma che non era la guerra. Non si
poteva prendere la popolazione a viva forza
se essa non voleva andare nei luoghi chiu~
si, ma si poteva fare solo opera di persua~
sione. Questo io volevo precisare.

P I C A R D O. La ringrazio, onorevole
Ministro, di essere intervenuto e mi auguro
che intervenga ancora perchè anche nella
premessa del mio dire volevo auspicare una
collaborazione tra il Governo e il Parlamen-
to per una migliore soluzione del problema.
Comunque non avevo completato il mio con~
cetto; i vigili del fuoco non .erano nel pae~
se, erano rimasti fuori ma già c'era stata
una certa affluenza di uomini ed io ho an~
che apprezzato che si sia impegnata solo
una parte dei vigili siciliani perchè il rima-
nente doveva rimanere nelle altre città, qua~
lara si verificasse qualche altro fenomeno.
Il problema era questo, che gli uomini c'era-
no ma mancava la luce e quindi gli uomini
e i mezzi diventavano inefficienti per quella
attività che dovevano svolgere. Infatti, alla
prima luce dell'alba, poichè per fortuna il
martedì si ebbe una giornata di sole ~ lei

ricorderà onorevole Sottosegretario ~ si po~

terono iniziare i lavori con una certa tran-
quillità. Il punto che io desideravo sottoli-
neare era che gli uomini e alcuni mezzi
c'erano ma mancava la luce.

Nella mattinata, i primi soccorsi distri-
buiti alla popolazione di Montevago, intiriz-
zita, sbandata e terrorizzata, furono dei sac-
chi di farina. Questa non vuole essere una
critica, ma mi spieghi l'utilità della distri-
buzione dei sacchi di farina a questa popo-
lazione sbandata che non poteva utilizzarla
in alcun modo. Ero presente, onorevole Sot-
tosegretario...

GAS P A R I , Sottosegretario di Stato
per l'interno. Vorrei farle presente che vi
erano anche le interruzioni stradali; lei sa
che erano bloccate le strade provinciali e
le nazionali. Quindi vi erano molte difficoltà
di comunicazione; malgrado ciò lei deve
considerare che a Montevago, proprio nel
pomeriggio di mercoledì, c'era una impo~
nente tendopoli con tutti i servizi; vi era
perfino l'ufficio postale; c'era la luce; vi era-
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no gli elicotteri che facevano servizio con~
tinuo; vi erano due cucine, una dei vigili
del fuoco e un'altra delle forze armate...

C R E M I S I N I . Ma il collega Picardo
stava parlando dell'utilità dei sacchi di fa~
rma.

GAS P A R I , Sottosegretario di Stato
per l'interno. Ovviamente se voi volete al~

l'istante tutte le cose, questo non si potrà
realizzare mai; è bene che lo teniate presen~
te! (Repliche dall' estrema destra. Richiami
del Presidente).

P I C A R D O . Mi scusi, onorevole Sot~
tosegretario, mi permettevo di sottolineare
alla sua attenzione un episodio e con que~
sto onorevole Ministro, non voglio fare un
addebito nè a lei, nè al Sottosegretario, per~
chè nè l'uno nè l'altro eravate in Sicilia e
quindi non eravate a conoscenza di questo
fatto. Infatti molte cose sono state compiu~
te senza che l'onorevole Ministro dell'inter~
no ne fosse informato ed indubbiamente,
con un minimo di intelligenza, un parlamen~
tare dovrebbe discernere quali sono le re~
sponsabilità del centro e quali quelle della
periferia. Pertanto io non attribuisco la col~
pa di questo al Governo; voglio solo far pre~
sente lo stato di insofferenza che lì si è crea~
to distribuendo dei sacchi di farina.

Io non volevo dirlo, ma lei con la sua in-
terruzione, onorevole Sottosegretario, mi ha
invitato a farlo: visto che martedì alcune !

delle strade erano interrotte, altre no ~ in-

fatti io sono arrivato sul luogo in macchi~

na ~ dato che c'erano gli elicotteri, i quali

hanno funzionato egregiamente ~ ed in
proposito condivido il pensiero che lei, ono~
revole Sottosegretario Gaspari ha espresso
~ data anche l'assoluta mancanza di pane
e di panificazione nella zona (nè si poteva
pensare che le zone limitrofe potessero pa~
nificare, in quanto ovunque si era creato
uno stato d'animo particolare) si potevano
ben utilizzare degli elicotteri per mandarli
nella vicina Caltanissetta o ad Enna, cioè
nella parte orientale della Sicilia che per
fortuna è rimasta tranquilla dal punto di
vista psicologico in quanto non vi erano

state le scosse, ma partecipava comunque
effettivamente, sentimentalmente ai disagi
delle popolazioni colpite. Pertanto in tal
modo si sarebbero potuti fornire degli aiuti
abbastanza congrui. Lei deve considerare,
onorevole Sottosegretario, che la mattina
del martedì ~ e ne è buon testimone l'ono~

revole Giglia che con piacere ho visto quel
giorno a Montevago ~ le richieste avanza~

te dalle donne erano di latte caldo per i
bambini e poppatoi; noi quindi ci prodigam~
ma e sollecitammo le autorità affinchè con
gli elicotteri si provvedesse rapidamente a
reperire questo materiale che era addirittu~
ra di pronto soccorso e di necessità indero~
gabile.

Nella stessa giornata del 16 fu necessario
procedere con la forza alla riapertura di
qualche negozio di alimenti a Sciacca per
rifocillare anche le truppe che avevano la~
varato per tutta la giornata e la notte in

I condizioni di gravissimo disagio. Intanto
dalla prefettura di Agrigento si chiedeva
prevalentemente sangue e plasma, mentre
in realtà all'ospedale di Sciacca ~ lo ha ri~
cordata anche l'onorevole Giglia ~ la quan~
tità di plasma, di sangue e di farmaci era
tale da garantire un'assoluta tranquillità sia
al personale ricoverato, sia a quanti potes~
sera accorrere all'ospedale stesso.

Questa trascuranza di iniziative efficaci ha
dimostrato, secondo la mia personale espe~
rienza, che la frenesia dell'agire a tutti i co~
sti e la paura di non fare è a volte più
dannosa del non agire.

Noi abbiamo notato con soddisfazione la
visita in Sicilia del Presidente Saragat a cui
siamo profondamente grati per questo suo
atto di sensibilità, e siamo grati anche del~
la visita dell'onorevole Taviani. Lo abbiamo
visto arrivare e ci è sembrato che fosse il
toccasana della situazione. Ma quando l'ab~
biamo visto ripartire, siamo rimasti un po~
co preoccupati, perchè la sua presenza in
loco avrebbe garantito certo l'accentramen~
to dei poteri e un certo coordinamento di
soccorsi e quindi una migliore funzionalità
di essi. Comprendemmo tuttavia che indub~
biamente le. funzioni dell'alto incarico lo
chiamavano qui a Roma; tanto più che la
venuta del Sottosegretario Gaspari ci faceva
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sperare in un coordinamento dei servizi. Lei,
onorevole Sottosegretario, è giunto per evi.
tare interferenze e per coordinare le inizia-
tive. Noi dunque speravamo di vedere un
coordinamento; ma purtroppo con molta
lealtà e serenità debbo dichiarare che que-
sto coordinamento, a cui lei faceva riferi-
mento poc'anzi, non si è avuto.

Da una fase iniziale di carenza dei soccor-
si siamo passati ad una fase di eccesso. At-
tualmente il numero degli uomini e dei mez-
zi è tale che, date le difficoltà della circola-
zione nelle strade, essi si muovono con no-
tevole disagio. Mi sorge il dubbio ~ ed è
un dubbio da medico e quindi di ordine tec-
nico ~ che un numero minore di uomini
che si alternassero e fossero quindi più fre-
schi, forse potrebbe produrre un lavoro più
efficiente e più utile per quelle popolazioni.

Lei accennava poc'anzi che tra il Governo
della regione e il Governo centrale va tutto
bene. Per la verità, non ho avuto questa
sensazione e 1'onorevole Giglia che parteci-
pò con me a Sciacca, ad una riunione indet-
ta dal Presidente della regione martedì po-
meriggio, avrà potuto constatare, con intel-
ligenza più viva e con esperienza di parla-
mentare maggiore della mia, lo stato di di-
sagio del Presidente della regione, pr,eoccu-
pato dei conflitti di competenza e incerto se
alcuni problemi dovessero essere affrontati
dal Governo della regione oppure dal Go-
verno centrale. In questi casi bisogna saper
prendere delle iniziative tempestive ed af-
frontare le proprie responsabilità. Si vedrà
poi, con il tempo, se la questione era di com-
petenza del Governo oentrale o del Governo
regionale.

n Governo regionale purtroppo ha difet-
tato non solo in questo particolare ma in
forma più grave, poichè si è dimostrato an-
tisismico. Qualche assessore, venuto nelle
zone sismiche, non appena ha avvertito le
nuove scosse si è volatilizzato. Non è vero,
onorevole Giglia? Non facciamo nomi, per
carità di patria, ma questa è la storia degli
eventi. n Governo regionale, che non ha po-
tuto riunirsi per un paio di volte, perchè lo
stato psicologico degli onorevoli assessori
regionali era tale da inibirli a rientrare in
Palermo per prendere parte alla seduta di

Giunta, avrebbe potuto comunque riunir-
si in un'altra città più tranquilla e serena!

Invece abbiamo constatato in misura no-
tevole ~ e di ciò siamo profondamente gra-
ti come siciliani ~ mirabili atti di solidarie-
tà venuti da tutte le regioni d'Italia, da tut-
ti i connazionali e dall'estero. Per questo,
come siciliano, io 'desidero manifestare il
mio profondo ringraziamento ed assicurare
che ne conserverò memoria e gratitudine.

Onorevole Gaspari io mi rivolgo preva.
lentemente a lei, visto che ha assunto su di
sè questo fardello e visto che lei, anche per
non distrarre 1'onorevole Taviani, dovrà poi
riferire, stender,e una relazione. La designa-
zione della prefettura di Trapani come cen-
tro di smistamento dei soccorsi, quando era
materialmente impossibile comunicare con
la città per rioevereeventuali direttive e
difficile raggiunger'e da Trapani i luoghi col-
piti, la mancanza di ordini e di direttive pre-
cise per cui le autocolonne con coperte giun-
gevano ove mancavano viveri o viceversa, a
chi si debbono addebitare? Inoltre, onore-
vole Sottosegretario, vorrei farle presente
che fino a ieri il telefono nella piazza di
Montevago, che ld diceva funzionante, non
funzionava affatto: era funzionante quello
della tendopoli, ma non quello della piazza
dove si svolgono i lavori. Raccomando al
suo dinamismo che esso sia messo in fun-
zione con solerzia.

C'è poi da lamentare il ritardo dell'arrivo
dene cucine da campo rimaste in attesa ad
Alcamo per qualche giorno, poichè evidente-
mente c'era chi pensava che i sopravvissu-
ti sarebbero stati allontanati al più presto
e avviati in centri di raccolta e di assisten-
za, mentre altri pensavano ad allestire le fa-
mose tendopoli a ridosso delle zone colpite,
senza prevedere i rigori della stagione inver-
nale che pure fino a qualche giorno prima
si era mostrata rigida come non mai.

n 15 e il 16 gennaio sono stati giorni du-
rissimi per la Sicilia, giornate di prima li-
nea con numerosi esempi e fatti di cronaca
allucinanti. Alla mia presenza, nella matti-
na del 16 ~ e mi ricollego a quanto dicevo
poc'anzi circa la sospensione dei lavori ~

furono estratti dane macerie di Montevago
due corpi ancora in vita di due vecchi che
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avevano resistito per tante ore. Furono as~
sistiti immediatamente sul posto da una
èquipe sanitaria della mia città: uno si riu-
scì a salvarlo, anche perchè avevamo con
noi un apparecchio di rianimazione, ma le
condizioni generali dell'altro non consenti~
rana di farlo sopravvivere sicchè dopo poco
tempo spirò. Si è trattato però di un caso

fortuito. Se gli specialisti giunti da Marsi~
glia con i microfoni montati su aste e capa-
ci di percepire anche il più lieve respiro
fossero stati vigili del fuoco italiani o re~
parti della protezione civile, di quei reparti

che vediamo sfilare in parata dotati di tante
attrezzature, casi del genere non si sarebbe~
ro dovuti lamentare. Ci desta profonda me-
raviglia il fatto che questi mezzi tecnici mo~

derni dobbiamo attenderli dalla Francia. Da-
to che purtroppo il nostro Paese deve spes~
so lamentare delle calamità naturali,e in

particolar modo la Sicilia, perchè l'indu-
stria mineraria molte volte, per i crolli na~
turali del sotto suolo , mette in serio perico~

lo le vite umane, domando se non sia il caso
di far acquistare al Corpo dei vigili del fuo-
co anche questi apparecchi per arricchire il
loro bagaglio di attrezzature e per poter sta~
bilire con tranquillità la priorità di un lavo~
ro o di un intervento anzichè di un altro.
È un quesito che sottopongo all'onorevole
Ministro e al quale spero possa essere data
una risposta soddisfacente.

Lei, onorevole Ministro, poc'anzi mi ha
detto che aveva mandato molti vigili del fuo-
co in Sicilia. Io gliene dò atto; i reparti giun-
ti da Salerno sono venuti con mezzi leggeri
e con mezzi pesanti, ma, per quella mancan~
za di coordinamento e di ordine generale
che abbiamo già lamentato, questa colonna
è arrivata sui luoghi in ritardo, non essen~
dosi provveduto a suddivider,e i mezzi leg~
geri dai mezzi pesanti. Infatti, come loro
ben sanno, il mezzo pesante è costretto a
procedere a 25 chilometri l'ora, e se non si
provvede a separare dalla colonna i mezzi
leggeri, anche questi sono costretti a pro~

cedere alla stessa andatura e quindi molto
più lentamente. Pertanto questa imponente
massa di uomini e di mezzi è arrivata con
notevole ritardo...

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Se~
natore Picardo, per quanto riguarda i geofo-
ni, quelle attrezzature speciali di cui lei par-
lava poco fa, debbo dirle che sono stati ac-
quistati in numero di sei dal nostro Corpo
dei vigili del fuoco due anni fa ma non so~
no stati utilizzati perchè, come risulta da
precise relazioni tecniche, ritenuti inutili. Se
vuole, metto a disposizione della Presidenza
del Senato la dichiarazione dell'ingegnere ca-
po dei vigili del fuoco. Si tratta di strumen-
ti magnifici quando sono adoperati in per-
fetto silenzio, ma basta il minimo rumore
perchè venga compromesso qualsiasi utile
risultato. Comunque, ripeto, ne sono stati
acquistati sei, due anni fa, ma al Centro ri-
cerche di Napoli del Corpo dei vigili del fuo~
co i tecnici non li hanno ritenuti utili.

P I C A R D O. La ringrazio, onorevole
Ministro, di questa precisazione. Però, ono-
revole Ministro, è oerto che il cronista della
televisione commosse tutta l' opinione pub~
blica quando narrò ciò che è accaduto a
quella ragazza estratta dopo molte aree tut-
ti abbiamo pensato che, se certe opere di
soccorso fossero state messe in funzione più
rapidamente, forse questa ragazza non sa-
rebbe stata costretta a rimanere SO ore sot-
to le macerie ed avremmo potuto salvare
un'altra vita umana. Ancora ieri 21 gennaio,
nonostante tutto funzioni meglio rispetto al
caos iniziale, si sono notate numerose defi-
cienze. Ad esempio non si era pensato di te-
nere aperte le farmacie dei comuni interes~
sati; si è fatto rispettare il riposo della do-

menica ed è stato un guaio in quanto i cit-
tadini che avevano bisogno di medicinali so-
no stati costretti a ricorrere agli ospedali
che per fortuna ne avevano in abbondanza
ed hanno potuto sopperire alle richieste. Ma
indubbiamente tutto questo comportava che
vi fosse personale specializzato negli ospeda~
li per sopperire a queste necessità. Sembre~
rebbe una deficienza di poca entità, ma la
farmacia aperta in tutti questi comuni
avrebbe garantito a tutti l'assistenza sanita-
ria. Vi è da notare anche che molti dei re~
parti addetti alla rimozione delle macerie
non indossano i guanti o le maschere. Un



Sp.nato della Repubblica ~ 41848 ~ IV Legislatura

775a SEDUTA ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO 22 GENNAIO 1968

po' perchè sono soggetti psicologicamente
allergici a portarle...

GAS P A R I , Sottosegretario di Stato
per l'interno. Ad un giornalista durante la
visita del Presidente del Consiglio immedia~
tamente i vigili del fuoco hanno fatto vedere
guanti e maschere ed hanno precisato che
mettono la maschera quando è necessario
ma non quando non è neoessario perchè in~
tralcerebbe il loro lavoro. Siamo seri nelle
cose.

P I C A R D O . Scusi, onorevole Sottose-
gretario; forse io non ho la fortuna di spie-
garmi chiaramente. Io non sono in questo
momento il suo oppositore, mentre lei vuoI
essere a tutti i costi il mio oppositore. Io
non ho detto che i vigili sono arrivati senza
guanti e senza maschere. Ho detto che i vi-
gili non hanno fatto uso dei guanti e delle
maschere. Quindi la responsabilità non va a
lei perchè lei li aveva fatti partire regolar~
mente equipaggiati. Se essi poi non se ne
servono oerto lei non può stare lì a control~
lare...

GAS P A R I
"

Sottosegretario di Stato
per l'interno. Ma non era necessario.

P I C A R D O. Onorevole Sottosegreta~
rio, allora lei mi fa sorgere il dubbio che
ieri, domenica, non era a Montevago.

GAS P A R I , Sottosegretario di Stato
per l'interno. Guardi, senatore Picardo, è la
stessa cosa: quando io andai a visitare lo
sgombero della Biblioteca nazionale a Firen-
ze i giovani che collaboravano tenevano la
maschera sul viso. Io, come avrebbe fatto
lei, domandai ai vigili del fuoco: voi perchè
non ve la mettete? Mi risposero che non ser~
viva. E io: ma loro perchè se la mettono?
Sono giovani e gli piace mettersela. Ma non
è necessaria e a noi dà fastidio.

P I C A R D O . Onorevole Sottosegreta-
rio, io non riesco a capire il suo accenno al-
la Biblioteca, dove non c'erano cadaveri.
(Interruzione dell' onorevole Sottosegreta-
rio).

P RES I D E N T E . E' un particolare
di poco conto. Continui, senatore Picardo.

P I C A R D O. Il mio, onorevole Sotto-
segretario, voleva essere semplicemente un
consiglio anche di carattere tecnico. Le dico
da medico, che, essendo i vigili del fuoco co-
stretti a prelevare materiali cui possono es-
sere attaccati pezzi di cadaveri, o di caro-
gne, anche una scalfittura alla pelle potreb-
be provocare a loro seri danni. Io facevo
semplicemente della medicina preventiva:
quello che il Governo di centro-sinistra si
propone di fare e poi non fa...

GAS P A R I
"

Sottosegretario di Stato
per l'interno. Le ripeto che abitualmente
per il loro lavoro non usano guanti o attrez-
zature varie; ma ove questo fosse utile...

P RES I D E N T E. Onorevole Sottose-
gretario, la prego di lasciar continuare il se-
natore Picardo.

P I C A R D O . Comunque, onorevole Sot-
tosegretario, per essere chiaro io le dico
che sono stato ieri a Montevago e ho vi-
sto la situazione: siccome lei è il coordina~
tore e il responsabile della cosa, le sugge-
rivo di impartire disposizioni ai comandi
affÌnchè il personale addetto a determinati
lavori, che lo voglia o no, adoperi le misure
di sicurezza. È un suggerimento che io le dò,
per la sua tranquillità, visto poi che le misu-
re di sicurezza sono proprio lì, a portata di
mano...

P RES I D E N T E. Senatore Picardo,
non facciamo dissertazioni di ordine dottri~
naIe e scientifico... (Vivaci commenti dalla
estrema destra). Se si comincia con le di~
scussioni non si finisce più su questa que-
stione che, oltretutto, è di ordine generale...

P I C A R D O. Desidero poi sottoporre
all'attenzione del Sottosegretario il proble-
ma degli animali randagi che si nutrono di
rifiuti di ogni genere e che, fino a ieri, circo-
lavano liberamente nelle strade e nelle zo~
ne limitrofe alle tendopoli, determinando
pericoli di contagio e di epidemi,e. A lei sa-
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rà certamente noto che sia ieri che l'altro
ieri le forze di polizia, mancando i mezzi
per catturare questi animali, ne hanno do~
vuto materialmente abbattere alcuni, spe-
cialmente i cani affetti da rabbia.

Vi è poi il problema degli animali che so~
no fuggiti dalle case coloniche che hanno bi~
sogno di foraggio; in caso contrario questo
patrimonio andrà perduto...

GAS P A R I , Sottosegretario dI Stato
per l'interno. NeUe intese raggiunte con la
regione fin da lunedì sera, la regione si è
assunta il compito, insieme con le forze fo~
restali, di raccogliere tutti gli animali spar-
si e mi risulta che vi sta provvedendo. Fu
fatto presente anche dall'assessore all'agri-
coltura che vi era qualche difficoltà per l'ap-
provvigionamento del foraggio; il Ministero
dell'interno, come protezione civile, fece pre-
sente che ove questo si fosse verificato, noi,
come abbiamo fatto per le alluvioni del Po~
lesine, avremmo oercato eventualmente an-
che l'approvvigionamento all'estero ,e ne
avremmo curato il trasporto con i vagoni vo-
Ian ti...

FRA N Z A Abbiamo finalmente sco-
perto un aspetto di competenza della Re-
gione!

,p I C A R D O . Inoltre, onovevole Sotto-
segretario, vorrei far presente che la distri~
buzione indiscriminata di indumenti dà luo~
go a dispersione enorme di materiale di ogni
specie; inoltre iniziative incontrollate river-
sano continuamente nuove scorte di soccor~
si laddove non se ne avverte più la necessi~
tà. Credo che si renda perciò neoessaria e
indispensabile la costituzione di centri di
raccolta in maniera che tutto questo mate-
riale donato non vada disperso e possa co-
stituire una scorta anche per l'avvenire. Io
mi auguro che di tali soccorsi ne vengano
molti, cosicchè possano servire non soltanto
per queste zone, ma anche per le altre po-
polazioni afflitte della Sicilia.

Si è parlato poc'anzi della possibilità del
mantenimento delle tendopoli e delle rico-
struzioni: ma c'è uno stato psicologico par-
ticolare nel siciliano, onorevole Ministro
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della sanità; concordo che vivere nelle tende
è quanto mai antigienico, e che sarebbe ne-
cessario e opportuno allontanare queste po-
polazioni al più presto possibile, ma ci sono
due cose che trattengono quelle popolazioni
in quei luoghi. Prima di tutto l'attaccamen~
to alla propria terra, la speranza di recupe-
rare da sotto le macerie quanto è possibile;
infatti sino a ieri molto egregiamente le for~
ze di polizia e i finanzieri hanno r,ecuperato
denari, libretti al portatore, oro eccetera.
Quindi, non è facile condurre fuori queste
famiglie, attaccate al proprio ambiente, at-
taccate a questi loro interessi; infatti tra
l'altro la fiducia del popolo siciliano nel Go-
verno è tale che, anzichè depositare in ban~
ca il denaro, preferisce tenerlo a casa. Sarà
un difetto, ma è anche una misura di pru-
denza. Inoltre il portare questa gente in lo-
cali chiusi non è facile; perchè (ed anche
noi parlamentari siciliani abbiamo fatto una
certa opera di persuasione) il vedersi chiu-
si in un ambiente è ciò che più atterrisce i
sopravvissuti. Anche ieri qualche piccola
scossa è stata registrata; sono fenomeni di
assestamento, ma, essendo gli animi per il
momento particolarmente scossi, nessuno
accetta con tranquillità la proposta di anda-
re in locali chiusi.

Si parla di tende, di baraccamenti, di ca-
se prefabbricate; io mi permetterei di chie-
dere al Governo di iniziare al più presto
possibile la ricostruzione per due motivi.
Nella ricostruzione noi vediamo una ripresa
più attiva, un dispendio minore; e nella ri-
costruzione vediamo anche una ripresa del-
la vita dei paesi. Soprattutto ci preoccupa
una cosa, onorevole Ministro: questi paesi
appartengono alla famosa fascia della mise-
ria della Sicilia, così come dissi l'altro gior~
no; in essi l'emigrazione è stata poderosa,
mancano 700 mila giovani (infatti tra i mor-
ti e superstiti si contano prevalentemente
anziani e bambini). Se anche questo residuo
di agricoltori lascerà tali zone, grazie anche
alle iniziative del Governo che facilita i
viaggi, gli spostamenti dei nuclei familiari,
allo scopo di accostarsi ai parenti già emi-
grati e di cercare l'avventura per trovare
lavoro nel Nord, se non si ricostruisce pre~
sto, quella gente un giorno si chiederà, ono-



Senato della Repubblica ~ 41850 ~ IV Legislatura

775a SEDUTA ASSEMBLEA - RE~OCONTO STENOGRAFICO

revole Giglia ~ e gliela chiedo da siciliano
a siciliano ~ se valga la pena porsi vera~
mente il problema della ricostruzione.

C R O L L A L A N Z A. Le baracche ri~
marranno fino a sessant'anni dopo, come a
Messina.

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Dipende dalla vostra volon-
tà politica!

P I C A R D O. Quella che io sollecito
è proprio la volontà politica, perchè oltre a
questo patrimonio prezioso di beni non si
perda anche il patrimonio umano di lavora~
tori. Una preghiera, onorevole Ministro. Le
prime informazioni avute dalla stampa, ma
soprattutto dalla televisione, che è forse il
più diffuso e più accessibile organo di in-
formazioni, hanno fornito inizialmente dati
non molto rispondenti a verità. Una delle
prime sere si comunicò che 500 erano i mor~
ti e i dispersi e 1000 i feriti. In tutta l'Ita-
lia, in tutti i siciliani residenti all'estero
questa notizia destò grave pI'eoccupazione e
soprattutto un legittimo sospetto: se da
quattro paesi totalmente distrutti le prime
notizie sono di 500 morti e 1000 feriti, chis-
sà quanti saranno effettivamente! Si è crea-
to così uno stato di preoccupazione notevo-
le; la prego di credermi lealmente quando le
dico che certe notizie trasmesse o diffuse
senza essere state regolarmente controllate,
anzichè creare uno stato di tranquillità nel-
le popolazioni interessate, hanno accentuato
lo stato di nervosismo. Vorrei chiedere al~
l'onorevole Ministro se non ravvisi l' oppor~
tunità, per quello che è il settore di sua
competenza, e così anche al Ministro della
sanità, di diramare dei comunicati ufficiall
sulla situazione in maniera che l'opinione
pubblica possa essere responsabilmente in~
formata. Infatti in questa circostanza siamo
stati costretti, con buona paoe del Sottose-
gretario Gaspari, il quale mi considera un
oppositore preconcetto, a fare individual~
mente opera di persuasione e di cooperazio~
ne per cercare di riportare la calma negli
animi. E le dirò, onorevole Ministro, che,
quando la mattina del martedì mi trovavo a
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Montevago ad assolvere il mio dovere di me~
dico, tra le scosse che ancora quel giorno
si ripetevano, ascoltare alla radio alcuni co~
municati che travisavano la realtà di quello
che si stava facendo (avevamo prelevato a
quell'ora, sì e no, 25-26 morti), secondo i
quali di morti ce n'erano un centinaio, era
quasi come offendere chi stava lavorando
responsabilmente e con spirito di sacrificio
e procurare un'agitazione non giustificata.

Ora io rivolgo al Governo a nome del po-
polo siciliano, di cui io mi onoro di far par-
te ~ infatti dico che essere italiano è bello,
ma essere siciliano è bellissimo ~, l'invito
ad affrontare con la massima sollecitudine
tutti i problemi di questa regione che ha
subìto tante angherie, che è stata tante vol~
te offesa ed ha un popolo sano, tranquillo,
lavoratore il quale, quando è emigrato, ha
sempre portato in alto il nome d'Italia. (Ap-
provazioni).

Esprimo un profondo senso di ammira~
zione e di gratitudine per le Forze di poli~
zia, carabinieri, finanza ed ,esercito, nonchè
per i giovani volontari che si sono prodiga-
ti a favore delle popolazioni. A questo pro-
posito, onorevole Ministro, vogHo aggiunge~
re che, prima che questi volontari vengano
impiegati bisogna sottoporli a visita medi-
ca, per esser sicuri che essi siano in perfet-
te condizioni fisiche ed esenti anche da affe-
zioni chirurgiche, per cui si debba essere
costretti a ricoverarli in ospedale, il che por~
ta a distrarre uomini e mezzi dall' opera di
soccorso a cui sono destinati.

Consiglierei dunque che questa gente, che
sarà sempre bene accetta, si presenti in con~
dizione di dare aiuto.

Nel rivolgere l'invito alla solidarietà, per
tutto ciò di cui ha bisogno la SiciHa, non
voglio esprimere un invito generico ~ per~

chè di alcune cose ce ne sono già abbastan-
za ~ ma per quello che ormai occorre real-
mente.

Dal punto di vista medico penso che 1'ope~

l'a del chirurgo non sia ormai più necessa-
ria mentre è necessaria quella del clinico,
per l'insorgere di malattie da raffreddamen-
to, o per eventuali cardiopatie.

Dopo aver manifestato anche ai vigili del
fuoco i sensi della mia ammirazione, desi-
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dero ancora una volta ringraziare tutti gli
italiani che con affetto e con solidarietà so~
no stati vicini al grande popolo siciliano.
(Applausi dall'estrema destra).

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Do~
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A V I A N I , Ministro dell'interno. In~
nanzi tutto vorrei dire al senatore Picardo
che io mi san permesso di profittare del suo
discorso, in quanto era il primo, per alcune
precisazioni. La ringrazio per il garbo con
cui lei ha risposto con le sue affermazioni,
ispirate a volontà di collaborazione e non di
opposizione.

A scanso di equivoci eventuali, siccome il
Sottosegretario, per non dilungarsi, a un
certo punto ha voluto non citare tutto quel~
lo che è stato inviato dagli Stati esteri, sic-
come anche si è parlato di un particolare
che ha poca importanza nel complesso de-
gli aiuti giunti dagli Stati esteri, io ritengo
che sia doveroso dare lettura di tutti i con-
tributi che sono venuti dall"estero. Non leg-
go tutti i particolari, ma vorrei dire che una
notevole quantità di materiale, con aiuti an-
che di aerei, autoambulanze, eccetera, è ve~
nuta dalla vicina Francia, a cui va il mio
ringraziamento; così come va il mio ringra-
ziamento al Belgio, alla Germania Federale,
ai Paesi Bassi, ai Paesi confinanti, e in pri-
mo luogo Malta, data la vicinanza; alla
Svizzera, Austria, Jugoslavia (che ha man-
dato molto materiale), Gran Bretagna (an-
ch'essa ne ha mandato molto, da Malta e
direttamente dalle Isole), Danimarca, Liech~
tenstein, Norvegia, Portogallo, Romania,
Spagna, Svezia; Stati Uniti d'America e U-
nione Sovietica (da parte di ambedue que-
ste potenze sta ancora arrivando del mate-
riale); Israele, Tunisia, Giappone, Australia,
Indonesia, Nigeria, Venezuela. Se avessi di~
menticato qualche Nazione o meglio, sicco~
me stanno ancora confluendo degli aiuti, se
qualche cosa non fosse ancora stata annota~
ta, ne sarà data ulteriore comunicazione. In-
tanto in questo momento vorrei esprimere,
a nome del Governo, il ringraziamento più

vivo a questi Paesi che hanno voluto dimo~
strare che al di sopra delle differenze di si~
tu azioni contingenti, esiste una grande soli-
darietà fra i popoli. Questo è il ringrazia~
mento del Governo e credo sia anche il rin-
graziamento del Parlamento.

G A T T O S I M O N E . Domando di
par lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G A T T O S I M O N E. Onorevoli col~
leghi, onorevole Ministro, spero tutti com~
prenderete le ragioni per le quali non ho
preparato un vero e proprio discorso, ma
una serie di appunti che ho potuto ricavare
durante i due viaggi fatti in Sicilia in que~
sti giorni. Mi atterrò principalmente al si-
stema che ho scelto durante questi itinera-
ri, quello che un po' si avvicina al metodo
campione, peraltro ritenuto valido, specie in
campo sociologico, e al confronto tra una
constatazione fatta in un determinato pe-
riodo ~ nella fattispecie il martedì succes~
siva al sisma e il sabato ~. Ritengo che que-
sto mi abbia molto aiutato a superare lo
stato emozionale che ho voluto assoluta-
mente bandire e che sarebbe stato molto
comprensibile, per chi ad esempio è venu-
to via da Gibellina il sabato mattina, dopo
avervi dormito a causa della nevicata, e mi
ha anche aiutato a fornire al Ministero del-
l'interno dei dati precisi, logicamente par-
ziali ma che costituivano un test, un cam-
pione di quello che si poteva rilevare in Si~
cilia in quei momenti. A proposito, ad evita-
re erronee interpretazioni di quanto sto per
dire, voglio anzitutto dare atto all'onorevo-
le Taviani della giustezza con cui ha impo-
stato il suo dialogo con il Parlamento sin
da lunedì pomeriggio (non ho potuto assi-
stervi perchè non .ero ancora tornato dal
mio primo itinerario), nel senso di chiedere
ad ognuno di noi di fornire dati precisi an~
che se molti limitati. Lo ringrazio di questo
e della premura che ha avuto nel cercare lui
degli incontri con me per darmi notizia di
quello che si era potuto fare per eliminare
le lacune, peraltro talora molto gravi, ri~
scontrate durante la mia prima visita.
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Per iniziare devo dire che quello che è
stato il primo oggetto delle mie dichiarazio~
ni di stampa non posso che confermarlo.
Nella serata di domenica e ancora più nella
mattinata di lunedì abbiamo avuto tutti la
sensazione che una mobilitazione fuori del~
l'ordinario si fosse mossa in Italia da parte
degli organi pubblici responsabili. Ciò dava
un senso di tranquillità relativa per chi an~
dava in Sicilia in quel momento, per affronta-
re una realtà dolorosa, ma con la convinzio-
ne che le sciagure che si chiamano Vajont,
che si chiamano Polesine, che si chiamano
Firenze ~ per accennare alle più recenti ~

fossero servite ad insegnare qualcosa. Biso~
gna dire che ognuno di voi, anche lo stesso
onorevole Gaspari, ritengo, arrivando in Si-
cilia ha avuto la sensazione che a intenti
certamente superiori a quelli manifestatisi
neUe altre occasioni, a una mobilitazione di
mezzi certamente superiore alle precedenti,
non corrispondesse in loco la constatazione
visiva di questa imponenza di mezzi che te~
levisione e radio avevano annunziato: era
la prima sensazione deprimente ed allar-
mante di uno stato di cose che i giorni suc~
oessivi hanno largamente confermato.

Si è parlato anche stasera, si parla in ge-
nere, di martedì come di un periodo assai
immediato dopo il terremoto (riferendosi
alla notte di domenica), tale da poter giusti-
ficare molte cose. Ora il Ministro dell'inter-
no si è recato in Sicilia il lunedì, ed io mi
sono sentito in ritardoessendoci andato
martedì mattina Ce ve ne ho spiegato in par~
te la ragione), comunque alla data di mar~
tedì erano passate più di quarantotto ore e
quando si parla di martedì, quindi, si parla
di un giorno molto distante ~ in queste

evenienze ~ dalla notte di domenica, in cui
le scosse di 9° grado buttarono a terra tre
paesi, ed appare ancora più distante dal
pomeriggio della domenica che già con le
sue manifestazioni sismiche aveva messo in
condizione molti abitanti dei tre paesi (Gi-
bellina, Salaparuta, Poggioreale) di scampa~
re alla morte. Pertanto era presumibile che
la macchina si fosse messa in moto non il
lunedì mattina, ma nel pomeriggio della do-
menica.

Seguendo quella che è stata la traccia dei
due brevi, scheletrici memorandum che ho

inviato al ministro Taviani, che devo dire
sono stati ben accolti e che anche per una
piccola parte hanno giovato ad interventi
tempestivi per eliminare alcune carenze del~
l'assistenza, procederò con lo stesso metodo
seguendo i miei due itinerari. Ad Alcamo, il
martedì, lo spettacolo era da un lato molto
confortante e dall'altro allarmante: vi era
un comune mobilitato in modo straordina-
rio per sè e per i comuni viciniori distrutti.
All' ospedale, dove tutto il corpo medico sì
prodigava ~ e si prodigava anche in attesa
di lavorare ~ erano stati inviati solo 27 fe-

riti di cui 7 già dimessi e vi era la possibi-
lità ~ pur nella insufficienza di attrezzatu-
re ~ di ricoverare 40 o 50 feriti immedia-
tamente ed inoltre vi era la possibilità, pur-
chè si fosse provveduto con semplici posti
letto, di ricoverarne fino a 200.

Quel poco che era stato dato all'ospedale
di Alcamo in posti letto era stato dato uni-
camente dal comune di Alcamo, acqui~
standolo in loco dal piccolo commercio.
L'ospedale di Alcamo aveva dato tutta la
sua riserva di plasma alle infermerie atten~
date, trattenendone solo un litro; aveva
dato quasi tutto il siero antitetanico di cui
disponeva, aveva dato antibiotici, analettici
e non aveva avuto, sino a quel momento,
nulla.

Qual era la situazione il sabato succes-
siva? Sabato l-esegnaI azioni avevano già fat-
to il loro effetto ed all'ospedale di Alcamo vi
erano 160 feriti provenienti dalle zone ter-
remotate e vi è ancora la possibilità di ac-
coglierne almeno una cinquantina. I medici
chiedono di lavora:re e si tratta di medici
che giorni prima del terremoto si erano di-
messi dall' ospedale per ragioni molto com-
prensibili di cui il Ministro della sanità è in-
formato; ebbene sono tornati in ospedale e
chiedono di lavorare ora, ma dicono di .es-
sere pronti a ripetere le loro dimissioni.
L'ospedale di Alcamo che ha tanto dato, ha
ricevuto soltanto 4 litri di plasma, meno di
quello che ha dato ad altri; non ha avuto
altro genere di medicinali; non ha avuto
posti letto, ancora oggi, se non dal comune.

Era pl'esente !'ispettore della sanità, che
con me ha constatato queste cose sabato ed
io voglio sperare che a quest'ora già in par-
te abbia provveduto: ma tale era la situa-
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zione a distanza di cinque giorni dalla pri-
ma constatazione.

Il primo centro di raccolta costituito ad
Alcamo, in locale coperto e solido, raccoglie-
va soltanto cinquanta disastrati; aveva avu-
to posti letto soltanto dal comune. Oggi ha
posti letto in quantità considerevole. Fino
a sabato comunque mancava assolutamente
di coperte...

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Sono stato ad Alcamo sabato
pomeriggio ed ho parlato con quel sindaco.
Noi abbiamo inviato materiale per mille po-
sti al coperto, più altri 500 che io ho forzato
ad accettare di creare. Il materiale in parte
è arrivato, per mille posti. Era carente una
parte delle coperte e dei cuscini, che sono
stati mandati subito dopo. Debbo dire però
che i posti pronti non erano ancora utiliz-
zati.

G A T T O S I M O N E. Sabato nel Cen-
tro di via Vittorio Veneto vi era una note-
volissima quantità di brande e di materas-
si, per fortuna. Ma non erano pervenute co-
perte. So anche dal direttore generale della
Pubblica Sicurezza ~ che mi si è dimostra-
to, devo dirlo, senz'altro l'elemento più ca-
pace, nonostante la sua breve permanenza,
nell'individuare il senso che bisogna dare
agli interventi ~ che le coperte sarebbero
arrivate nella serata di sabato. Le due cose
non si contraddicono. Voglio essere di una
obiettività assoluta.

A 18 chilometri da Alcamo sorgeva ~ di-

co sorgeva perchè probabilmente non esiste
più ~ la prima tendopoli vera e propria,
quella di Sirignano, di cui ho dato atto al-
l'autorità militare che era provvista di otti-
me tende, per quanto sufficienti a meno del-
la metà dei disastrati. Non è ancora piovu-
to gran che e l'unico inconveniente era
che i disastrati potevano stendersi soltanto
su paglia ed erba da loro stessi raccolte.
Quindi la prima segnalazione fu fatta in quel
senso. Però, pur attendendo che migliorasse
la condizione di quella tendopoli, io stesso
ho inviato gente, non di forza ma con la
persuasione, sia malati all'ospedale, che ave-
va larga possibilità di ricovero, sia parenti

di malati ~ bisogna cercare sempre di non

separarli ~ al centro di raccolta di via Vit-
torio Veneto ad Alcamo. Quindi già si pote-
va individuare che il punto di forza, sia dei
soccorsi verso i disastrati non feriti, sia dei
soccorsi verso i feriti, poteva e dov,eva ,esse-
re Alcamo, il cui sindaco, pur nella situazio-
ne precaria dipendente dalle note vicende
dell'amministrazione comunale, ha dato una
prova veramente encomiabile di attività. E
poichè si è parlato di difficoltà nella panifì-
cazione, debbo dire che dove un sindaco ha
agito come tale, il pane si è fatto sia per il
paese da cui la gente scappava sia per la
popolazione dei paesi distrutti. Il sindaco di
Alcamo ha fatto fare il pane per gli abitanti
della città e si è messo in condizioni di pa-
terne portare anche a Sirignano e a Santa
Ninfa, o meglio al bivio tra la via di Santa
Ninfa e la via per Partanna dove c'era quel-
lo che molto volenterosamente poteva chia-
marsi un centro di raccolta: cinque auto-
bus nei quali potevano ripararsi o mettersi
a sedere, naturalmente a turno, quelle mi-
gliaia di abitanti di Santa Ninfa che aveva-
no dovuto sgomberare il comune. Eravamo
già alla sera di martedì e non c'era una sola
tenda, dico una, nè c'era altro: c'erano cin-
que autobus in un prato e basta.

I soccorsi arrivavano da Alcamo, da San
Giuseppe Jato, da Partinico, ma le prospet-
tive degli abitanti per quella notte erano ve-
ramente terribili perchè di posti di riparo
non c'erano, ripeto, che quei cinque auto-
bus. Ricordo che, arrivato al centro operati-
vo e segnalato soltanto questo fatto, mi ven-
ne risposto, da chi interloquiva con me, che
egli «ne era già informato ». Avrei molto
preferito che mi avesse risposto «lo so)}
perchè avrei potuto almeno pensare che lo
avesse visto di persona; sentirmi rispondere
«ne ero già informato », mi ha persuaso
all'istante che chi aveva larghissime possi-
bilità di girare per strade praticabili, molto
praticabili ~ sottolineo questo

~ aveva in-
vece potuto vedere meno di me che la mat-
tina ero partito da Roma per recarmi prima
fino a Santa Ninfa e poi a Trapani.

Comunque in seguito si è provveduto an-
che alle tende, anche mercè l'opera del sin-
daco di Santa Ninfa (altro esempio di am-
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ministratore comunale all'altezza della si~
tuazione) il quale ha fatto spargere breccia
e pietrisco sul suolo ridotto ad un pantano.
Non intendo dire che sia colpa di qualcuno,
e mi guardo bene dall'incolpare anche il Pa~
dI'eterno; voglio soltanto elogiare un sinda~
co che ha messo degli uomini al lavoro per
assicurare una piattaforma solida alla ten~
dopoli che finalmente si poteva costituire
per il riparo dei sinistrati.

A Castelvetrano la situazione era sconcer~
tante e presentava aspetti del tutto diversi.,
Praticamente tre ospedali: il vecchio ospe~
dale del '500, (entro il quale ho avvertito la
unica scossa che era poi quella den'8" gra~
do) aveva sgombro il piano sopraelevato e
già faceva fatica a mantenere i feriti' a pian
terreno; il personale sanitario, di grande ini~
ziativa, aveva occupato una delle tante sta~
zioni automobilistiche costruite dalla regio~
ne siciliana e mai utilizzate, che per fortu~
na si trovava immediatamente adiacente al~
l'ospedale, ma aveva dovuto mettere questi
feriti a giacere per terra. Nella stessa Castel~
vetrano, in una città da cui tutti fuggivano
e i feriti appena potevano li imitavano,
c'era un terzo ospedale quello in tenda del~
la Croce rossa italiana, molto bene attrez~
zato ma che serviva sempre di meno per~
chè la gente voleva andar via. Nel primo col~
loquio che ho avuto con l' onorevole Tavia~
ni mi era stato assicurato che si pensava
già di portare i centri di assistenza ospeda~
liera altrove. Si pensava a Palermo ma io
mi san sentito il dovere di scongiurare que~
sta eventualità conoscendo la situazione
ospedaliera di Palermo ed ho suggerito Al~
camo; ringrazio che il suggerimento sia sta~
to accolto. Alcamo adesso ha 160 feriti; con
un po' più di aiuti ne può avere benissimo
250.

M A R IOT T I , Ministro della sanità.
Fino al ritorno alla normalità. Perchè se un
ospedale ha una ricezione di 120~140letti, in
caso di emergenza si può acoettare. Ma bi~
sogna smistare anche in altri ospedali per~
chè la ricettività sia funzionale.

G A T T O S I M O N E. Fra i centri vi~
sti nel secondo itinerario vi è Salemi che

ha avuto limitate distruzioni. Tuttavia pre~
senta aspetti preoccupanti dal punto di vista
dell'organizzazione interna dei soccorsi. Si
è parlato di tendopoli di Salemi ma a Sale-
mi una tendopoli non esiste. Le tende sono
state distribuite come se si distribuissero
panini, non per le intenzioni di chi le man~
dava che erano tutt'altre ma per difetto di
chi aveva la responsabilità, non della distri.
buzione, chè le tende non si distribuiscono,
ma dell'impianto di una tendopoli vera e
propria. E devo dire che a differenza di al~
tri centri in cui lo slancio della popoìazio~
ne, la serietà ed anche l'orgoglio del non
chiedere davano una sensazione straordina-
ria, una straordinaria conferma delle quali~
tà dei siciliani, a Salemi di ciò non si aveva
sensazione. Non aggiungo altro perchè ho
già sottolineato, ed altri colleghi con me
l'hanno fatto, come il senatore Ferroni, qua-
le può essere il primo rimedio. Si tratta di
una città in cui l'ingegno abbonda, può an~
che essere usato male ma abbonda, ed in
cui !'iniziativa può essere di prim'ordine.
Però un minimo di solidità in chi deve racco~
gliel'e queste energie e indirizzarle nel sen~
so migliore, ci vuole; senza di ciò un paese
che potrebbe offrire uno spettacolo altret~
tanto valido quanto Alcamo, quanto Monte~
vago, non lo può mostrare.

E infine Trapani: a Trapani si è reso ne-
cessario il provvedimento di trasferire i ri~
coverati dell'ospedale civile anch'esso non
del '500 ma dei primi del '600 al nuovo ospe~
dale civile, cioè al nuovo fabbricato desti~
nato ad ospedale civile, la cui costruzione
muraria è terminata dieci anni fa. Quando
sono stato eletto in questo ramo del Parla~
mento, una delle prime cose che mi furono
raccomandate era la necessità di ottenere il
completamento, la messa in opera degli in-
fissi e cominciare a disporre le attrezzature
sanitarie. Sono passati dieci anni...

M A R IOT T I , Ministro della sanità.
Lei sa che le nuove costruzioni sono un im~
pegno inserito nel bilancio della spesa del
Ministero della sanità.

G A T T O S I M O N E . Voglio arriva~
re a questo, onorevole Mariotti, non vorrei
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fosse data una diversa interpretazione alle
mie parole. Voglio cogliere lo spunto da
questo per affidarmi alla sua grande sensi~
bilità affinchè Trapani possa avere finalmen~
te il suo nuovo ospedale, di 350 posti~letto,
che è già insufficiente di per sè rispetto alle
nuove esigenze. Vorrei però chiedere al mi~
nistro Mariotti di evitare che questo im~
provviso trasferimento di attrezzature vec~
chie da un ospedale vecchio ad uno nuovo
faccia sì che l'ospedale abbia un aspetto
precario, cosa che può durare dieci anni e
forse più. Vorrei che si predisponesse in
breve giro di tempo, breve ma ragionevole,
l'attrezzatura completa dell'ospedale civile
di Trapani, senza tener conto delle cose vec~
chie che, di necessità, si sono dovute tra~
sportare nella nuova sede.

Infine, per completare questo itinerario,
guardiamo Cinisi che costituisce un altro
esempio. In questo luogo si è costituito un
centro di raccolta al coperto che è stato
istituito senza alcuna difficoltà di persua~
sione...

GAS P A R I , Sottosegretario di Stato
per l'interno. Ho visitato Cinisi nel pome-
riggio e il centro di raccolta funzionava, e
funzionava bene.

G A T T O S I M O N E . Giovedì po~
meriggio un ufficiale dell'esercito, avendo ap-
preso che non sarebbe stata utilizzata una
magnifica colonia marina dell'Ente zolfi si-
tuata sul promontorio di Cinisi e vedendo
passare i disastrati di Camporeale che si av~
viavano verso Palermo dove non avrebbero
incontrato una sorte tanto più favorevole ~

infatti gli abitanti di Palermo dormivano
per le strade ~ prese la decisione di riapri-

re la colonia di Cinisi dell'Ente zolfi; la tro-
vò completamente provvista di letti e le cu-
cine erano pronte per funzionare.

L'ufficiale si è dileguato; deve essere un
uomo di grande modestia, di grande senso
del dovere, che forse teme di avere com~
messo un'infrazione ai regolamenti. Ho vo~
Iuta chiederne il nome: mi è stato detto
dal direttore della colonia, ora direttore del
centro, che probabilmente si chiama Orlan~
do ed è un tenente. È da additare all'ammi~

razione nazionale perchè è stato un ufficiale,
come tanti altri, come tutti i soldati, cara~
binieri, vigili del fuoco, guardie di finanza,
all'altezza della situazione. Il direttore della
colonia, precipitatosi lì, invece di protesta-
re, come forse avrebbe fatto qualche altro,
si è messo a dirigere bene il centro di rac-
colta di Cinisi, che dai 120 ospiti iniziali è
arrivato agli 800 sabato mattina.

Anche il vice prefetto e tutti gli altri fun-
zionari hanno mostrato grande senso di re~
sponsabilità e sono stati all'altezza della si~
tuazione: hanno cercato di persuadere, con
argomenti molto convincenti, i terremotati
a non affluire tutti in quel centro di raccol-
ta, dato che 500 potevano essere bene assi-
stiti, mentre ciò non sarebbe potuto avveni-
re per un numero maggiore di persone. Ma
tanti erano gli sfollati che furono messi let-
ti anche nelle cucine. Questo è un esempio
della facilità con cui anche i disastrati si
persuadono, quando hanno delle buone pos-
sibilità, della iniziativa personale, che è sta~
ta la cosa che ha brillato in questa evenien-
za, e anche della fortuna che rappresenta il
trovare elementi responsabili, all'altezza del-
la situazione.

Ciò detto, cercherò di trarne una sintesi.
Quali sono state le carenze generali rilevate?
Cominciamo dal centro operativo, onorevole
Gaspari, e fissiamo la data: la sera del mar~
tedì. Io mi sento di sottoscrivere la dichia~
razione dell'onorevole Vita Scalia, segreta-
rio della CISL, il quale ha fatto una dichia-
razione di un periodo solo, ma molto effi-
cace; egli ha detto: non si sa quale sia e do-
ve sia il Centro Operativo. Dove, l'avevo vi-
sto io; ma quale fosse era una riserva molto
valida. Non ho visto l'opera il sabato; però
il martedì, io che avevo visto il Centro ope-
rativo del 1965, in occasione dell'alluvione
di Trapani, riportai di quest'ultimo un'im~
pressione migliore. Non dico altro, ma affer~
ma che quello del '65 era all'altezza della si~
tuazione.

Circa la seconda domanda dell'onorevo~
le Vita Scalia, vi è un elemento di questa
discussione che chiarisce molte cose. Noi
abbiamo sentito parlare dall'onorevole Mi~
nistro della sanità di un centro operativo
sanitario. Ora, il primo comunicato, quello
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del martedì mattina, parlò di un unico cen~
tro operativo per tutte le attività. Se il Mi-
nistro della sanità ha sentito la necessità di
istituire un centro operativo sanitario delle
ragioni vi devono essere state; non sta a
me ricercarle, ma ritengo che abbia fatto co-
sa saggia e spero che le cose così possano
andare molto meglio. Però !'interrogativo
che l'onorevole Vita Scalia si poneva la sera
del martedì trova una sua legittimità. pro~
prio nel corso di questa discussione.

M A R IO T T I , Ministro della sanità.
Di centri operativi ne abbiamo costituiti due,
uno a Trapani e uno a Sciacca.

G A T T O S I M O N E. Ne prendo
atto, e probabilmente ~ poichè in linea di
principio tendo a dare ragione e non torto
~ sono convinto che ,esistessero delle buo~
ne ragioni per fare ciò e mi auguro che que-
sto provvedimento abbia i suoi effetti po~
sitivi.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Se permette, senatore Gatto
Simone, vorrei precisarle che il centro ope~
rativo che era instaurato alla prefettura di
Trapani non aveva tutti i servizi lì; lì c'era
un tavolo con tutte le comunicazioni tele-
foniche con le zone sinistratee c'erano i rap~
presentanti di tutte le amministrazioni che
in ogni momento seguivano l'andamento e
l'evolversi della situazione sotto tutti gli
aspetti (pronto intervento, vigili del fuoco,
le armi dell'Esercito, la sanità, la polizia,
i carabinieri ecoetera). A quel tavolo siede
un rappresentante della sanità il quale a sua
volta, con un altro telefono, è collegato con
i centri operativi della sanità, così oome
l'ufficiale dell'esercito era collegato con un
centro operativo dell'esercito. Quindi lì c'era
una direzione unitaria e poi c'erano tutti gli
interventi che venivano realizzati nella re~
sponsabilità dei singoli comandanti. Per que~
ste ragioni vi è stata una efficienza imme~
diata.

G A T T O S I M O N E. Onorevole Gi~
glia, ce n'era uno anche per i lavori pub-
blici?

GIG L I A, Sottosegretario di Stato
per i lavori pubblici. No, i lavori pubblici
hanno raggiunto l'accordo coi centri ope~
rativi...

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Vorrei aggiunger'e una cosa.
Quella lettera che lei ha mandato al mini~
stro Taviani mi è stata consegnata nel mo~
mento in cui sono partito. Appena sono ar-
rivato abbiamo fatto le fotocop1e, tagliato
i singoli pezzi per i singoli settori e ad ognu~
no è stato affidato perchè su quel settore si
accertasse come andavano le cose e imme-
diatamente, la sera st'essa, erano già in fase
di attuazione i provvedimenti da lei segna~
lati.

Le dò un esempio di come...

G A T T O S I M O N E. Onorevole Ga~
spari, non credo che l'economia di questa
discussione guadagni dal dialogo.

Dicevo che la mattina di martedì, o la se~

l'a di lunedì, ho potuto leggere uno dei pochi
comunicati ufficiali in cui si diceva che c'era
un solo centro operativo, a Trapani, a cui
bisognava indirizzare tutto: ivi compresi i
medicinali e tutto il resto. Infatti c'è chi ha
inviato tutto ciò.

Non potrei affermare con sicurezza quale
percorso abbiano fatto queste cose per arri-
vare o per non arrivare.

Possibilità dell'esercito? Vede, voglio pro~
prio andare per piccole esemplificazioni. Ho
già doverosamente riconosciuto l'abnegazio~
ne di tutto il personale dell'esercito, però,
non so se mercoledì o giovedì, un comuni~
cato~radio, da me ascoltato in Senato, dava
notizia delle tende che erano state installate.
Allora, crede> mercoledì, erano poco più di
un migliaio. Il comunicato ne diceva la pro~
venienza e subito dopo aggiungeva: non ci
sono in Sicilia altre tende; bisogna attender-
le da fuori, le avremo domani, eccetera.

Oggi che si parla tanto di violazione di
segreti militari, mi pare che talvolta non si
faccia eccessiva attenzione alle cose che si
dicono. A me del segreto militare non im-
porta niente, e lei 10 sa. Però chi sta tanto
attento, talora a sproposito, a non incorrere
in violazione di segreti militari deve sapere



Senato della Repubblica ~ 41857 ~ IV Legislatura

775a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 GENNAIO 1968

che ha violato un grosso segreto militare,
un segreto che per di più scopre una gra-
ve carenza. Chiunque oggi sa che l'esercito
(Carabinieri, Marina, Aviazione, -eccetera), in
Sicilia, di inverno, dispone di 800 tende. (In-
terruzione del senatore Albarello).

Altra lacuna riguarda i ricoverati. Vede,
qui ho la copia che mi è stata data ad Aka-
ma martedì mattina dei sinistrati ricovera-
ti. Sono 27 meno i 7 già dimessi. Queste co-
pie l'ospedale di Akamo le ha approntate
lunedì. Nessuno si è premurato di andare a
raccoglierle. Talchè c'erano famiglie che sa-
pevano di un loro congiunto riooverato in
ospedale, l'avevano visto partire con l'auto-
ambulanza, ma recatesi al Centro operativo
di Trapani per sapere in quale ospedale fos-
se ricoverato, non rimaneva loro altr.o che
fare il giro della provincia e degli ospedali.
Questi non erano in istato di orgasmo, nè
avevano trascuratezze di questo genere; an~
zi avevano compilato elenchi diligenti e ben
fatti.

Però un altro esempio del tipo dei soc-
corsi avuti dall'estero, che ci conforta senza
dubbio, è dato dalle squadre inglesi. Il
« Giornale di Sicilia», che non è certamente
un giornale di opposizione e che in questa
evenienza è stato della massima ed impla-
cabile obi,ettività, non volendo dire tutto,
l'altro i,eri ha stampato con grande eviden-
za che uno straordinario esempio di effi-
cienza è stato dato dalle squadre inglesi,
che erano bene attrezzate in part,enza. Esse
sono state le sole ad impiantare servizi igie-
nici; ed il loro capitano, infangato fino alla
cintola, si disperava perchè non trovava il
modo di costruire degli sooli d'acqua, essen-
do per lui inconcepibile che si possa fare
un centro di raccolta, una tendopoli, senza
tale precauzione.

Altra carenza di carattere generale. Io ho
molta stima dell'onorevole Scalfaro ~ lo
sanno in modo particolare i colleghi che so-
no stati con me nella Commissione antima-
fia ~ ma mi ha addolorato leggere una di-
chiarazione di un uomo di cui ho molta sti-
ma, ripeto, in cui non si critica una asser-
zione di stampa, ma la si giudica nel modo
più grave, guardando alle intenzioni. Il che
in queste circostanze non si deve mai fare.

Ciò a proposito di quanto detto da uno dei
giornali politici circa uno spettacolo che sa-
bato mi ha lasciato male, proprio a Siri-
gnano, tanto per citare chiaramente luoghi
e tempi. Che si dia la possibilità di un viag-
gio gratis verso il Nord è una cosa sulla
cui utilità si può discutere e, in sè, non la
si può giudicare negativamente. Ma proprio
a Sirignano, mentre c'era solo il resto di
una tendopoli, accadeva ciò: una guardia di
pubblica sicurezza, uno degli uomini più
buoni che abbia mai conosciuto e di cui ho
curato la numerosa figliolanza, mi si avvi-
cinò; il poveretto aveva il cappottone blu,
che è bello ma che in uno scenario apocalit-
tico come quello sembrava il cappotto di
un cocchiere di pompe funebri. Si facciano
vestire gli uomini secondo il momento e il
luogo! Lasciamo stare questo partic.olare.
Egli mi disse: qui nessuno sa che cosa deve
fare; e in quel momento la sua vooe, che
era molto fioca, afona, venne soverchiata
dal vado di un altoparlante che girava in
questo residuo di tendopoli annunziando: il
Ministero delle comunicazioni mette a di-
sposizione di chi vuole raggiungere il Nord
biglietti gratuiti. Lei stesso, onorevole Sot-
tosegretario, ha detto che la maggiore ope~
ra di c.onvinzione bisogna farla per trasfe~
rire in alloggiamenti chi è ancora nelle ten-
dopoli. In quel momento la maggiore .opera
di convinzione, pareva, indipendentemente
dalle intenzioni di chi aveva dato una dispo-
sizione magari umanitaria, pareva fosse
quella di far partire la gente verso il Nord.
Le apparenze in questi casi contano quanto
e talvolta più della sostanza.

Ci sono poi le carenze preesistemi al ter.
remoto. Ora, siamo d'accordo che si tratta
di case vecchie, costruite con sistemi anche
non buoni. Io ci sono per un po' cresciuto,
e devo dire che di fronte all'edilizia di Tra-
pani che è rinomata, secolare, l'edilizia di
quei paesi non è buona ad eccezione di Pog~
gioreale, paese costruito interamente ex no-
vo alla fine del Settecento. Gibellina è invece
un polverume e questo semmai sta ad atte~
stare le responsabilità di un prooesso uni-
tario che ha già oltrepassato il secolo. Non
si può rimediare in un baleno quello che
è uno degli aspetti della povertà regionale.
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Però lo stato delle strade provinciali ~ sot-

tolineo provinciali per desiderio di chiarez-
za verso l'onorevole Giglia ~ era già deplo-
revole.

Una strada molto cara a me e al senatore
Messeri, la Calatafimi~Gibellina, che unisce
questi due paesi con soli 29 chilometri, che
in questo momento varrebbe oro, non è per-
corribile da qualche anno. Il raccordo tra
la nazionale Alcamo~Gibellina e la provin-
ciale Calatafimi-Santa Ninfa ~ un raccordo

di pochi chilometri ~ presenta tre o quat-
tro avvallamenti preesistenti al terremoto.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Il Presidente della provincia
mi ha detto di avere appaltato anche questo
tratto di strada; me lo ha detto giovedì mat-
tina e spero che sia vero.

G A T T O S I M O N E. Non parlo del-
l'appalto; io ho percorso quel raccordo, per-
chè il lavoro di partito mi ha abituato a tali
cose e sono potuto arrivare con difficoltà a
destinazione. Comunque resta il fatto che
con un lavoro di mezza giornata si sarebbe-
ro messi in condizione anche i mezzi pesanti
di utilizzare quel tratto di strada. Le strade
nazionali sono tutte percorri bili: la Alca-
mo-Gibellina, non arriva a Gibellina, arriva
a quattro chilometri da Gibellina, però in
quel tratto è perfettamente percorribile.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Se-
natore Gatto Simone, mi scusi se la inter-
rompo; quando io ero fuori lei ha detto che
l'esercito a Palermo dispone soltanto di ot-
tocento tende...

G A T T O S I M O N E. Non ho detto a
Palermo, ma nell'intera Sicilia.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Eb-
bene io credo che non le deve avere, perchè
altrimenti non si tratta più di un esercito
moderno. Lei deve sapere che quando dalla
Sicilia sono state richieste dodicimila tende
soltanto per Montevago, probabilmente in
tutta l'Europa occidentale non ve ne erano
tante perchè gli eserciti dispongono di ten-
dine, ma delle grandi tende da dieci o venti

posti non sanno che farsene: forse per far-
le bombardare dagli aerei? Io non voglio
qui dare lumi, perchè non ci sono segreti
militari per le tende, ma si deve compren-
dere che quando si parla di tende grandi,
al più se ne possono disporre di decine e
al massimo di centinaia ed anche gli aiuti
che ci sono pervenuti dall'estero sono costi-
tuiti da un centinaio di tende. Rappresenta-
no un grandissimo aiuto. Io credo che qui
si sia equivocato perchè un esercito moder-
no, ripeto, non sa che farsene di tende
grandi.

G A T T O S I M O N E. La ringra~io,
signor Ministro, per avere aggiornato la cul-
tura militare di uno che è ancora sottote-
nente.

Per quanto riguarda le deficienze di ca-
rattere generale, come giustamente sottoli-
neava l'onorevol,e Ministro della sanità dia-
logando con me, devo dire che proprio quel-
le si sono ripercosse sulla situazione. Infatti
se fosse stato preparato l'ospedale di Tra-
pani invcece che dopo undici anni, dopo sei
anni, avrebbe potuto venire incontro molto
meglio a quelle insufficienze, per non par-
lare delle vicissitudini, spesso stranissime,
degli ospedali di Castelvetrano, di Mazara,
di Marsala e della stessa Alcamo, che, co-
struiti per sucoessive gemmazioni, non tutte
egualmente solide e non tutte naturalmente
funzionali, pres,entano inconvenienti rivela-
tisi oggi in modo un po' pesante.

Per quanto riguarda poi le deficienze del-
l'assistenza, si sono avute tendopoli su suolo
bagnato, sul fango e si sono dovute poi
smantellare. Comunque mi è stato detto ~

ed è questa l'unica testimonianza non di-
retta ~ che la piccola tendopoli installata
dalla squadra di soccorso dell'istituto di ar-
chitettura dell'Università di Roma è stata
disposta su pietroni, su reti metalliche e
quindi su un giaciglio tale da poterlo isolare
completamente dall'acqua o per lo meno
dall'umidità del suolo.

Abbiamo citato poco fa come esempio po-
sitivo Cinisi; lei avrà notato, onorevole Sot-
tosegretario, che percorrendo quella strada
un po' più verso Trapani, cioè a Balestrate,
nell'arco di spiaggia c'è una colonia che
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veramente da anni non so se sia utilizzata
o meno. Si tratta della colonia marina di
Balestrate.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stafo
per ['inferno. È occupata da 300 bambini,
come mi è stato segnalato dal prefetto Mi~
gliore, il quale ha proveduto a coQstituirla
con i fondi dell'ECA.

G A T T O S I M O N E Ne prendo
atto. E dato che si è parlato di bambini, una
delle carenze maggiori è costituita dall'insur
ficienza di alimenti per la prima infanzia:
latte in polvere, farina maltizzata. Io ho già
segnalato doverosamente all'onoQrevole Mini~
stroQ l'esempio di un dirigente di consulto~
ria per la maternità e l'infanzia, che è stato
per molti anni mio collaboratore, il dottor
Mulè di Poggioreale, il quale martedì mat~
tina è andato a scavare le macerie dei con~
sultoQri pediatrici che dirigeva per recupe~
rare latte in polvere e portarlo a Sirignano.
Mi aveva chiesto lui stesso di costruire un
coQnsultorio in tenda a Sirignano. Oggi non
è più il caso di parlarne. Però il problema si
pone per Santa Ninfa; si pone il problema
di un rinforzo dell'attività pediatrica ad AI~
camo, a Trapani, a Mazara, con coQnsultori
raddoppiati: lasciare in piedi quello pro~
prio della città e costruirne un altro per i
centri di raccolta. Si faccia poi in modo, or-
mai che i centri operativi sono diversi, che
questi alimenti dietetici specializzati venga~
no affidati al centro sanitario operativo e
raggiungano al più presto i consultori. Mi ri~
sulta che ne sono arrivati all'aeroporto di
Birgi e che non si sapeva a chi consegnarli.
Mi risulta ancora che l'Opera nazionale ma~
ternità e infanzia martedì ha provveduto al~
l'inoltro di un grosso carico diretto al cen-
tro operativo unico. NoOn sa nulla della sorte
di tale carico di alimenti speciali ed ora, mi
è stato detto, provvederà in modo diverso,
utilizzando l'esperienza del primo invio.

Aggiungo poi un'altra osservazione che
non vorrei fosse interpretata come una pa~
rentesi scherzosa. Nei soccorsi di carattere
alimentare bisogna anche sfruttare quello
che c'è in loco. La Sicilia non ha certo bi-
sogno di invio di farina o di grano: è, anca.

ra in parte, il granaio d'Italia. Il sindaco di
Alcamo ha fatto confezionare pane per la
città e per i paesi distrutti. Ma c'è bisogno
di altre cose. Tra i soccorsi da dare a chi
si trova in mezzo all'acqua c'è anche il vino.
La provincia di Trapani è quella che pro-
duce più vino di tutte le altre province ita~
liane, di tutto il restante della Sicilia messo
insieme.

Io e qualche amico abbiamo portato in
giro vino che ci siamo procurati a Partinico
e lungo la strada. La gente veniva verso di
noi chiedendoci: c'è vino? È un grande cor~
roborante, aiuta molto a superar.e le condi~
zioni morbigene da perfrigerazione a cui è
stata ed è ancora esposta quella popolazio~
ne. Non c'è bisogno di ponte aereo. Ogni an~
no si deve ricorrere ad un decreto per auto~
rizzare la distillazione delle scorte. C'è una
superproduzione, si distribuisca, dunque.
Peraltro anche chi è costretto a star male
può essere un po' più sollevato dal conforto
dell' alcool.

P RES I D E N T E Senatore Gatto,
dopo di lei debboQno parlare altri cinque se~
natori.

G A T T O S I M O N E. Chi mi ha pre~
ceduto ha parlato un po' di più; comunque
mi avvio rapidamente verso la conclusione.

Debbo dire che l'iniziativa locale merita
ogni elogio; se qualcosa si è inceppato, si è
inceppatoQ al livello delle Prefetture che non
sempre sono state all'altezza del compito.
La spiegazione di alcune voci messe in giro,
secondo cui le strade sarebbero congestio~
nate al punto da non poter arrivare sui luo~
ghi sinistrati ~ e non è vero ~ l'ho trovata
proprio questa mattina, quando un gruppo
di sudditi americani (non siculo~americani,
ma americani puri, appartenenti alle « gran~
di famiglie»). Uno di essi mi ha fatto pre~
sente che già dai primi giorni del disastro è
in corso una raccolta di notevolissimo mate~
riale da parte di famiglie americane che
abitano a Roma. Esse si sono rivolte al se-
gr.etario dell'Ambasciata, signor Woods, il
quale doverosamente e con molta prontezza
ha inviato sui luoghi tenemotati il funzio-
nario di Ambasciata Breeggs, che, con intui~
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zione, si è recato innanzi tutto a Montevago
ed ha parlato sul posto con i rappresen-
tanti dell'organizzazione ospedaliera, pren~
dendo nota del materiale occorr,ente. Ad un
certo momento però è stato interrotto da
un funzionario di Prefettura (si potrà accer~
tare chi è stato, io riferisco t,estimonianze
di cittadini statunhensi) che gli ha fatto
presente che lì non c'era bisogno di nulla e
che poteva ripartirsene. Ora, siccome in
America l'istituto del prefetto non si sa che
cosa sia, perchè lì anche il presidente del
Tribunale è dettivo, questo funzionario, abi~
tuato ad avere a che fare unicamente con
autorità che sono espressione di volontà po-
polare, se ne è ripartito e naturalmente ha
influenzato in quel senso tutta l'Ambasciata.

Questa mattina l'ambasciatrice risponde-
va a queste famiglie, che la sollecitavano ad
accogliere e spedire questo materiale, con lo
stesso argomento riferito dal signor Breeggs
il quale aveva rioevuto la negativa, cioè che
tutto era « controlled}) che in inglese signi-
fica che a tutto si era già provveduto. Stia-
mo quindi attenti a mettere in giro la voce
che le strade non sono transitabili, perchè
di non transitabili io ho visto soltanto i po-
chi chilometri che vanno da Salemi al cam~
po di Santa Ninfa, e ciò perchè le vie af~
fluenti e oollaterali da anni non sono transi-
tabili. Stiamo quindi attenti, per un malin-
teso senso di onore nazionale o forse per
non accresoere le proprie brighe, a dirottare
soccorsi che vengono da Nazioni che hanno
molta sensibilità.

Io ho finito, onorevole Presidente e ono-
revole Sottosegretario. Debbo concludere
affermando che non abbiamo un servizio di
protezione civile, o almeno non l'abbiamo
all'altezza dei compiti. E basta un solo fatto
a dimostrarlo. Tre anni fa, quando ci fu il
terremoto di Skoplje, tutti qui dentro, e tut~
ti i giornali di qualsiasi colore, hanno gri~
dato al miracolo dell'organizzazione assisten-
ziale. Come mai oggi, sia il Parlamento, sia
gli organi di stampa, manifestano, pur con
accenti diwrsi, la propria insoddisfazione,
talvolta anche la propria vergogna? Provve-
diamo a che la nostra organizzazione sia al-
l'altezza del nostro sviluppo civile e pur~
troppo anche delle neoessità che sopravven-

gono così di frequente nella nostra vita na-
zionale. (Applausi dalla sinistra e dall' estre-
ma sinistra).

Z A N N I E R. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z A N N I E R. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, purtroppo ancora una vol-
ta parole di dolore e di lutto risuonano
in quest'Aula. Ancora una volta dopo il Va-
jont, dopo Agrigento, dopo l'immane alluvio-
ne del 1966 un disastro di grandi propor-
zioni ha colpito il nostro popolo. Questa
volta è stata la più incontrollabile delle for~
ze della natura, e quindi la più terribile e
paurosa, ad abbattersi su una delle popola-
zioni più povere e tormentate del nostro
Paese, alla quale non basta una vita laborio-
sa di duro lavoro per conquistarsi un'esi-
stenza serena anche se modesta. Siamo stati
profondamente scossi da questa nuova cata~
strofe che ha colpito soprattutto le donne,
i bambini e i vecchi, cioè quelle persone che
tutti noi, con il nostro lavoro, cerchiamo di
mettere quanto più possibile al riparo da
ogni evento pericoloso. Noi siamo, al pari di
tutti gli altri italiani, vicini in questo mo-
mento tragico ai siciliani toccati così dura~
mente dalla sventura e sentiamo di dover
ribadire la nostra solidarietà e la nostra
partecipazione più viva alle sofferenze, ai
disagi che essi patiscono, ai lutti per cui
oggi essi piangono. Questo non è molto in
un momento in cui è necessario fare e fare
presto per alleviare i patimenti e per fare
in modo che la vita torni nuovamente a pul-
sare nelle contrade devastate.

Non è molto, specie per noi, a cui spetta
la responsabilità di operare presto e bene.
Ma la nostra profonda e commossa solida-
rietà con gli uomini provati dalla sventura
vuole essere loro di conforto e di speranza.
Mentre sono ancora in corso i primi prov-
vedimenti di emergenza, è nostro dovere
operare speditamente ,e concretamente per~
chè una rapida e razionale ricostruzione
venga avviata, evitando possibilmente di
commetteI'e gli stessi errori che sono stati
commessi in altre simili circostanze.
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Ho detto poc'anzi che questo luttuoso
evento ci ha colpiti profondamente e devo
aggiungere che ne siamo stati toccati non
solo come cittadini ma anche come legisla~
torI. Perchè ogni volta che un evento del
genere si abbatte sulle nostre case noi ci
chiediamo se con un' opera più accorta, se
con maggiore previdenza si sarebbero potuti
ridurre o contenere gli effetti del disastro.
Questa volta siamo di fronte ad un moto
sismico dove purtroppo la scienza non è an~
cara in grado di prevedere la dinamica e
l'uomo pertanto è impotente. Il problema
però di ridurre e contenere gli effetti del
disastro, superati i primissimi giorni di com~
prensiblle disorientamento, consiste in una
efficiente organizzazione coordinata degli in~
terventi a carattere immediato, transitorio,
per passare poi alla fase della ricostruzione.
Abbiamo ascoltato testè le dichiarazioni che
hanno fatto i rappresentanti del Governo e
riteniamo di poter dare il nostro plauso, o
per lo meno il pieno assenso sull'opera
svolta e ancor più sull'impegno di tutti, dal
Presidente della Repubblica, al Presidente e
Vice Presidente del Consiglio, ai ministri che
hanno portato la solidarietà del Paese e
del Governo alle popolazioni colpite e rac~
colto, con l'aiuto di esperti, i primi elementi
di un complesso quadro di provvedimenti
che dovranno essere varati per fronteggiare
gli effetti di questa grav,e calamità.

Il nostro riconoscimento va a tutti coloro
che, civili o militari, funzionari della Regio~
ne e dello Stato, hanno, con slancio e abne~
gazione, oon sacrificio e rischio personale,
portato il massimo e più sollecito soccorso
ai sinistrati. Questo, dobbiamo dirIo, rientra
nella natura del nostro popolo, sempre ric~
co di slanci generosi e sul quale si può sem~
pre contare nel momento del bisogno e del~
la disgrazia.

Noi riteniamo che gli uomini abbiano agj~
to, ciascuno nel proprio ambito, con la mas,
sima rapidità possibile e con tutto l'impè'
gno che il caso richiedeva e a tutti sentiamo
di dovere il nostro grazie. Ma dobbiamo an~
che rilevare che questo encomiabile e tal~
volta commovente slancio non ha ottenuto
questa volta, come nei casi precedenti, i ri~
sultati che meriterebbe e soprattutto non è

riuscito a portare l'efficienza e la rapidità
dei socoorsi ad un livello accettabHe poichè,
purtroppo, lo Stato, in tema di organizzazio~
ne preventiva e di coordinamento degli in~
t,erv,enti, ancora non è sufficientemente pre~
parato: non basta !'impegno, il coraggio,
]' eroismo per sopperire alla mancanza di
un'adeguata organizzazione e di un inter~
vento programmato. Noi italiani, in questo
settore, manchiamo totalmente della men~
talità preventiva; è solo attraverso un'azio~
ne preventivamente dimensionata ed orga~
nizzata per zone che si possono fare affluire
forze e mezzi per determinati interventi.

Pur comprendendo !'impossibilità di una
puntuale organizzazione dei soccorsi di fron~
te all'enormità del disastro, alla vastità del~
la zona, al numero di coloro che sono stati
interessati, dobbiamo riconosoere, nonostan~
te che il piano per la protezione civile pre~
disposto dal Ministero dell'interno abbia da~
to i suoi primi risultati positivi in questa
circostanza, che siamo ancora lontani dalla
realizzazione di quel piano organico di di~
fesa civile che, valendosi di tutte le forze
disponibili del Paese, sia in grado di poter
scattare in qualsiasi momento e verso qual-
siasi zona colpita da una catastrofe.

La mancanza, più volte reclamata, di una
legge organica per gli interventi nei casi di
pubblica calamità l'ende più difficile la tem~
pestività e l'organicità degli interventi. Allo
stato attuale, infatti, il Ministero dei lavori
pubblici interviene nei casi di pubblica ca~
lamità con leggi del tutto inadeguate di
fronte a simili eventi che purtroppo ormai
rientrano nell'ordine naturale delle cose. La
entità esigua degli stanziamenti previsti in
bilancio da tali leggi comporta necessaria~
mente il ricorso a leggi speciali ogni qual~
volta si verifichino pubbliche calamità e in

I generale queste, che vengono varate sotto la
spinta dell'urgenza, sono il più delle volte
imper£ette, inadeguat'e ,e difficile diventa il
reperimento dei fondi.

Ecco perchè si rende neoessario ~ e ripe~
to quanto ebbi già modo di affermare nella
relazione sui fatti di Agrigento ~ che la
Commissione da tempo nominata dal Mini~
stro dei lavori pubblici predisponga il tanto
auspicato disegno di legge organico che re~
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goli !'intervento dello Stato, sia per quanto
concerne l'assistenza immediata di pronto
soccorso, sia per il ripristino delle opere,
sia infine, per la concessione di sussidi e con~
tributi a favore di enti o di privati che ab~
biano subito danni per causa di pubbliche
calamità. È neoessario che a questa Com~
missione di studio ~ che dovrà prevedere
i necessari coordinamenti con i Ministeri in~
teressati ~ siano prescritti termini peren~
tori per la pI'esentazione degli elaborati. Sa~
rà così possibile, prevedendo adeguati stan~
ziamenti annuali a tal fine e disponendo di
uno strumento legislativo che contempli tut~
te le possibilità di interv.ento in casi di ca~
lamità ~ e purtroppo in questo settore sia~
mo ormai ricchi di esperienza ~ assicurare
la tempestività degli interventi ed evitare la
disparità di trattamento che le leggi spe~
ciali hannoevidenziato nei confronti dei cit~
tadini colpiti.

Un tale provvedimento l,egislativo, con
adeguati finanziamenti, rappresenterà certa~
mente strumento di alto valore morale ,e
psicologico, in particolare per quelle popo~
lazioni che potranno essere, purtroppo, in
futuro colpite da calamità. Ma poichè questo
strumento non esiste, ci troviamo ancora
una volta nella necessità di intervenire con
strumenti legislativi particolari che v'engo~
no varati a più riprese. Proprio ieri, infatti,
il Governo ha approvato una serie di misu~
re per far fronte alle necessità immediate
delle zone colpite e si è riservato di prepa~
rare, sulla scorta di più approfondite inda-
gini, un piano di intervento che avrà per
scopo la ricostruzione dei oentri distrutti e
di promuovere la ripresa economica ,e socia~
le di dette zone. L',esperienza ha ormai lar~
gamente dimostrato l'assoluta necessità di
avviare contemporaneamente agli interventi
necessari di caratteI'e assistenziale, l'opera
di ricostruzione.

La ricostruzione, infatti, immediata e pro~
grammata permeUe di contenere quegli in~
terventi assistenziali doverosi e necessari in
una prima fase, per alleviare i disagi e le
sofferenze dei cittadini colpiti, ma che de~
terminano conseguenZie negative se si pro~
Iungano nel tempo, non solo perchè costitui~
scono un peso improduttivo per l'economia

generale, ma anche perchè ~ come abbia~

mo concretamente sperimentato nel Vajont
~ un sussidio elargito per lungo tempo de~
termina gravi scompensi di ordine sociale
e morale. Occorre in sostanza trasformare
nel più breve tempo possibile i sussidi in
salari, creando quelle occasioni di lavoro che
permettano il più rapido inserimento della
popolazione valida nell'opera di ricostru~
zione.

Predisporre quindi un piano di ricostru~
zione e di rinascita che permetta di indivi~
duare la localizzazione dei nuovi insedia~
menti abitativi e, aggiungo, produttivi, se~
condo una visione urbanistica, e quindi so~
cio~economica, tale da garantire condizioni
di vita civile alle comunità colpite.

Un piano di ricostruzione non può essere
influenzato da motivi di carattere sentimen~
tale ed affettivo se non si vuole compromet~

t'ere, in nome di un .falso rispetto democra~
tico, la possibilità di risolvere economica~
mente e quindi civilmente il problema di
ogni singolo e della collettività in generale.

Ciò è dimostrato dalle recenti esperienze
del Vajont che devono essere di avvertimen~
to sia al Ministero dell'interno che al Mini~
stel'O dei lavori pubblici. E ricordo a tale
proposito di aver dichiarato, pochi giorni
dopo quella calamità, in base alle mie espe~
rienze conseguenti all'attività di libero pro~
fessionista, che nella zona certi abitati si do~
vevano abbandonare per ragioni di caratte~
re ecologico e socio-,economico. In contrasto
a questa mia precisa dichiarazione, l'allora
Ministro dei lavori pubblici rispose affer-
mando che laddove i sinistrati desideravano
avere la casa, essa sarebbe stata ricostruita
per un doveroso rispetto alla volontà dei si-
nistrati stessi.

Non è con questo sistema che si imposta~
no i piani di programmazione; non è con
questo sistema che si risolvono i problemi
di popolazioni in condizioni disagiate e, di~
rei, qualche volta nell'incapacità di poter
sapere soegliersi un proprio destino, un de~
stino che sia diverso da quello per cui han~
no dovuto soccombere, proprio per il desi~
derio atavico di r.estaI'e attaccaÙ al loro ca~
solare.
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Contemporaneamente al piano di ricostru-
zione dovrà essere definita, anche per l'uti-
lizzazione dei 15 miliardi che la GESCAL
destinerà per la costruzione di alloggi, la
tipologia edilizia, applicando le più moderne
tecniche in materia antisismica, non solo
sulla base della legislazione vigente, ma so-
prattutto alla luce delle esperienze straniere
in tale settore.

In conclusione, noi socialisti diamo atto
al Governo di avere operato lodevolmente
e tempestivamente con i mezzi attualmente
a disposizione, mezzi e strumenti che do-
vranno essere rapidamente potenziati, per-
chè insufficienti a fronteggiare questi casi di
pubblica calamità che ormai annualmente
si presentano nel nostro Paese. Noi ritenia-
mo doveroso esprimere le nostre idee su
ciò che, oltre a tutto quello che è stato fat-
to, potrà contribuire ad una sollecita solu-
zione degli immani problemi che dobbiamo
affrontare.

Non abbiamo la presunzione di indicare
strade nuove e suggerire provvedimenti de-
terminati, ma ci limitiamo esclusivamente
ad esporre il risultato di riflessioni, di espe-
rienze maturate e sofferte nel susseguirsi di
recenti, passate calamità.

Per quanto riguarda l'intervento immedia-
to, riteniamo si debba provvedere: 1) a re-
sponsabilizzare un'unica autorità, e respon-
sabilizzarIa nella persona, affidando alla
stessa pieni poteri su tutte le Amministra-
zioni civili e militari, oentrali e locali, che
sono chiamate a prestare l'opera di soccor-
so, e ciò al fine di assicurare l'unità e il
coordinamento effettivo degli interventi,
non diversamente ottenibile, non tanto per
mancanza di senso di r,espons<ibilità dei sin-
goli, quanto, direi, per carenza di potere de-
cisionale; 2) a mettere a punto un piano di
disponibilità di locali per organizzare cen-
tri di raccolta analoghi a quello operante,
come è stato qui bene sottolineato dal sena-
tore Gatto, a Cinisi, in maniera che si possa
già organizzare la raccolta e lo smistamento
dei soccorsi futuri; 3) a promuovere opera
di convincimento sui nuclei familiari per-
chè accedano a tali oentri, adeguatamente I

organizzati, e ciò al fine di evitare i com-
prensibili pericoli e disagi di un periodo

prolungato nelle tendopoli, che dovranno es~
sere comunque attrezzate di servizi che ga-
rantiscano la sopravvivenza dei ricoverati.
In ciò concordiamo con le iniziative già pre-
se in tal senso dal Ministro della sanità.

Come intervento transitorio ~ e questo
è l'aspetto più importante per la risoluzione
dei problemi lasciati in ,eredità dalla trage-
dia ~ riteniamo si debbano porre in opera
il più presto possibile baracche organizzate
in nuclei di aggregazione che consentano un
adeguato livello di servizi ,ed attrezzature
in grado di favorire la sollecita ripresa della
vita collettiva, senza adottare però soluzioni
con carattere di stabilità. Quindi niente vil-
lette prefabbricate, perchè questo tipo di co-
struzioni, costosissime, determinevebbe un
principio di irradicamento ad una soluzione
che deve r,estave provvisoria e, quindi, pre-
caria.

Ricordiamo, infatti, che solo in questi
giorni è sato adottato un provvedimento le~
gislativo per l'eliminazione delle baracche
costruire a seguito del terremoto di Avezza-
no: e sono passati oltre 50 anni! Ma poichè
il periodo della ricostruzione difficilmente
sarà inferiore ai due anni, questi nuclei di
alloggi provvisori dovranno essere dotati di
scuole, centri sanitari e commerciali realiz~
zati con gli stessi criteri, in modo che, com~
pletata la fase della ricostruzione, possano

, essere recuperati e costituire quelle disponi-
bilità di mezzi di pronto intervento, per il
verificarsi di nuove situazioni di emergenza.
Già con la legge del 1926 vediamo, noi che
abbiamo la pretesa di essere i programma~
tori, come il Ministero dei lavori pubblici
avesse a disposizione baracche che permet-
tevano di far fronte a casi di calamità di
questa natura.

In sostanza, sin da questa fase il Governo
dovrebbe provvedere a facilitare la ripresa
delle attività tradizionali di quelle popola-
zioni a carattere fondamentalmente agrico-
lo, provvedendo ad edificare nuclei abitativi
provvisori, stalle sociali, attrezzature e ser-
vizi e ogni altro mezzo necessario allo scopo.
Sarà così possibile recuperare il bestiame at-
tualmente disperso ed eventualmente inte-
gl'aria con nuovi capi; si assicureranno uni-
tà economiche di gestione che permetteran-
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no il reinserimento nella vita produttiva dei
sinistrati. A prescindere dalla validità eco~
nomica di tali provvedimenti, essi sono di
fondamentale importanza sul piano psicolo-
gico, e si elimineranno quei gravi inconve~
nienti che si sono verificati tra le popola~
zioni del Vajont, causa una passiva ed ino-
perosa attesa di una definitiva sistemazione.
Contemporaneamente a questi provvedimen~
ti di carattere immediato e transitorio oc~
corre avviare un piano globale per la
ricostruzione che preveda, accanto agli in~
sediamenti abitativi, anche la localizzazione
di insediamenti produttivi, tenendo conto di
tutte quelle componenti che concorrono, sul
piano socio~economico, alla razionale collo~
cazione sia degli insediamenti abitativi da
ricostruire in luogo di quelli distrutti, sia
di tutti gli altri servizi sociali atti a garan~
tire una civile e moderna comunità. Ho già
rappresentato altre volte queste esigenze
che, nel caso del Vajont, purtroppo, non so-
no state rispettate ed oggi si raccolgono le
conseguenze. Lo ripeto perchè sono profon-
damente convinto che qualsiasi soluzione
basata su di un sentimentalismo superficia~
le, anche se umanamente comprensibile, sa~
rebbe inevitabilmente travolta nel giro di
pochi anni da una realtà dura ed inesorabile
che non muta da sola se l'uomo con tempe-
stività e fatica non la forza e la costringe.

A sostegno di questa tesi basterebbe ri-
cordare le nuove case realizzate nei paesi
colpiti dal terremoto di Irpinia, paesi che
erano già in fase di spopolamento; queste
case rimangono oggi inabitate. E ricordare
i villaggi costruiti dall'ERAS proprio in
Sicilia.

Ma oltre al pericolo di soluzioni transi~
torie e di non adottare soluzioni globali,
al di fuori di una razionale visione di svi~
luppo socio~economico già chiaramente in~
dividuabile, c'è anche quello degli interventi
settoriali e slegati. E doveroso infatti che
gli enti singoli, le diverse amministrazioni
partecipino alla fase di ricostruzione, ma è
inammissibile che ciascuno, sotto la spinta
di una malintesa salvaguardia delle proprie
competenze, pretenda autonomia di inter~
venti.

Casi come questo, si sono già verificati
durante le scorse alluvioni: abbiamo visto
che nell'ambito dello stesso Ministero dei
lavori pubblici l'ANAS marciava autonoma-
mente rispetto alle sezioni degli uffici del
Genio civile. Così, ad esempio, riteniamo po-
sitivo il fatto che con il primo provvedimen-
to governativo già sia stata coperta una con-
sistente aliquota del finanziamento per la
fase «ricostruzione}} attraverso i quindici
miliardi di interventi GESCAL; al riguardo
però dobbiamo sottolineare l'esigenza che
le realizzazioni relative non siano autonoma-
mente definite o localizzate, ma vengano ar-
monizzate nel quadro del piano generale di
ricostruzione. Piano globale per la ricostru-
zione, dunque, da realizzarsi nel giro di po-
che settimane, sulla base di elementi di co~
noscenza già in larga misura disponibili, da
realizzarsi ad opera del Ministero dei lavori
pubblici in collaborazione con la Regione e
valendosi dell'apporto democratico di tutte
le forze locali.

Sarebbe grave errore ~ e mi richiamo an-
cora per un momento al piano comprenso~
riale del Vajont ~ fare affidamento, come
si disse allora, sulle più vivide e lucide in-
telligenze italiane in materia urbanistica. La
importanza di avere vivide intelligenze,
esperti che sanno spersonalizzare i proble-
mi e risolverli non all' ombra di questo o
quel campanìle, è fondamentale, ma ciò che
è più fondamentale, in questo particolare
momento, è di attivare le intelligenze più o
meno vive, ma che siano locali, in quanto
solo attraverso questo apparato diretto di
conoscenze e di esperienze, con la collabo-
razione esterna, si possono predisporre quei
piani urbanistici che, essendo frutto di un
democratico concorso di esperienze e volon-
tà locali, saranno effettivamente realizzati.

Le dichiarazioni rese dai Ministri, che
hanno la responsabilità dei vari settori di
intervento, ci confortano in quanto ci si sta
muovendo in questa direzione. Siamo con-
vinti che i suggerimenti e le raccomanda-
zioni contenute in questo mio interveIli~o
saranno presi in attenta considerazione
dall'Esecutivo e che la ribadita necessità ed
urgenza di varare una legge organica, accan-
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to a quella della protezione civile per gli
interventi in caso di pubblica calamità, tro-
verà a breve una positiva risposta. Siamo
convinti, altresì, di avere in questo modo
contribuito, al di là di un esame critico ed
analitico dei fatti che si sono verificati ed
al di là di una platonica dimostrazione di
solidarietà verso le popolazioni siciliane co-
sì duramente provate, ad una razionale im-
postazione dei problemi ai fini della ripresa
economica e civile di quelle popolazioni.
(Vivi applausi dal centro e dalla sinistra).

B U F A L I N L Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B U F A L I N L Signor Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, an~
ch'io mi apprestavo a seguire lo schema che
ha seguito il senatore Simone Gatto, rife~
rendo cioè cose viste, impressioni, conside-
razioni, segnalando anche quelle che mi
sembrano essere le esigenze, le necessità
attuali; cosa che in parte tenterò ugualmen-
te di fare, nonostante l'ora tarda, nella ma-
niera più succinta possibile. Ma al momento
in cui si è giunti, e soprattutto tenuto conto
del fatto che il senatore Gatto ha fornito
un quadro ricco, obiettivo del modo come
si sono svolte le cose, cercherò di non ri~
petere cose già dette.

Debbo dire subito, e lo dico con grande
sincerità, che sono stato alquanto stupito,
ed anche, mi si consenta, sconcertato del
contenuto e del tono delle dichiarazioni che
sono state rese dal Governo, in particolare
dall' onorevole Sottosegretario Gaspari e che,
in sostanza, avevano questo significato:
« le cose in Sicilia in questa settimana dopo
il disastro sono andate nel migliore dei modi
possibile; di più e di diverso non si poteva
fare; la situazione è avviata per il meglio,
è abbastanza normalizzata ». Ripeto, e lo
dico con tutta sincerità, sono rimasto stu-
pito e sconcertato.

Vorrei dire, all' onorevole Taviani e allo
stesso onorevole Gaspari, che non è mia in-
tenzione di mettere in discussione la tem~
pestività evidente dell'intervento personale,

per esempio, dell'onorevole Taviani. L'ono~
revole Taviani si è recato in Sicilia lunedì,
si è reso conito personalmente della situa-
zione; nè io ho motivo ed elementi per met~
tere in discussione l'operato, che non ho
potuto seguire da vicino, dell'onorevole Ga~
spari, che è venuto in Sicilia, per coordinare
il lavoro più urgente dei soccorsi.

Il fatto, però, che si venga oggi qui a dire
che non c'era niente di meglio, di più tem-
pestivo, di più efficace da fare, è un fatto
che cozza contro la realtà. Il tono di queste
dichiarazioni fatte nel Parlamento italiano
contrasta con la sensibilità, con l'animo, con
il dolore, con l'indignazione delle masse che
là si trovano e di gran parte dell'opinione
pubblica di tutto il Paese. E questo è un
fatto politico grave. Se noi incominciamo
col minimizzare in tale maniera la dramma~
ticità della situazione, quale fiducia, quale
speranza possiamo dare alle masse dei si~
ciliani che si trovano in quelle condizioni,
alla masse dei lavoratori, dei cittadini ita~
liani sgomenti?

Tutti abbiamo letto la stampa di ogni par-
te. Io vorrei dire, per quanto riguarda la
posizione della mia parte, che noi abbia~
ma tenuto a non fare dell'allarmismo, il che
non vuoI dire, però, nascondere la reale
drammaticità della situazione, le proporzio-
ni della tragedia. La nostra posizione, la no-
stra critica e il nostro attacco sono diversi
per molti motivi da quelli che vengono dalla
parte del « Corriere della Sera » e delle for~
ze della destra, non soltanto perché il loro
attacco è ipocrita (e dicendo ciò, non mi ri-
ferisco ai giornalisti che là sono andati e
sono rimasti scossi e commossi, ma penso
a quelle forze che nascondono le responsa~
bilità di una situazione come questa, gli in~
teressi di classe, la linea di politica econo~
mica e di politica generale che ne è alla ba-
se); ma anche per il fatto che noi siamo una
forza troppo profondamente inserita tra le
masse che soffrono, che hanno sofferto, che
hanno subito. Noi troppo direttamente rap-
presentiamo tali masse, e tutto il nostro
sforzo è stato ed è uno sforzo di organizza~
zione, di resistenza, di lotta, di combatti~
mento contro le sventure e le forze avverse,
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uno sforzo positivo per dare una soluzione
o per avviare a soluzione i problemi più
drammatici e urgenti e quelli più profondi.

Pertanto nessuno più di noi è contrario
a che si diffondano prospettive e stati d'ani~
ma di disperazione, di abbandono, di capi-
tolazione, nessuno più di noi è preoccupato
di dare sempre un'indicazione positiva, co-
struttiva, di lotta, una parola di speranza
e di fiducia. Non si tratta perciò di questo;
ma non si può nascondere la reale dramma-
ticità dei problemi sollevati da una sciagura
delle proporzioni di quella abbattutasi sulla
Sicilia e con enormi conseguenze alle quali
immediatamente non si è provveduto nel
modo in cui si doveva e si poteva fare. Il
ministro Taviani poco fa, nelle sue repliche,
nelle sue interruzioni, diceva che non ab-
biamo questo, che non abbiamo quello, che
non abbiamo gli aerei da trasporto, che non
abbiamo le tende, che i vigili del fuoco non
sono sufficienti, e così via. Ebbene, io ten-
go a dichiarare qui, con tutta sincerità e
con l'immediatezza di questa polemica, che
noi non accettiamo un tale punto di vista.
Non si può ammettere, non si può credere,
onorevoli colleghi, che sia impossibile, dopo
giorni e giorni, far arrivare il pane ad una
popolazione disastrata, far arrivare una ten-
da, far arrivare delle coperte. Questa è stata
la realtà, e chi si è recato sul posto lo può
confermare, come ha già fatto il collega Si-
mone Gatto.

Io sono arrivato lì lunedì sera e martedì
mattina sono stato a Santa Ninfa, e Castel-
vetrano, a Partanna. Ebbene, in tutta la gior~
nata di martedì, fino a sera, a Santa Ninfa
da mangiare non avevano avuto che un po'
di pane venuto dal comune di Lascari. Quel-
la popolazione sventurata aveva fame e ci
chiedeva con insistenza un po' di pane. Ono-
revoli colleghi, il disastro è avvenuto nella
notte tra domenica e lunedì, e il martedì se-
ra non c'era ancora pane! Nè si è stati in
grado di mandare del pane mercoledì mat-
tina; e poi non c'era una tenda, non c'erano
coperte. Noi eravamo umiliati ed angosciati
da questa situazione.

La stessa cosa si può dire per Castelvetra-
no, dove sulla piazza grande davanti alla
scuola ~ nella quale era installato un ospe-

daletto da campo della Croce rossa di Pa-
lermo, l'unica cosa che, debbo dire, funzio-
nava egregiamente con i suoi sette medici e
con le infermiere ~ lì, in mezzo alla piazza
era accampata una moltitudine di superstiti
di Gibellina distrutta, immersa nel terrore,
provocato anche dalle nuove scosse di ter-
remoto: migliaia di persone non avevano
nulla, non avevano nemmeno il pane. Alcuni
nostri compagni sono andati a cercare del
cibo ed hanno trovato delle mele che hanno
distribuito. Noi siamo rimasti profondamen-
te turbati da tutto questo. Tornati a Paler-
mo, il nostro compagno onorevole Pompeo
Colaianni nella notte è andato a cercare for-
ni da cui si potessero acquistare quintali di
pane. Lo stesso ha fatto l'onorevole Ludovi-
co Corrao, tornato ad Alcamo, dove, come
lei sa, onorevole Gaspari, c'era panico nella
popolazione. Tuttavia, nonostante la paura,
si è riusciti a far aprire dei forni e nel mer-
coledì pomeriggio a portare il pane, ai sini-
strati che lo attendevano.

Non intendo dilungarmi oltre, anche se po-
trei portare qui molti altri episodi. Quello
che dico, onorevole Gaspari, è che...

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Lei sa che, per esempio, per
far panificare a Castelvetrano siamo dovuti
intervenire noi mercoledì mattina.

B U F A L I N L Non mi nascondo le dif-
ficoltà, non abbiamo fatto e non facciamo
demagogia: le ho dato atto e ho dato atto al
Ministro di un personale tempestivo inter-
vento, ed aggiungo che abbiamo subito av-
vertito la volontà del ministro Taviani e sua
di collaborare con noi; noi per parte no-
stra ci siamo sforzati di collaborare, di se-
gnalare, di fare critiche costruttive di cui
voi avete anche tenuto conto. Ma tuttavia
resta il fatto gravissimo che ho denunciato.
Per esempio, quando sono arrivate le tende?
Sono arrivate in parte venerdì; e sabato
mattina, finalmente sulla piana di Santa
Ninfa la situazione era mutata. Si dica quel-
lo che si vuole, che l'Esercito non ha più
tende, ma le dieci tende della marina mili-
tare a 54 posti di cui la prima si era finito
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d'innalzarla alle ore 12 di sabato ~ ero pre~

sente io ~ quelle tende...

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Mi consenta, noi le tende a
Santa Ninfa le avremmo potute anche instal~
lare prima. Ma non le abbiamo installate
perchè volevamo realizzare ad ogni costo il
trasferimento.

B U F A L I N I. Va bene, ma guardi che
io non sto facendo, adesso, una critica par~
ticolare a un atto o a una decisione. Sto
criticando !'impostazione politica che tende
a sminuire questo gravissimo, drammatico
contrasto, tra le necessità di una popolazio~
ne colpita da un disastro e !'incapacità di
soccorrerlo.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Mi faccia completare il mio
pensiero. A Santa Ninfa e a Salemi era no-
stro intendimento convincere le persone a
ricoverarsi al chiuso anche perchè, come ha
ricordato il Ministro della sanità, nei primi
giorni le affezioni broncopolmonari desta~
vano una notevole preoccupazione e quindi
volevamo assolutamente accelerare il pas-
saggio al ricovero al chiuso. Senonchè ci
siamo trovati di fronte alle resistenze della
popolazione che voleva le tende e gliele ab-
biamo date. A Salemi ~ e c'è un collega
senatore del Partito socialista che vi ha as~
sistito ~ in un colloquio tra me insieme con
altri parlamentari e la popolazione ho usato
tutti i mezzi per persuaderla. Ma mi hanno
detto: onorevole, lei ha tutte le ragioni di
questo mondo, però noi al chiuso non ci vo-
gliamo andare. Lei ci deve dare altre tende;
allora io mi sono arreso e ho detto: io rien-
tro all'aeroporto di Birce tra venti minuti.
Questa sera alle otto avrete un altro auto-
carro di tende che puntualmente è stato
mandato. Però non è un'operazione positi~
va; noi abbiamo ottomila posti liberi.

B U F A L I N I. Io non sto discutendo se
sia operazione positiva o non positiva, an-
che se tutta la linea di soccorsi che ci avete
illustrato dice che è un'operazione positiva,
nel senso che, mancando edifici adatti e si-

curi, mancando la fiducia da parte delle
popolazioni in questi edifici, essendoci il pa-
nico, uscendo le popolazioni anche dalle case
che non sono state nemmeno lesionate co-
me è avvenuto ad Alcamo, a Corleone, come
è avvenuto in tante altre parti, diventa una
operazione positiva anche quella di fornire
le tende. Del resto il ministro Taviani, an~
cara un momento fa e lei, avete detto: noi
non possiamo forzare questo stato d'animo.
E poi, onorevole Gaspari, lei sa meglio di
me che oggi che le scosse sono venute de-
crescendo, è altra cosa. Ma fino a giovedì,
quando le scosse sono state ancora forti e
hanno seminato il terrore, chi poteva pren~
dersi la responsabilità di forzare quelle
masse di terrore perchè rientrassero negli
edifici? Comunque la linea che voi stessi ci
avete esposto, e che io considero una linea
ragionevole, è quella di tendere a trasfe~
rire, nei limiti in cui questo è possibile, al
coperto, sotto dei tetti più sicuri, i sinistra~
ti, senza tuttavia forzare e tenendo conto di
certe esigenze. La questione che io ho po~
sto è un'altra. Lei ha detto che queste tende
non le volevate dare. ma io ho avute anche
altre risposte da Roma; ho avuto le stesse
risposte che l'onorevole Taviani ha dato un
momento fa, e cioè che l'E esercito non ave~
va le tende, che le tende non si trovavano
più, che vi erano difficoltà per trasportarle.
Ad ogni modo io sto dicendo un'altra cosa,
onorevole Gaspari, e concludo su questo
punto, per non fare una polemica su cose
spicciole, tanto più che non è su questo ter~
reno che sto muovendo la critica. Io muovo
la critica ad una impostazione che si è qui
manifestata e che tenda a minimizzare la
gravità, la drammaticità del problema e a
creare una lacerazione fra il sentimento, le
esigenze popolari, la realtà e !'impostazione
del problema che viene data in questa sede,
nel Parlamento e che è tale da non offrire
nessuna garanzia.

Noi non possiamo accettare che in Italia,
un Paese che si è trasformato da agricolo
in industriale, il Paese del boom, dell'au-
tomobile, e delle autostrade e così via, il
sesto Paese industriale del mondo, non sia
possibile dare nemmeno una tenda, una co-
perta o il pane dopo 48 ore, dopo tre giorni,
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a delle popolazioni che sono state disastra-
te: questo noi non l'accettiamo!

Si cerchino soluzioni; si potevano però
cercare anche prima; e si abbia il coraggio
di riconoscere che questa incapacità è una
cosa che mina profondamente la fiducia dei
cittadini nello Stato, e che non fa onore
di fronte ai siciliani e a tutti gli italiani e
di fronte alla opinione pubblica internazio-
nale.

Questa è la prima critica che io volevo
muovere alle dichiarazioni che qui ci sono
state presentate. Voglio ora segnalare alcuni
problemi (ne salto molti altri che mi ap-
prestavo ad affrontare, data l'ora tarda).
Primo problema, il più acuto e tragico, è
quello del riparo, del tetto. Questo proble-
ma in alcune zone viene attenuato nella mi-
sura in cui diminuisce lo spavento, cosic-
chè si possono iniziare a trasferire negli edi-
fici pubblici le popolazioni, sempre però
secondo le possibilità e le aspirazioni, si
possono al tempo stesso innalzare ancora
delle tende, (anche questa soluzione non va
del tutto scartata) e soprattutto costruire
rapidamente le baracche.

Le tende della marina militare, per esem-
pio, possono ospitare, ognuna, 54 persone;
se ne sono innalzate dieci e bisogna dire
che sono molto confortevoli: vi è il pavimen-
to, l'acqua corrente. per le altre, però, c'è
il problema del fango, della pioggia, del
freddo, della diffusione preoccupante della
bronchite, della polmonite, che colpiscono
soprattutto i vecchi, i bambini, le donne, te-
nendo conto che questa è zona di emigrazio-
ne nella quale vi sono pochi giovani; questo
problema non sarà sfuggito all'onorevole
Gaspari.

C'è poi il problema che riguarda la po-
polazione sparsa, diciamo pure dispersa, per
le campagne. Anche a Santa Ninfa...

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Senatore Bufalini, vorrei fare
una precisazione su questo punto: abbiamo
già delle idee in proposito (questo volevo
dire anche al senatore Gatto) in quanto !'in-
tendimento del Ministero dell'interno in-
nanzitutto è che, costituiti i oentri al chiuso,
noi li affidiamo alle amministrazioni comu-

nali le quali, sia pure con la contabilizza-
zione dell'ECA, provvedono direttamente al-
l'approvvigionamento, in maniera che rimet-
tiamo in movimento anche il ciclo economi-
co locale, senza depauperarlo. Quindi, tutti i
successivi interventi, come tutti gli aiuti
che arriveranno, noi li dar,emo all'ECA, in
maniera che l'ECA possa in seguito raggiun-
gere tutti con la capillarità che ha l'azione
locale. Intanto noi in questo momento di
emergenza cerchiamo di rintracciarli tutti
e di parlare con ognuno di quelli che sono
andati nelle campagne, convincendoli ad an-
dare nelle tendopoli..

B U F A L I N I. Ma, onorevole Gaspari,
che noi « cercheremo » non rende ancora la
urgenza del problema (Interruzione del Sot-
tosegretario di Stato per l'interno Gaspari).
Mi lasci comunque dire; io probabilmente
dirò cose che non sarà necessario dire, ma
me le lasci dire, prenda nota e poi mi può
replicare.

Io voglio dire che oggi c'è una situazione
contraddittoria, difficile anche per i nuclei
raggruppati, perchè mentre in alcune parti
le tendopoli stesse sono abbastanza soddi-
sfacenti, in altre parti, come per esempio in
S. Margherita, si sta ancora sprofondati nel
fango. Questa è una situazione drammatica
e bisogna dare coscienza di quale è la si-
tuazione. Aggiungo poi che è grave la que-
stione dei dispersi nelle campagne. I di-
spersi ci sono per vari motivi, tra cui il prin-
cipale è dato da quei contadini e pastori,
con le loro famiglie, che non possono e non
vogliono abbandonare il bestiame e il loro
campo, e penso che abbiano ragione. Que-
sto è un punto molto importante.

Ieri sera il nostro collega della Camera,
compagno Bavetba, ,che ha avuto la casa
distrutta, è stato consigliato da me di re-
carsi subito a Trapani a segnalare la que-
stione all' onorevole Gaspari. Egli mi ha poi
telefonato dicendomi di aver parlato col
prefetto Bellisario che aveva preso buona
nota della situazione e che avrebbe riferito
a lei, onorevole Gaspari, successivamente.
Comunque, è venuto a parlare con me un
gruppo nutrito di pastori e contadini spar-
si per la campagna i quali mi hanno detto
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che disperse per la campagna di S. Marghe~
rita, fuori dalle tendopoli e da qualunque ri~
covero, vi sono circa 2000 persone, del tutto
prive di tende, di coperte e in parte anche
di viveri di conforto, nonchè di quegli in~
dumenti che pure nelle tendopoli oggi ar~
rivano in larga misura. Hanno detto anche
che nella campagna di S. Margherita vi so~
no circa 800 muli, circa 800 capi di bovini,
circa 4000 capi di ovini che mancano total~
mente di foraggio, di mangime. Inoltre que~
sti pastori, questi contadini essendo privi
essi stessi, eon le loro famiglie, di riparo,
non riescono a mungere e quindi si rischia
nel giro di 48 ore di perdere un patrimonio
zootecnico che per quelle zone è una ric~
chezza. Non solo, ma sono arrivati gli spe~
culatori i quali si sono offerti di comprare
questi capi di bestiame per quattro soldi.
I contadini resistono; ma c'è un'urgenza
estrema di fare arrivare il foraggio, il man~
gime. Per costoro non è effettivamente ne~
cessaria, immediatamente, la tenda con le
coperte perchè stiano nelle campagne, vi~
cina al loro bestiame e al loro campo? Non

è urgente provvedere alle baracche per co~
storo? Non c'è un motivo economico, so~
ciale, umano affinché questi non siano tolti
dai loro campi, dalla loro terra?

Io ho visto questo problema presentarsi
per S. Margherita, ma sono convinto che è
generale; e suggerisce un cri terio fondamen~
tale, del quale mi è parso di cogliere qual~

che eco nelle dichiarazioni che sono state
fatte, e che io credo debba essere ribadito:
il criterio fondamentale, anche nell'appron~
tare i soccorsi immediati, deve essere quel~
lo di favorire, per quanto possibile, subito,
la ripresa del lavoro. Guai se tutta questa
situazione tendesse a trasformare i lavora~
tori in assistiti permanenti, in sinistrati per~
manenti! Del resto, contro questo si ribella
già la coscienza dei lavoratori siciliani.

Un altro problema: dove sono stati con~
centrati i soccorsi? Ho ascoltato l'onorevole
sottosegretario Giglia il quale ha un po' am~
pliato la visione dei luoghi disastrati. Io qui
desidero sottoHneare questo aspetto, aggiun~
gendo una critica alla minimizzazione che
ne è stata fatta finora.

Si deve dare chiara coscienza è un
fatto politico, da cui derivano conseguenze
molto precise ~ delle dimensioni dei disa~

stri e dei danni. Finora i soccorsi sono stati

! concentrati sui comuni più dolorosamente
famosi: Montevago, città morta; Gibellina,

anch'essa città morta; Salaparuta, città mor~
ta; Santa Margherita, squarciata e distrutta
per 1'80 per cento, e Santa Ninfa, distrutta
per il 60~70 per cento, e inabitabili l'una e

l'altra.

Era naturale che qui si concentrassero i
primi aiuti: era necessario, era giusto e bi~
sogna continuare, credo, in questa fase, in

modo meno generico, per evitare anche
sprechi; bisogna vedere che cosa serve di
più e che cosa non serve affatto.

Ma ciò che è male è non aver tenuto pre~
sente, non aver visto, non aver fatto risul~

tare l'ampiezza dell'area colpita dal terre~
moto e quindi della popolazione da soccor~

I rere, da aiutare.

Io stesso, in una nota pubblicata in
« l'Unità », giovedì, elencavo una serie di co~
muni del palermitano ed i loro abitanti che
erano, più o meno, gravemente colpiti.

Faccio un esempio: Contessa Entellina,
(provincia di Palermo, 2500 abitanti, nume~
rosi crolli, un intero quartiere frantumato,
il 70 per cento delle case inabitabili) non

ha avuto fino a ieri sera nè tende, nè co~
perte, nè materassi. Di viveri non ne erano
arrivati se non quelli di qualche raccolta po~
polare, fatta soprattutto nella città di Pa~

lermo. Mancano viveri a sufficienza a Con~
tessa Entellina. Queste sono notizie contraI.
late, di ieri sera.

Corleone, 15 mila abitanti (anche queste
sono notizie di ieri sera), è uno dei comuni
relativamente meno colpiti. A Corleone non
vi sono stati morti, ma questo non vuoI
dire...

G A T T O S I M O N E. Anche a Pog~
gloreale la situazione è la medesima.

B U F A L I N 1. Anche a Firenze l'anno
scorso, per fortuna, non ci furono morti;
ma di quale entità fu il danno!
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Di morti dunque, a Corleone, non ce ne
sono stati. Ma, in questo paese di 15 mila
abitanti vi sono 7 abitazioni crollate, 30 di~
chiarate inabitabili, dalle 500 alle 1000 (i da~
ti sono stati forniti dal Commissario di
Pubblica Sicurezza) sono lesionate in varia
misura, in vario grado. Un ponte è semi~
crollato, la chiesa è gravemente lesionata,
con il campanile pericolante che incombe
come minaccia sulla piazza. Ebbene, la po-
polazione è fuggita dalle case, non ci vuole
stare più, anche perché, onorevoli colleghi,
di quali case si tratta? Sono case di pancot~
tiglia, sono case fatte di «pietre e taio » di
pietre e fango e terra rossa impastata con
pochissima calce. Andiamo a vedere come è
avvenuto il disastro. A Santa Ninfa c'è un
palazzo di alcuni piani, nuovo, in cemento
armato, il solo indenne; a Montevago, dove
non c'è nulla, è rimasto in piedi un angolo
della casuccia di Barile, credo fratello del
nostro compagno sindaco, perché era fatta
da poco in cemento armato ed un angolo
del bar, che era il bar principale della piaz-
za di Montevago, anch'esso nuovo.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Il grattacielo di Salemi.

B U F A L I N I. Anche. E gran parte del~
le vittime sono state fatte dal crollo non
all'interno dei palazzi ma mentre erano per
la strada per fuggire, e questo è accaduto
nonostante che le strade siano abbastanza
ampie. Ma al sorgere del movimento sus-
sultorio, le case vecchie, fatte, come dicono,
con {{ pietra e taio» sono scoppiate come
delle granate.

GAS P A R I. Sottosegretario di Stato
per l'interno. La parte nuova di Montevago
è abbastanza solida e ha resistito in parte.

B U F A L I N I. Questa è la realtà a
Corleone. Quindi gli abitanti resistono a
rientrare in case dove non c'è bisogno di un
violento terremoto, ma basta molto meno
per mettere in pericolo la vita. Il Commis-
sario di Pubblica Sicurezza ha dichiarato
ieri sera che la situazione è grave, dando
tutti questi dati. E che fosse grave la dimo~

stra anche il fatto che, il Commissario di
Pubblica Sicurezza con i suoi, si è insediato,
con una stufetta, in una baracca costruita al
centro della piazza.

A Corleone manca ancora tutto anche se
non vi sono stati morti: manoano baracche,
mancano coperte, viveri, assistenza. E man-
ca il lavoro, perchè Corleone è un paese
pieno di disoccupati, è un paese in cui si
muore di fame anche quando la terra non
trema e anche quando splende il sole. Que.
sto è Corleone: 700 persone sono già partite
con il biglietto gratuito. Ecco lo sfondo di
miseria, di arretratezza, della tragedia sici-
liana, ecco le dimensioni della catastrofe
che si è abbattuta sulla Sicilia. Vedete dun-
que l'ampiezza dell'area del disastro, vedete
la quantità e la difficoltà dei problemi, an-
che se il disastro, relativamente alle dimen-
sioni della Sicilia, non è poi così enorme,
perchè i comuni, calcolati in questo mo~
do, saranno 22 (non gli 8--soli) o poco più,
con una popolazione, più o meno gravemen-
te e direttlamente colpita, che potrà essere
di 120-130 mila abitanti.

Vediamo ancora, ad esempio, Alcamo. AI-
camo è in condizioni analoghe. Ieri mattina
c'era la ressa, davanti al municipio, dove è
il comitato cittadino, perché molti volevano
la firma per andare nel Continente. A fare
cosa? Accolti da chi? Non era solo paura,
onorevoli colleghi, che li spingeva a scap~
pare nel continente, ma era il fatto che AI-
camo è piena di disoocupati, che vi sono
ragazzi e giovani i quali, una volta visto il
biglietto gratuito, hanno pensato: io parto,
vado in cerca di lavoro a Roma, a Firenze
o in qualche altro posto. E li hanno già vi~
sti arrivare in tutte le parti d'Italia.

C'è poi Castelvetrano in cui, oltre ai pro~
fughi, vi è la popolazione. Anche ad Alca~
ma gli abitanti sono usciti dalle case, e i
più poveri hanno costruito delle baracche
con coperte, bidoni e cartoni; sono quindi
in condizioni miserabili. In provincia di
Agrigento, oltre a Montevago distrutta, a
Santa Margherita in gran parte distrutta, a
Menfi distrutta in parte, è stata colpita
Sambuca, e in minor misura, Ribera, Sciac-
ca ed altri comuni.
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Per quanto riguarda la provincia di Pa~
lermo: Camporeale è stata completamente
evacuata; Roccamena e Contessa Entellina
sono state evacuate per il 65 per cento del~
la popolazione; Corleone si trova nelle con~
dizioni che già ho detto; a Grisì, frazione di
Monreale, tutta la popolazione è uscita dal~
le case; Altofonte e Pioppo sono anch'esse
colpite.

Inoltre v'è da considerare la situazione di
Palermo. Quando si parla delle condizioni
della Sicilia, bisogna tener conto anche del~
la sua capitale: fino a due o tre giorni fa,
a Palermo, quasi nessuno dormiva nelle ca~
se. Coloro che potevano, preferivano dor~
mire ammucchiati nelle automobili, e gli al~
tri si arrangiavano come potevano. Ora,
passate le giornate della grande paura e del~
l'esodo di massa, resta la situazione dram~
matica dei quartieri più poveri. A Palermo,
già prima del terremoto, migliaia di abita~
zioni erano dichiarate inabitabili; questa de~
nunzia va fatta, perchè, quod Deus avertat,
cose gravi possono succedere. Migliaia di
abitazioni sono dunque inabitabili e le scos~
se del terremoto hanno datlO il colpo di
grazia. Il comune e la prefettura hanno co~
minciato a fare il censimento delle case ina~
bitabili, ma dai quartieri della Kalza, del
Borgo, dell'Alb~rgheria} mille famiglie a po~
co a poco hanno occupato mille apparta~
menti di case popolari che erano sgombri
e che ancora non erano stati assegnati. Io
voglio sperare che nessuno pensi a scaccia~
re queste famiglie; che nessuno pensi di di~
re a queste famiglie che debbono tornare
nelle case miserabili, nei catoi, da anni pe~
ricolanti, esposti a pericoli che io nemmeno
voglio nominare. Questa è l'ampiezza del
disastro! E la rappresentazione che ne dò
è ancora al di sotto della realtà.

Penso, pertanto, che noi dobbiamo criti~
care ogni tendenza a minimizzare, a sdram~
matizzare, a confidare nella Provvidenza, ad
arrivare tardi, tendenza che ha radici molto
profonde nell'apparato dello Stato italiano,
nella mentalità di tale apparato, dell'indiriz.
zo di Governo, della burocrazia; una tenden-
za questa che sembra organica.

Tutto ciò noi dobbiamo tener presente,
perché, come per il Vajont, così nei disa~

stri che sono seguiti a Firenze, in Toscana,
nel Veneto, nelle alluvioni, abbiamo çonsta~
tato l'incapacità di prevenire le conseguenze
più gravi anche di calamità naturali cOlme
quella del terremoto dei giorni scorsi.

Vi è qualche cosa, onorevoli Ministri, ono~
revoli colleghi, che è profonda. Io, conver~
sando in quelle tendopoli, nelle piazze, nel~
le spianate di Santa Ninfa, di Santa Mar~
gherita, con i compagni del mio Partito, sen~
tivo quanto si diceva. A questo punto anzi
permettetemi una parentesi: un giornalac~
cia ~ così devo chiamarlo ~ reazionario,

« Il Tempo» di Roma ci ha chiamati scia~
calli perchè eravamo lì. Ebbene, noi erava~
ma lì come rappresentanti di una parte
molto grande di quel popolo che soffre; e,
dal momento che vi è chi ha voluto chia~
marci sciacalli, voglio dire che da quel po~
polo e dai quei comunisti lì presenti è ve~
nuto un alto esempio civile che fa onore
alla Sicilia ed all'Italia: un alto esempio che
è stato dato da uomini come il compagno
Barile, sindaco comunista di Montevago, co~
me il compagno Bellafiora (ricordato dal
collega Simone Gatto) sindaco comunista di
Santa Ninfa, come il compagno Montalbano,
sindaco comunista di Sambuca in Sicilia,
come il compagno Perriconi, vice~sindaco
comunista di Santa Margherita Belice, e così
via. Ho qui il «Giornale di Sicilia », un
giornale non certo vicino a noi, anzi nostro
avversario; vedete cosa scrive questo gior~
naIe ~ che è anche stato così duro nelle
critiche all'azione di Governo ~ nel suo nu~
mero di ieri: Operazione ordine a Sambu~
ca ». Si tratta di Sambuca di Sicilia, dove
credo il nostro Partito abbia raccolto il 65
per cento dei voti. Si legge sul «Giornale
di Sicilia »: «Un esempio di dignità e di effi~
cienza offerta da un parroco e da un sinda~

C'Ocomunista. Un maresciallo dei carabinie~
ri in gamba e tre medici infaticabili, un
gruppo di cittadini ricchi di spirito comuni~
tario: questo il segreto di Sambuca, di un
paese che ha superato le ore del terrore da
solo, con ordine, con efficienza, con dignità.
Eppure il terremoto a Sambuca ha bastona~
to duro: 500 abitazioni lesionate nel centro
urbano, cento case coloniche distrutte, edi~
Bei pubblici ~ la scuola media soprattut~
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to ~ e religiosi gravemente danneggiati; più
di seimila sfollati ». E racconta ampiamen~
te dell'opera di questa comunità, così bene
ordinata, dove il Sindaco può dire: «Passa~
te le prime ore di panico, poche, le assicu~
ro, ci siamo messi subito al lavoro, abbiamo

subito creato comitati cittadini formati da
quattro, cinque persone e così via »; ed espo~
ne tutta l'opera ordinata, di censimento, di

soccorso eccetera, concludendo, alla fine di
questo lungo articolo di grande interesse del
« Giornale di Sicilia »: « Tutto quello che ci
è successo è grave, ma la cosa che mi preoc~
cupa di più è la scuola. Ora come faremo a
completare l'anno scolastico? Ne ho parlato
anche con i deputati democristiani dell'agri~
gentino. La nostra provincia è la « Ceneren~
tala d'Italia ». È necessaria un'azione politi-
ca unitaria, al di là delle ideologie e dei par~
titi. Lo scriva che bisogna ricostruire subito
anche le scuole. Questa incredibile Sambuca
(commenta il giornalista del « Giornale di
Sicilia »): hanno 6 mila sfollati e già pensa~
no alle scuole! ».

Dicevo che non si devono minimizzare le
cose. Se questa è l'ampiezza e la portata
della gravità dei danni e se una delle com~
ponenti del disastro ha radici così profonde,
bisogna guardare alla quantità e alla natura
dei rimedi. Non si tratta solo di solidarietà,
si tratta anche di un calcolo economico na~
zionale! Quanto pagherà la Nazione, anche
in termini economici, per un disastro simi~
le, e anche per gli sprechi inevitabili, nel
caso di un disastro simile? Bisogna quindi
fronteggiare, guardare, prevenire! Se noi
possiamo fare una diagnisi obiettiva della
ampiezza, della natura e della profondità,
non dico di ciò che ha provocato il terre~
moto, ma della componente che ha reso il
terremoto più disastroso, allora dobbiamo
guardare alle misure. Ebbene, onorevole Ga-
spari, i 45 miliardi sono ben poca cosa!
Raffrontiamoli all'elenco dei comuni che fa-
ceva l'onorevole Giglia. Sono più di 20 co~
muni. C'è Palermo. L'« Avanti!» di dome-
nica scriveva che occorrono 200 miliardi per
riparare i danni. E poi non si vede ancora
~ ciò che è decisivo ~ un chiaro indirizzo

per ricostruire, un chiaro indirizzo di ri~
nascita.

A proposito delle misure economiche, vor-
rei porre due questioni preliminari, che so~
no anche due domande di chiarimento, e
sono queste. Che cosa si intende per l'area
a cui si riferiscono queste provvidenze eco~
nomiche? Qual è l'area? Sono gli otto co~
muni, i 22 comuni o i 24 comuni (non so
bene quanti ne ha nominati lei, on. Giglia,
ai quali si aggiungono quelli che ho nomi-
nato io)? Che cosa si intende per comuni
terremotati? Questa è la prima domanda.

Seconda domanda A quali categorie di
ci ttadini ci si riferisce? Chi sono coloro che
hanno diritto a 500 mila lire per la famiglia
danneggiata, che hanno diritto alle 500 mila
lire per case coloniche, per riparazioni alla
agricoltura? Perchè dalla definizione di que~
sta area territoriale e personale, per così
dire, soggettiva, dipende l'impegno finan-
ziario.

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Nel decreto legge c'è già
un elenco dei comuni. Al momento in cui
verrà in discussione in Parlamento...

B U F A L I N I. E quanti sono i comuni
del decreto legge?

FRA N Z A. Gli organi tecnici accertano
e poi si pubblica sulla « Gazzetta ufficiale ».

B U F A L I N L Ma allora sono su£fi~
cienti o insufficienti? Io chiedo un chiari~
mento giuridico, va bene, ma per sollevare
un problema politico, cioè il problema della
adeguatezza o meno delle provvidenze che
sono state predisposte. Quindici miliardi
della GESCAL per le case popolari. Anche
qui dipende da che cosa si vuole fare. Sono
piccolissima cosa rispetto al panorama di
Palermo e di tutti questi comuni! Sono ben
povera cosa! Ci sono 6 miliardi per le ba~
racche. Ora, dai calcoli che sono stati fatti
in base ai costi previsti, mi pare che si trat~
ti di 25 mila abitanti. Probabilmente sono
molto pochi. C'è poi l'assistenza ai lavora~
tori. Io non voglio fare un esame di questo
decreto, perchè lo si farà in un altro dibat~
tito, ma una prima considerazione deve es~
sere fatta: si dice che si danno 90 mila lire
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una tantum per ogni impresa artigiana e di
esercenti. Ma come, ad un artigiano, ad un
esercente che ha perduto la sua bottega, il
suo negozio, H suo bar, la sua cartoleria, gli
diamo 90 mila lire e così pure ad una im-
presa contadina?

Adesso non sono preparato a fare il con~
fronto con quanto è stato fatto per Firenze,
ma, anche tenendo conto delle differenze di
situazione, mi sembra che vi sia una note~
vole sperequazione.

Veniamo poi ad un punto che i colleghi
della Sicilia possono comprendere immedia-
tamente: quali provvidenze sono state date,
effettivamente, dal punto di vista dell'assi~
stenza, ai lavoratori? Credo che in ciò si sia
seguito, forse, in parte, lo schema degli al-
luvionati. Ma riflettete un po': qui si è detto
che si dà un sussidio di disoccupazione ai
lavoratori dipendenti, che viene aumentato
da 700 a 1.100 lire, più cento lire per ogni
familiare a carico, solo che abbiano cinque
settimane di contributi continuativi versati,
invece di due anni.

Onorevole Giglia, io credo che per il tra~
panese e per l'agrigentino questo sia lette~
ra morta. Ma dove sono i dipendenti della
industria, i dipendenti dei servizi ai quali
si possa dire: «hai pagato i contributi anche
salo se per cinque settimane continuative? »

Ma chi lo prenderà il sussidio? Lì vi sono
soltanto braccianti agricoli, mezzadri, col-
tivatori diretti e ci saranno forse cento edili
ai quali si potrà applicare questa disposi-
zione!

E poi si aumenta da 700 a 1.100 lire in
quelle condizioni disastrose, e solo cento li~
re per ogni figlio! Veramente tutto questo
è quasi niente, nelle condizioni della Sicilia.
Qui non siamo a Firenze, qui bisogna che il
sussidio di disoccupazione, adeguatamente
aumentato, venga dato a tutti i disoccupati,
ricostituendo gli elenchi anagrafici, reiscri~
vendoli negli elenchi anagrafici.

Bisogna costruire le baracche a ritmo ac~
celerato sul luogo, per dare subito il lavoro.
Non bisogna trasformare una popolazione di
lavoratori dignitosi, combattivi, civili, in
mendicanti; non lo vogliono loro!

Io ho parlato con vecchi compagni, vecchi
contadini, gente forte, saggia, povera, ma con

alto livello politico. Ho parlato con compa~
gni, che mi hanno detto, mentre stavano nel
fango, senza pane: «ma come, non ci sono
i mezzi per aiutare i sinistrati e nel luglio
del 1964 c'erano i mezzi per trasportare nel-
le isole i dirigenti democratici? ». E faceva~
no questa discussione politica. No, onore~
voli colleghi, non sto facendo della retorica,
sto dicendo le cose come sono.

Bbbene, nel momento in cui sono arriva~
ti gli aiuti e li hanno distribuiti, costoro
erano imbarazzati e ci hanno detto: «con

tutto quello che avevamo (povere cose, ma
nostre) siamo ridotti all'elemosina? », ed
erano imbarazzati, quasi vergognosi.

Ad una sposa, giovanissima, hanno dato
i materassini per il bimbo. Non crediate che
esultasse. Ha detto: «povero mio corredo,
tutto il mio corredo! e debbo pensare che
i miei materassini ora se li mangiano i to-
pi ». Ecco la dignità, l'animo di questa
gente.

Quindi le baracche sul posto di lavoro per
impedire la dispersione, come alloggiamen~
ti transitori, ma fatti subito. E assicurare
subito il lavoro. Che si arrivi in tempo, al~

meno una volta! che non si dica che in .Ita~
lia tutto deve andare per le lunghe, che nul-
la è possibile che giovi al cittadino, che lo
Stato è sempre arcigno o nemico! Giacchè
anche in questa tragedia è risultato chiaris-
simo come in Italia l'apparato dello Stato
sia prevalentemente orientato alla repressio-
ne o irretito nella burocrazia. Questo i con~
tadini sidliani, i lavoratori italiani lo pen~
sano. Pensano e dicono che, se ci fosse stato
uno sciopero di braccianti a Lentini, come
è accaduto tante volte, immediatamente, sen-
za alcun ritardo, si sarebbe messo in moto
l'apparato repressivo. Avete giustamente elo-
giato ~ e io mi associo ~ i vigili del fuoco
che sono accorsi subito, che si sono resi uti-

li. Ma perchè questo? Perché i vigili del fuo-
co sono istituzionalmente quella parte dello
apparato dello Stato che è indirizzata al
soccorso, che è indirizzata ad essere amica
dei cittadini. Il resto, anche volendo, con la
miglior buona volontà, non funziona perchè
l'apparato in genere è orientato ad essere ne~
mica dei cittadini, ad essere repressivo e
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burocratico. Questa è la realtà che va cam~
biata.

Ed allora, una volta tanto, si agisca per
tempo; in due settimane se si vuole, si può
dare un alloggio semi~permanente. Occorre
impedire la dispersione. (Interruzione del
Sottosegretario Gaspari). È un'esortazione,
onorevole Gaspari. Vede che non sto rivol~
gendo critiche a lei personalmente.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Entro il 3 febbraio pensiamo
di consegnare i primi 500 posti...

B U F A L I N I. Sono lieto che lei pren~
da un impegno, ma il problema è questo:
che le cose poi nella realtà si facciano. Bi~
sogna ricostruire innovando, bisogna rico~
struire i paesi con criteri moderni. Bisogna
attuare la riforma agraria, perchè non si può
consentire che in una situazione di questo
genere perduri il peso della rendita agraria
parassitaria. Le leggi agrarie della Regione
siciliana, che ancora non sono state attuate,
devono essere attuate. Bisogna ricostituire
le colture, il bestiame, bisogna provvedere
ad investimenti produttivi, all'insediamento
di industrie, che è possibile. Avrei voluto...

P RES I D E N T E. La prego di avviar~
si alla conclusione, onorevole senatore.

22 GENNAIO 1968

B U F A L I N I. Vengo alla conclusione,
signor Presidente, e chiedo scusa. Avrei vo~
Iuta, dicevo, portarvi tutto il materia,le ela~
barato dalle popolazioni del Belice, proprio
dalle popolazioni disastrate che fecero la
marcia per il lavoro e la rinascita. Infatti
vi era un consorzio dei comuni del Belice
presieduto dal sindaco di Partanna, Segreta
ria provinciale della Democrazia cristiana,
mentre Vice Presidente era il comunista Rie~
la, sindaco di Campofiorito in provincia di
Palermo. Non ho potuto portare questo ma~
teriale per mostrarvelo. Si tratta di studi su
ciò che deve significare la rinascita di quel~
la zona, e sono studi accurati. Vi è una pub-
blicazione periodica, di cui vi sono parecchi
numeri, molto ben fatta. Un popolo povero,
dunque, oppresso, sacdficato, ma non di mi~
serabili, un popolo dignitoso, colto, che com~
batte.

Ebbene, una riparazione a questo popolo
deve essere data, e questa riparazione deve

I essere una rinascita che consenta il ritorno
degli emigrati. Vi sono state distruzioni, Ja~
cerazioni, morte. Ebbene, lavoriamo tutti
uniti perchè vi sia una rinascita della Sicilia
tale da consentire la riparazione non solo
economica, ma prima di tutto umana e mo~
rale, del ricongiungersi delle famiglie, del
riunirsi di queste famiglie, con il ritorno

I degli emigrati.

Presidenza del Vice Presidente CHABOD

(Segue B U F A L I N I ). Concludo, signor
Presidente, ma mi deve consentire di dire an~
cara qualche parola. Lo Stato è arrivato
tardi, inceppato, e, invece, per quanto è sta~
to paralitico e impotente Io Stato, tanto più
pronta, tempestiva, efficace è stata l'inizia~
tiva dei comuni, dell' organizzazione demo~
cratica dei cittadini. Io Io dico anche qui,
nell'Aula parlamentare, rperchè risulti chiaro
a tutta l'Italia ciò che fa onore alla Sicilia
e alla democrazia italiana.

Ho vi,sto ~ e li avete visti anche voi ~

decine e decine di camion con il cartellone:

comune di Pietralata, comune di Paternò,
comune di Piana: cento e più comuni ddla
Sicilia che inviano continuamente soccorsi.

A Ribera lunedì sera, mentre il prefetto
non trovava un pezzo di pane da dare, il
sindaco, comunista, ha dato ospitalità nel
campo sportivo a duecento sinistrati, riu~
scendo a preparare un pasto caldo comple~
to per 200 sinistrati. A Sciacca questo è sta~
to fatto la sera stessa del lunedì, quando si
aprì l'albergo Terme. gestito da una coope~
rativa di Bologna, la CAMST,e dove hanno
dato posto a 600 profughi, e latte, cibi caldi
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e così via; e dove c'è stata un'iniziativa uni~
taria, non di uomini di Governo, attorno al I

comune; del senatore Cipolla, del senatore
Molinari, dell'onorevole Mannino dirigente
sindacale, credo, della Democrazia cristiana,
del nostro compagno Leonte altro dirigente
sindacale. E io debbo dire che è una cosa
altamente positiva che, grazie proprio a que~
sta esperienza di Sciacca e di tutta 'la zona
di Sciacca, si sia giunti, ieri pomeriggio, a
redigere un documento: «Il Partito della
Democrazia cristiana, il Partito comunista
italiano, il Partito socialista unificato, il Par~
tito socialista di unità proletaria, il Partito
repubblicano e i sindacati deHa CISL CGIL,
VIL, Alleanza contadina, Federazione dei col~
tivatori diretti, hanno deciso di costituire
un comitato di coordinamento per assicura~
re a fronte dei gravi problemi aperti dallo
evento sismico l'unità di tutte le forze am~
ministrative, politiche e sindacali della zo~
na, come strumento organico di sviluppo e
potenziamento dell'azione che con generoso
conforto di tutte le forze si è iniziato fin
dalle prime ore del disastro.

« Il Comitato si propone di sollecitare con
azione responsabile la ripresa e il potenzia~
mento di ogni iniziativa che, al di là di ogni
formalismo delle oompetenze istituzionali e
di ogni differenziazione, conduca alla espres~
sione di un concreto sforzo popolare che si
proponga attraverso il raccoglimento unita~
ria attorno alle istituzioni oomunali di tutte
le forze politiche, religiose, ,sindacali e mo~
rali, la partedpazione democratica come
strumento del processo di rinascita di que~
ste generose contrade ». Non leggo oltre per
brevità. Il documento è firmato dal senatore
Giuseppe Molinari della Democrazia cristia~
na, dal senatore Nicola Cipolla del Partito
comunista italiano, dagli altri rappresentan~
ti del Partito socialista, del Partito repub~
blicano e così via, daHa CISL, dalla CGIL,
dalla VIL, dall'Alleanza contadina.

Si pongono senza dubbio problemi di
coordinamento; ebbene, di fronte a tutte le
tentazioni autoritarie che soprattutto ven~
gono dalla destra, di fronte alle illusioni
tecnocratiche, io tengo a ribadire qui che
noi vediamo una sola via, che è quella dello

sviluppo delle libere istituzioni e della ini-
ziativa delle masse.

Mi dispiace che non sia qui presente l' ono~
revole Taviani; avemmo nel giugno scorso
con lui, qui, una discussione, quando si pro-
pose di emendare l'articolo sulle dichiara~
zioni di stato di pericolo, il famoso articolo
64, della legge di pubblica sicurezza, aggiun~
gendovi «nel caso di calamità naturali ».
Ebbi l'onore di dire a nome del nostro
Gruppo che eravamo contrari anche a que~
sta formulazione.

Giacchè, ben strana e povera cosa sareb~
be la democrazia, se servisse solo per le
cose da poco. La democrazia, se ci credia-
mo (e io ci credo), serve tanto più quanto
grandi sono i compiti da affrontare.

Ebbene, grandi sono i compiti che stan~
no di fronte al popolo della Sicilia e che
stanno di £ronte a noi tutti per il debito sto~
rico, economico, sociale, morale, politico che
la Nazione continua ad evere verso ,la Si~
cilia.

Evitiamo dunque la dispersione e lo spo~
polamento: si dia lavoro, si sviluppino il
metodo della democrazia, le libere istituzio~
ni, l'unità delle forze politiche e morali.

Questo si attende, dal1la Repubblica, il po~
polo siciliano, tanto provato; attende che
esso possa finalmente essere artefice e pro-
tagonista della propria rinascita; e questo
vuole dare al progresso di tutta la Nazione.

Onorevoli colleghi, mi auguro che questa
strada possa essere imboccata. Dalle città
morte di Gibellina, di Montevago, dai campi
squallidi, da quelle desolate tendopoli, si
esprime una volontà, sorge un moto che è
di vita e di rinascita. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Molte congratulazioni.).

C A T A L D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A T A L D O. Signor Presidente, signo-
ri Sottosegretari, prima di iniziare il mio in~
tervento, vor,rei chiedere al senatore Bufali~
ni cosa c'entrano la destra o il centro in que-
sto gravissimo, luttuoso sisma. (Commenti
dall'estrema sinistra). Noi saremmo Ila re-
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mora! Egli è scivolato su una buccia di ba~
nono inutilmente, perchè in questo momen~
to di dolore si deve parlare solo di dolore e
non di politica; perchè avete barato ancora
una volta sul dolore profondo del mio po~
polo siciliano ed io oggi posso parlare con
l'anima, perchè sono siciliano, perchèl'ani~
ma nostra in questo momento non ha biso~
gno di politica, ha bisogno di sapere dal Go~
verno quello che ha fatto e di chiedere al
Governo quello che noi speriamo che faccia.

Non sentiamo il bisogno di fare delle cri~
tiche, ma di ascoltare il Governo, di criticar~
lo, se ha fatto male, se ha fatto male senza
malizia perchè, se avesse fatto male con ma~
lizia, ancora peggio sarebbe. Ma, se ha fatto
bene, è giusto dalre il nostro consenso leale,
spontaneo, dignitoso ed io veramente e pro~
fondamente commosso, quale siciliano della
zona periferica del sisma, perchè sono di
Partinico dove c'è ancora il panico, dove la
gente non dorme nelle case, spontaneamen~
te ritengo di dover dimostrare al Governo,
al Sottosegretario Gaspari, all'amico Giglia,
a Volpe la mia riconoscenza per quello che
si è fatto.

Certo, nulla è perfetto, si può sbagliare:
molte cose sono arrivate con un certo ri~
tardo. In seguito si farà meglio perchè tutto
si assesta; anche nei sismi c'è il cosidd~tto
assestamento, e poi adagio adagio tutto si
aggiusta.

Si poteva far meglio, indubbiamente, però
non dobbiamo andare a cercare, di fronte
a questi avvenimenti, una polemica, una ma~
lizia politica. Dobbiamo solo fare in modo
che il popolo soffra il meno possibile e che
la ricostruzione avvenga nel migliore dei mo~
di e il più celermente possibile. (Interru~
zione del senatore Schiavetti). Io parlo con
l'anima, egregio amico, perchè il siciliano
che non sente il pathos di questi avvenimen~
ti non è degno di essere siciliano.

Dopo le critiche spietate che ha fatto il
senatore Zannier al suo stesso Partito, al
Partito di maggioranza, dopo quello che
hanno detto i senatori Bufalini e Gatto e
precipuamente dopo quello che ha detto il
senatore Picardo io potrei anche rinunciare
a parlare ma, se lo facessi, tradirei la mia
terra e la mia gente; parlo invece con l'ani~

ma in mano perchè dal profondo del mio
cuore, dall'intus delle mie fibre cardiache
affiora un solo desiderio: che il Governo ca~
pisca finalmente che il popolo siciliano, ge~
neroso nelle guerre, generoso nelle sventure,
ha bisogno di aiuto, ha bisogno di prote~
zione e di ricostruzione perché risorga e
perchè possa dare alla Nazione quella luce
che sempre ha dato nella letteratura, nelle
lettere, nelle arti, ovunque esso si è cimen~
tatoo

Il popolo siciliano è un popolo generoso,
paziente, che sa attendere e lei, senatore Ga~
spari, lo avrà visto nelle sue peregrinazioni
luttuose, incresciose, gravi: non da turista
infatti lei è andato, ma da peHegrino e da
apostolo ed io gliene rendo merito, però è
necessario fare meglio. Io, ad esempio, ave~

, va consigliato al ministro Taviani nel mo~
mento di estrema crisi di pane, di pasta e
di altri generi di prima necessità di inviare
degli aerei in modo da paracadutare tutto
questo materiale dall'alto. Melius abundare
quam deficere: il fatto che pane e pasta
siano in abbondanza non reca danno a nes~
suno, mentre il fatto che ve ne sia carenza
reca danno a quelle poveife vittime innocen~
ti che erano state costrette a vivere all'ad~
diaccio.

Vi parlo ancora una volta ~ ci tengo a
dirlo ~ da siciliano, vivamente addolorato
dai lutti e dalle rovine della sua terra, per
la quale finora non è stato fatto ciò che
senza dubbio si sarebbe potuto fare e po~
trebbe fare un grande Paese ad alto sviluppo
industriale, ma addolorato nel con tempo
dalle speculazioni che alcuni elementi anco~
ra una volta stanno tentando di fare sulla
sciagura del Paese. Inviati dei nostri giornali
hanno fornito un quadro ampio e particola~
reggiato, al quale difficilmente si potrebbe
aggiungere qualcosa: emerge in modo incon~
trovertibile che allo slancio e allo zelo dei
soccorritori non corrisponde per tutto una
ferma e sicura attività direttiva, capace di
convogliare a scopi precisi e coordinati tra
loro gli interventi delle squadre di soccorso.

Abbiamo letto, a proposito della confusio~
ne e del disordine, particolari anche pitto~
reschi, sui quali a me siciliano non piace
soffermarmi. In presenza di grossolane s'Pe~
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culazioni politiche noi desideriamo ispirare
ill nostro giudizio ai fine superiori dell'in-
teresse pubblico e prendiamo atto delle
molte cose che non sono andate come do-
vevano andare con la sola volontà di parvi
rimedio per l'avvenire.

DeUo questo e dopo quello che hanno
detto i colleghi, mi preme precipuamente ri-
cordare qualche manchevolezza, special-
mente per quello che riguarda le tende. È
stato infatti ~ perdonatemi la frase ~ un
poco inconsciamente puerile sistemare le
tende sulla neve con poca paglia, quando
è chiaro che in tal modo affiora immediata-
mente il fango. Questa è una delle manche-
volezze che può fare soltanto chi non ha
prestato il servizio militare: noi invece che
lo abbiamo fatto sappiamo come si monta-
no le tende. Perchè non apprendere in quel
momento critico da quei pochi inglesi che
erano sul posto e dai francesi come si mon-
tano le tende? Ed è giusto che da questa
Aula vada un plauso a questi amici che ci
hanno dato un esempio di solidarietà ed un
esempio di come si lavora e di come nella
tecnica degli avvenimenti si instaura il la.
varo stesso.

Il terremoto noi sappiamo che è una ca.
lamità che le forze umane non potevano
ovviamente impedire; ma potevano parvi ri-
medio ben altrimenti, non peer quello che
dicono gli altri che vi avrebbero già rime-
diato. È una fandonia: in questa situazione
ogni parte politica dovrebbe fare il proprio
esame di coscienza e se 10 facessero i comu-
nisti dovrebbero ammutolire.

Il 23 marzo 1967 il ministro Taviani ave-
va presentato un disegno di legge sul soc-
corso e l'assistenza alle popolazioni colpite
da calamità che, se approvato, avrebbe da-
to ben altri frutti all'opera di soccorso nelle
zone colpite dal terremoto. Ma il suo iter si
è fermato ai primi passi. Voglio innanzi tut-
to rilevare che non è senza profondo signi-
ficato che il Senato dedica un breve rita-
glio di tempo alla grande sciagura che ha
colpito la Sicilia; ritaglio di tempo sottrat-
to alla discussione della legge elettorale re.
gionale. Noi liberali abbiamo detto cento
volte: prima le cose veramente necessarie al

Paese secondo una giusta scala seria ed
obiettiva di priorità. Eppure eccoci qui a
parlare in gran fretta della gente senza ca-
sa che, scampata al terremoto, ora rischia
di morire di malattie e di stenti, e questo
perchè si possa condurre in porto altra leg-
ge che sicuramente urgente non è.

Tira le leggi abbandonate per strada come
zavorra inutile c'è appunto quella del mini-
stro Taviani di cui vi parlavo. Consentitemi
di farne brevemente la storia. E con questo
mi rifaccio all'amico Zannier. (Interruzio-
ne del senatore Angelilli). Mi perdoni, egre.
gio e distinto senatore Angelilli, ma voglio
richiamarla perchè repetita juvant anche se
annoiano. La relazione governativa rilevava
che le calamità abbattutesi sul nostro Pae.
se riproponevano in termini «estremamen-
te urgenti}} il problema di ad divenire aHa
regolamentazione della protezione civile. Vi
risparmio qualsiasi amara ironia sui termi-
ni «estremamente urgenti}} in questo mo-
mento di sisma siculo. In Italia di urgente
c'è sempre soltanto !'interesse politico dei
partiti di centro sinistra fiancheggiati dal
Partito comunista. Del resto non è la pri-
ma volta che il problema della difesa civile
era posto all'ordine del giorno in Parlamen-
to. Sin dal lontano 1950 il Governo aveva
presentato un disegno di legge che, appro-
vato dalla Camera 1'11 luglio 1951, si aerenò
poi al Senato. Altri due disegni di legge...

A L BAR E L L O. Ma eravate anche voi
di quella maggioranza.

C A T A L D O. Può darsi.

A L BAR E L L O. E allora lo avete
arenato voi.

C A T A L D O. Carissimo amico veneto,
dico può darsi perché io non c'ero: appro-
fondirò e riferirò in seguito, ma ora non
sono in condizioni di dire nulla. Comunque
la prego di lasciarmi parlare del mio triste
destino di siciliano.

S A L A R I. Ma non è il caso di dke
questo!
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C A T A L D O. Sì, invece, perchè quando
io vedo questo assenteismo in un momento
di estremo dolore nazionale, devo dichiarare
di essere profondamente addolorato e qua~
si quasi in certi momenti maledico che non
ci sia stato il separatismo in Sicilia! (Viva~
ci commenti dal centro. Interruzione del
senatore Angelilli. Richiami del Presidente).
Senatore Angelilli, lei non può parlare di
Campagnano Romano in questo momento
di sofferenze. (Commenti dal centro).

P RES I D E N T E. Senatore Cataldo,
lasci questi a'rgoOmenti.

C A T A L D O. Ma la vostra compren~
sione in questo momento non esprimetela
a parole, ma col sentimento e ascoItatemi.

P RES I D E N T E. D'accordo, ma non
è i<lcaso di fare le questioni che sta facendo
lei. La prego di proseguire, senatore CataldoO.

C A T A L D O. Signor Presidente, io cre~
do poco alle lacrime del coccodrillo.

A L BAR E L L O. Ma voi parlate con~
tra le regioni e poi volete addirittura il se~
paratismo!

C A T A L D O. Questo si dice proprio per
estrema conseguenza e lei che è così intel~
ligente dovrebbe capirlo. In questo momen~
to mi corre proprio l'obbligo di domandare:
a che cosa è valsa la regione siciliana? Do-
po vent'anni mancano ancora le strade per
arrivare nei paesi che ora vengono chiamati
paesi morti. E non vi è nemmeno una stra~
da di arroocamento per arrivare in quei luo~
ghi attraverso un' altra via. Tutte le strade
sono tenute malissimo ed il nostro Sottose~
gretario 100può testimoniare onestamente.
A che cosa sono valsi vent'anni di politica
regionalistica?

A L BAR E L L O. Ma se avete fatto par~
te anche voi della maggioranza regionale!
Lo stesso senatore Trimarchi era assessore.

P RES I D E N T E. Lasci stare, sena~
tore Albarello, in ogni caso è certo che lei

non è respoOnsabile. La prego di proseguire,
senatore Cataldo.

C A T A L D O. Ma vuoI forse fare una
speculazione nella speculazione? In questo
caso non le devo dare nemmeno più
ascolto.

P RES I D E N T E. Prosegua, senatore
Cataldo, e non faccia altre questioni.

C A T A L D o. Sin dal 1950, come dissi
prima, il Governo aveva presentato ben due
disegni di legge, i quali si sono arenati in
Senato. Le sinistre temevano di consegnare
in mano al Governo uno strumento del qua~
le non fossero abbastanza ben delineati i
confini tra l'assistenza e, come fu detto al~
la Camera, « la tutela poliziesca dell'ordine
pubblko ».

Il disegno di legge del 1950 era dovuto al~
l'allora Ministro dell'interno, onorevole Scel~
ba, e le difficoltà di carattere politico furo~

. no tali e tante da far passare in seconda li~
nea le stesse difficoltà di carattere econo~
mica. Del resto, se esaminiamo la sorte su~
bita dal più recente disegno di legge del~
l'onorevole Taviani, ci accorgiamo che anco~
l'a una volta gli oppositori non hanno sa~
puto valutare appieno l'importanza fonda~
mentale della legge e ne hanno intralciato
il corso con argomentazioni particolaristi~
che. Se vi è un settore dal quale si è esclusa
ogni possibilità di improvvisazione o di af~
frettata organizzazione, come i recenti disa~
stri hanno ancora una volta confermato,
questo è quello della difesa civile; ma alla
Camera ~ e perdo ancora tempo prezioso

~ noi abbiamo al disegno di legge voluto

abbinare « l'orario dei vigili del fuoco}} e si
è cavillato sul valore delle parole sostituen~
do alla dizione «eventi calamitosi» l'altra
({calamità naturale o catastrofe )}. Questi bi~

zantinismi farebbero quasi sorridere se tan~
ti recenti lutti non inducessero piuttosto al
pianto.

In sostanza, non si vuole affidare al Po~
tere esecutivo una nuova potestà di coman-
do che sembra troppo insindacabile; a quel-
lo stesso Potere esecutivo che poi ha già
a sua disposizione l'esercito, la marina, la
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aviazione, la polizia e tutte le lIeve di coman~
do economico. Quindi è una cosa ridicola:
è il senso dello Stato che fa difetto ai co~
munisti e agli stessi partiti della magg,ioran~
za, che non sono stati capaci ~ nemmeno
dopo il disastro del Vajont e l'alluvione del
novembre 1966 ~ di portare in porto una
legge la cui urgenza era stata così doloro~
samente convalidata. Il testo emanato dal~
la CommiSSIOne sostituiva l'espressione
« calamità naturale o catastrofe}} a quella
« eventi calamitosi », come sopra dicevamo;
e ci si è perfino preoccupati di dare la de~
finizione autentica della calamità naturale.
L'ultimo capoverso dell'articolo 1 recita in~
fatti: «Ai fini della presente legge si intende
per calamità naturale o catastrofe l'insorge~
re di una situazione di pericolo che compor~
ti o possa comportare grave danno alla in~
columità delle persone e ai beni e che per
la sua natura o estensione debba essere
fronteggiata con interventi tecnici straordi~
nari ».

I lutti e i dolori non insegnano nuHa e
temo che anche i lutti ultimi della mia Isola
non insegneranno granchè agli altri. Ora è
importante proprio costruire un organismo
che nel caso di bisogno immediatamente
scatti e possa procedere in piena autonomia,
senza possibilità di discussione: ecco cosa
è la difesa civile. Invece si sono voluti intro~
durre dei limiti, e il Governo li ha accettati,
perfino nella definizione della natura dello
evento calamitoso. Così, nelle prime 24, o
forse 48 ore, anche a legge approvata si
continuerebbe a perdere tempo prezioso
perchè sarebbe sempre possibile affacciare
qualche dubbio se la sciagura è tale da far
entrare in giuooo la protezione civile o me~
no. Se, per esempio, si desse fiducia alla
nostra televisione, state pur sicuri che nel~
la prima giornata nulla di grave sarebbe an~
cara capitato: si rivedano a questo proposi~
to i telegiornali immediatamente successivi
all'alluvione di Firenze, dove sembrava vi
fosse stato un grosso temporale, e al terre~
moto di Sicilia, anch'esso in un primo tem~
po molto minimizzato. Noi pensiamo che il
Governo farebbe bene a insistere nel suo di~
segno di legge ripresentandolo emendato e
con carattere di vera urgenza.

22 GENNAIO 1968

Lungi da me l'intenzione di ,fare della re~
torica sui morti deUa mia terra, ma il meno
che si possa fare per rendere ad essi un viri~
le omaggio è operare in modo che 1'Itali a
non sia mai più sorpresa da calamità na~
turali senza che ad esse si portino ~ ciò che
è nelle normali facoltà umane ~ con scatto
immediato, tutti i rimedi possibili.

Le proposte di rinvio del dibattito in cor~
so sulla legge elettorale regionale sono già
state tutte respinte ed io non mi permetto
di insistere. Ma penso che il Governo fareb~
be una gran bella figura se, di fronte ai
bambini senza tetto, agli ammalati nel fan~
go, di fronte allo spettacolo di disordine e
di confusione che aggrava la sciagura degli
scampati al terremoto, prendesse l'iniziativa
di ripresentare la legge sulla difesa civile con
carattere di assoluta priorità! Ma purtroppo
le cose si ripetono e a nulla vale la mia pre~
ghiera.

Non rimandiamo aHa prossima Ilegislatu~
ra il compito di rimediare alla nostra iner~
zia, che ci tocca da vicino. Tocca a noi fare
ciò di cui l'Italia ha bisogno! In Italia alla
grande sciagura della Sicilia si è reagito,
possiamo dire, in due modi: facendo della
politica e deHa demagogia e inscenando sul
dolore delle popolazioni colpite una specu~
lazione della quale dire che è ignobile è di~
re poco. Da un'altra parte, molte degne per~
sane si sono lanciate in una gara di offerte
e di solidarietà. Io apprezzo per ill loro alto
valore morale le varie sottoscrizioni che si
sono aperte. Ma non vorrei che dopo ogni
sciagura esse diventassero una specie di ali~
bi morale, e cioè, data un'offerta ai fratelli
colpiti, si ritenesse che tutto è stato fatto.
Se ciò può essere vero per tutti gli italiani,
per noi legislatori non è giusto! Non è ,la
carità che basta per noi! Noi dobbiamo da~
re aU'Italia la legge di cui ha bisogno!

Signor Presidente, onorevoli Sottosegre~
tari, di fronte ad un nuovo disastro nazio~
naIe, che ardentemente invochiamo Iddio
voglia tener lontano da noi, il nostro Paese
sappia e possa aver una legge adeguata, co~
me un grande Paese modernamente organiz~
zato ed industrializzato! Io non sono super~
stizioso e non penso che siano i bizantini
capziosidelle sinistre che, lasciando 1'Ita~
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lia unico fra i grandi Paesi privo della difesa
civile, abbiano attirato la collera divina.
Penso piuttosto che, solo se ci adoperere~
ma a dare una struttura moderna ed effi~
ciente al nostro senso di fraterna solidarie~
tà, avremo fatto interamente il nostro do~
vere e potremo guardare al futuro con la
coscienza a posto; perchè alla coscienza del
cittadino ~ ripeto ~ basta l'opera di carità,
ma la nostra coscienza di legislatori non può
esser tranquiHa se continueremo a lasciar
dormire una legge urgente ed indispensa~
bile.

V orrei ora ~ cade ad hoc ~ richiamare la

vostra attenzione su ciò che ho letto sul
« Tempo» di questa mattina, «Discoros~
so ». Sarebbe veramente un'ironia se que~
sto si dovesse ripetere per la mia Sicilia e
prego vivamente i due Sottosegretari che
ascoltano di fare attenzione e, all'occasione,
di farne tesoro:

« Per i sinistrati di 53 anni dopo, la Gaz~
zetta ufficiale di venerdì scorso, 19 gennaio
1968, ha pubblicato il testo della legge 4
gennaio 1968, n. 5, che ha per titolo «Eli~
minazione delle baracche ed altri edifici
malsani costruiti in Abruzzo in dipenden~
za del terremoto del13 gennaio 1915 ». L'ar~
ticolo 1 di questa legge dice: «Il Mini~
stero dei lavori pubblici è autorizzato a
costruire in Abruzzo, sino al limite di 3 mi~
liardi, secondo le norme delle leggi 9 ago~
sto 1954, n. 640, e 23 marzo 1958, n. 315, ca~
se da destinare alle famiglie attualmente
alloggiate in baracche ovvero in edifici co~
munque fatiscenti, costruiti per dare rico~
vero ai rimasti senza tetto in dipendenza del
terremoto del 13 gennaio 1915, nonchè le
opere sociali accessorie ».

Non voglio leggere il resto, perchè penso
che sia già stato letto da voi tutti e pen~
so che ne farete tesoro. Io domando sol~
tanto: è il caso di ricordare all'Aula, e quin~
di al rappresentante del Governo, i pae~
si di Capizzi, di Cesarò, di Mistretta, di cui
nessuno più parla in provincia di Messina?
Ormai, «fatta la festa, gabbato lo santo ».

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
lavori pubblici. Nel provvedimento gene~

rale evidentemente saranno inclusi i comuni
terremotati di dicembre.

C A T A L D O. Io ne sono felice perchè
già questo è un rimedio in finale. Però, cer~
cate di evitare il peggio per <l'avvenire.

Che cosa si è fatto, per esempio, per le
case ancora danneggiate, circa il 70 per cen~
to, di Cerami, di Nicosia, di Traina, di Sper~
linga? Anche questi comuni rientrano nel
progetto generale?

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Sì.

C A T A L D O. Bene. Chiedo scusa se
forse sono stato leggermente intemperante,
ma credete pure, la mia passione mi porte~
rebbe anche oltre. Penso che ad un i'Rdivi~
duo che soffre enormemente, nell'intimo
dell'anima, qualsiasi cosa si può giustificare
e credo che voi siate talmente intelligenti
da capirlo. Però, credetemi pure, spesso mol~
ti non accolgono il dolore degli altri.

Io questa sera ho una sola speranza nel~
l'anima; che le genti di Sicilia non attendano
invano la grande mano della carità fraterna
e della solidarietà tesa verso di loro per
la ricostruzione; che non passino 50 anni per
la ricostruzione! In tal caso sarebbe verso
il 2226 che dovremo parlare di ricostruzione
in Sicilia! C'è tanta disoccupazione in Ita~
lia; portate dunque in Sicilia tutta la mano
d'opera disoccupata: darete ad essa lavoro
e potrete togliere tutto queHo che il sisma
ha distrutto e rifare le case.

Perchè, onorevole Sottosegretario, la gen~
te non vuole andare sotto le tende umide
e non vuole andare nelle case in costruzione?
Perchè ~ ha detto giustamente un nostro

collega ~ sono di tufa, sono facilmente pre~
da delle scosse. Ma se voi costruirete bene,
con sistemi antisismici, al più presto pos~
sibile, voi darete un nuovo volto alla Sicilia,
darete una nuova anima a tutta la Sicilia,
avrete l'apprezzamento e la gratitudine di
tutto un popolo che vi guarda, vi giudica e
attende con ansia. (Applausi dal centro~
destra.
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S C H I A V E T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C H I A V E T T I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, farò delle brevissime con-
siderazioni data l'ora tarda, e delle conside-
razioni, col 'permesso del collega Cataldo, di
carattere prevalentemente politico.

Ho ascoltato con interesse tutti gli inter-
venti che sono stati fatti in questa discus-
sione, e in particolare gli interventi dei
membri del Governo. Ma, al di fuori dei fat-
ti particolari ed episodici che sono stati ci-
tati in grande quantità secondo l'esperienza
personale dei diversi oratori, l'essenziale, a
mio parere, è questo: per la terza volta nel
corso di pochi anni, dal Vajont all'alluvione
di Firenze, il Paese si trova dinanzi al falli-
mento dell'organizzazione civile e ammini-
strativa dello Stato in occasione di gravi
calamità naturali. Questo è il punto fonda-
mentale ed è l'aspetto politico della questio-
ne che noi stiamo dibattendo, quello di gran
lunga più rilevante.

Le testimonianze che sono state portate
a questo proposito dalla stampa di tutti i
partiti e di tutte le tendenze sono estrema-
mente significative. Non citerò naturalmen-
te « La Nazione» di Firenze, che si fa tra-
scinare molto spesso dall'umore atrabilia-
re del suo direttore Enrico Mattei, ma ci-
terò dei giornali di osservanza governativa
come, ad esempio, « La Stampa» di Torino
e ({Il Corriere della Sera» che può essere
considerato come l'organo massimo del gior-
nalismo italiano. Orbene, « Il Corriere della
Sera )} nel suo numero di ieri, domenica 21
gennaio (non si tratta quindi delle prime
impressioni dopo il disastro), scriveva nel
suo articolo di fondo: « Siamo ormai al set-
timo giorno e non sembra che i bisogni più
elementari degli sventurati abitanti vengano
soddisfatti ». E aggiunge che i sinistrati ap-
prezzano naturalmente tutto quello che si
può fare in loro favore, apprezzano le visite
dei grandi personaggi sui luoghi della scia-
gura, ma la considerazione fondamentale è
questa: « È possibile che l'Italia in una set-
timana non possa fare gualcosa di più in

favore delle poche decine di migliaia di per-
sone colpite dalla sciagura? È possibile che
lo Stato ~ e anche le regioni, s'intende ~

, sia sempre in ritardo quando si tratta di
applicare i metodi più aggiornati, le tecni-
che più efficaci, i rimedi più pronti per uno
scopo che tocca il cuore di tutti?

"
Ecco la

questione fondamentale, al di là di tutte le
descrizioni più o meno commosse e di tutto
quello che è stato detto in quest'Aula.

Potrei citare passi significativi anche di
altri giornali. ({ La Stampa", per esempio,
ha scritto in questi giorni che « si è fatto
in Sicilia quel che si è potuto, cioè poco e
in maniera disordinata. Mancava un centro
unico che comandasse le cose da farsi a,l-
l'istante, non c'era un'autorità responsabile
alla quale rivolgersi; tutto era vago )}. E
questo mi sembra l'aspetto più grave nel-
l'opera di soccorso che si è cercato di fare
a favore dei sinistrati della Sicilia.

Ebbene, questo ripetersi, dal Vajont alla
alluvione di Firenze e al terremoto della Si-
cilia, nel corso di pochissimi anni, dell'in-
sufficienza statale dimostra che al fondo di
tutto questo vi è una causa permanente. Non
è il caso del Vajont preso a sè, non è il caso
dell'alluvione di Firenze preso a sè, non è
oggi il caso della Sicilia preso a sè: vi è
una specie di fatalità, di regolarità in que-
sta insufficienza dello Stato. Da anni e anni
lo Stato si dimostra insufficiente e ineffi-
ciente dinanzi a sventure di questo genere.
La disorganizzazione dell'Amministrazione e
dei servizi dello Stato, che dura da più dI
venti anni e della cui permanenza sono re-
sponsabili i governi a direzione democri-
stiana, è il fatto politico fondamentale. E
badate, ci sono anche delle dichiarazioni au-
torevolissime a questo proposito. Vorrei ri-
cordare per i colleghi che l'hanno dimenti-
cato che poco tempo fa l'onorevole Nenni
ha parlato dello sfacelo dell'Amministrazio-
ne dello Stato; e non poteva esservi una
cattedra più autorevole e più documentata,
dato che l'onorevole Nenni è oggi il Vice
Presidente del Consiglio dei Ministri. E re-
centemente il ministro Pieraccini ha avuto
un'immagine estremamente drastica. Egli ha
detto: quando si amministra lo Stato ita-
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liano spesso si ha l'impressione di avere fra
le mani uno sterzo rotto; si gira lo sterzo
ma la macchina non obbedisce.

Questo è il problema politico che tutti ci
dobbiamo porre a,l di là dei fatti contingen~
ti. Vi è stato qualcuno, e anche recentemen~
te lo ha fatto il collega senatore Cataldo,
che, per sollevare la Democrazia cristiana
e i Governi a direzione democristiana dalle
loro responsabilità, ha deplorato che ancora
110n sia stato approvato un disegno di leg~
ge sulla protezione civile.

Orbene, a questo riguardo le cose vanno
dette con molta chiarezza. Io che facevo par~
te, alla Camera dei deputati, della 2a Com~
missione degli interni, ebbi occasione di
partecipare alla discussione di questo famo-
so disegno di legge relativo alla organizza-
zione della protezione civi,je presentato dal-
l'onorevole Scelba nel tempo in cui era più
aspra e più dura la lotta tra la destra e la
sinistra in Italia; si trattava dei tempi del
muro contro muro, dei tempi del centrismo,
di quel centrismo cui allora partecipavano
con molto interesse anche gli uomini del
Partito liberale. Ebbene, la 2a Commissione
degli interni della Camera dei deputati esa~
minò il disegno di legge sulla protezione ci~
vile e lo dovette poi tralasciare in conside-
razione di alcune formulazioni e di alcuni
particolari estremamente equivoci. Si parla~
va, nella descrizione degli organi che dove-
vano presiedere alla organizzazione della
protezione civile, della formazione di reparti
che richiamavano per analogia i ricordi del
fascismo. E tutte le sinistre ~ allora vi par-
tecipavano anche gli uomini del Partito so-
cialista ~ insorsero contro particolari di
questo genere. E questa fu la ragione fon-
damentale per cui quel disegno di legge non
fu approvato, per cui fu insabbiato e non
fu poi ripresentato dal Governo.

Si era insomma capito che imporre al po-
polo italiano, al nostro Paese una legge di
quel genere era una cosa assolutamente in~
concepibile.

G R I M A L D L Ma in un momento come
questo avrebbe funzionato 9 no?

S C H I A V E T T L Io non so se, data
la disorganizzazione fondamentale dello Sta-

to italiano che dura da venti anni ~ perchè

da venti anni si è perduto del tempo, non
si è attuata pienamente la Costituzione, non
si è dato inizio alla ricostruzione dello Sta-
to ~ questa legge sarebbe stata sufficiente
a determinare una efficace opera di soccorso.

Ad ogni modo vi erano questi pericoli per
la libertà degli italiani, pericoli a cui una
Assemblea politica e miHoni e milioni di
cittadini italiani devono essere estremamente
sensibili. Del resto, egregi colleghi, nel corso

dell'attuale scandalo del SIFAR si è parlato
anche della creazione di formazioni civili
analoghe a quelle di cui si parlava nel pro-
getto di legge Scelba per la protezione ci-

vile: formazioni civili che avrebbero dovuto
fiancheggiare gli organi dello Stato e dello

Stato maggiore nella repressione di ipoteti-
ci turbamenti dell'ordine pubblico. Questo
ricordo avvalora e giustifica la diffidenza del~

I le sinistre nei riguardi di quel progetto.
E sempre a proposito della incapacità

dello Stato, onorevoli colleghi, viene natu-
ralmente fatto di osservare che, se il Go-
verno avesse posto, nell'esame di provvedi-
menti relativi ad eventuali calamità naturali,
una parte soltanto dell'interessamento e del-
l'impegno che nel 1964 alcuni organi dello
Stato, e particolarmente delle Forze armate,
posero nella preparazione di misure atte a
fronteggiare eventuali e fantastici disordini

o addirittura a strozzare la Repubblica, non
si sarebbero verificate le insufficienze e i
disordini da tutti lamentati nell'organizza-
zione dei soccorsi ai sinistrati della SicHia.

Per concludere, sento di poter constatare,
a nome del Gruppo senatoriale del Partito
socialista di unità proletaria, che tutto quel~

lo che è avvenuto in Sicilia dimostra, a par-
te la buona volontà delle persone che nes-
suno nega e la sincerità dei sentimenti di
dolore e di solidarietà che tutti abbiamo di-
mostrato in questa circostanza, che ancora
una volta 1a reazione più efficace alla sven-
tura è venuta dal basso e da organi perife~
rici, comunali o inferiori, mentre è mancata
in modo drammatico quell'opera di inziati-

ve e di coordinazione che sarebbe spettata
alle più alte autorità centrali e locali dello
Stato. (Vivi applausi dall'estrema sinistra).
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M E SSE R I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M E SSE R I. Signor Presidente, ono~
revole Sottosegretario di Stato, onorevoli
colleghi, io sarò brevissimo data l'ora tarda
e poichè parlo in uno stato di angoscia che
i colleghi vorranno comprendere, in partico~
lare il senatore Vincenzo Palumbo, figlio in~
signe di Salaparuta che piange la sua terra
perduta.

A nome della Democrazia cristiana, io desi~
dero dire qui nel Senato della Repubblica
che tutto il Gruppo democristiano si inchi~
na anzitutto al lutto della Sicilia, compren~
de lo schianto delle madri che tendono di~
speratamente le braccia alle creature che so~
no scomparse o che sono ancora nelle mace~
rie, comprende il singulto di tante creature
che hanno tutto perduto, la casa, le perso~
ne, le cose care.

Qui in quest'Aula, pur nel contrasto delle
tesi opposte, sono suonate critiche veementi
rivolte al Governo, ai suoi rappresentanti, al~
la tempestività maggiore o minore dell' orga~
nizzazione di soccorso.

Io sono stato continuamente sui luoghi,
luoghi che ho percorso nelle « trazzere» tra
Salaparuta e Santa Margherita, tra Monte~
vago e Gibellina, tra Partanna e Menfi giovi~
netto, luoghi di cui conosco l'atmosfera, dei
cui tramonti ricordo il colore e la luce, che
pochi forse rivedranno in quelle antiche, pic~
cole cittadine. Io posso dire che l'organizza~
zione del Governo ha risposto prontamente
alle esigenze che tanto catac1isma presenta~
va, posso dire che il Ministero dell'interno e
I Ministeri dei lavori pubblici e della sani~
tà hanno operato con prontezza e con tutti
i mezzi che potevano essere messi a dispo~
sizione in tanto frangente.

Ma desidero soprattutto esprimere un
plauso alle forze dell'ordine, ai Carabinieri,
alle Forze di polizia, all'Esercito, alla Mari~
na, all'Aeronautica, alla Guardia di finanza,
ai rappresentanti della Croce rossa, ai corpi
sanitari, alle organizzazioni civili e religiose
che si sono prodigate con una abnegazione
che va additata alla ammirazione perenne
della NaZIOne.

Lacune ci saranno state, ma l'ampiezza
del catac1isma, l'imprevedibilità del dramma,
la vasti1à continua e progrediente della tra~
gedia non potevano certo far intervenire mi~
sure che non vi è Stato che abbia pronte,
neanche le potenze più ricche e più attrez~
zate, perchè il terremoto è imprevedibile, dà
vita a vicende umane inconcepibili, così co~
me inconcepibile era ieri vedere in questa
chiostra ridente di monti un ammasso di
macerie e di rovine.

Si è detto III quest'Aula che ci sono state
carenze. Signori, ma vi rendete conto del
trauma psichico di uomini vissuti in questa
tragedIa? Il senatore Bufalini ha parlato di
minimizzazione del dramma: ma chi 10 mi~
nimizza? Sarebbe un insulto al dramma di
tanti uomini! Sono dolente che egli non sia
presente, ma prego i colleghi del suo Gruppo
di esprimergli questa mia opinione. Nessuno
minimizza questo dramma: sarebbe ~ ri~

peto ~ un insulto, ma è parimenti un in~
sulto alla generosa abnegazione degli uomi~
ni che sono stati sul posto per lunghe ore,
dal Presidente del Consiglio, che per dodici
ore di seguito, senza mai fermarsi è stato ~

ed io l'ho visto ~ tra le macerie a portare
una parola di conforto a tutti gli attendati,
a tutti gli scampati al pericolo, ai Sot1osegre~
tari, e mI riferisco al sottosegretario Giglia,
qui presente, al sottosegretario Gaspari al
sottosegretario per la sanità Volpe, che han~
no vissuto ora per ora la tragedia di quegli
sventurati. Sarebbe un insulto a quanti con
solidarietà umana sono stati presenti in que~
st' ora dI grande dramma, lo hanno condiviso
ed hanno promesso che, nella sfera delle lo~

l'O responsabilità, risolveranno per un doma~
ni migliore il destino di coloro che sono stati
colpiti da tanta sciagura.

Il senatore Picardo ha parlato di disposi~
tivi che non sono scattati. Io conosco la no~
biltà del senatore Picardo, conosco la sua al-
ta competenza professionale ma debbo dir~
gli: senatore PIcardo, quale dispositivo può
scattare per un terremoto che comincia al~
l'una, si ripete alle cinque, si ripete alle set~
te, esplode con una violenza tellurica inusi~
tata durante la notte? Anzi è stato un mira~
colo vedere arrivare tante forze. Ella ha ra~
gione quando parla di strade che non sono
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attrezzate, ma la colpa di questo ~ me lo
consenta ~ non è dello Stato, è degli enti

locali, perchè tra Gibellina, Salaparuta, Pog-
gioreale, Santa Margherita e Menfi nell'ulti~
ma ventenni o solo una strada è stata co-
struita ~ quella da Poggioreale al Belice ~

mentre le altre sono ancora le vecchie strade
di cinquant'anni fa! Questo sì, è vero: e
su questo dovranno meditare le autorità! Ma
non riconoscere quanto è stato fatto, non
dare atto allo slancio generoso del Ministe~

l'O dell'interno e degli altri Ministeri sareb-
be veramente denegare la verità.

Io vorrei richiamare l'attenzione delle au-
torità competenti sulla necessità di togliere,
esercitando sugli uomini che ancora vivono
sotto il trauma psichico ogni pressione amo~
revole, di togliere ~ ripeto ~ dalle tende

questi uomini che purtroppo, permanendovi,
sono esposti a gravi complicazioni e soprat-
tutto a dei fenomeni broncopolmonari che
già si profilano e sono conclamati. Vorrei
rivolgere la più viva preghiera di provvedere

con prontezza a mantenere le promesse per-
chè le baracche prima e poi le case prefab~
bricate, e poi quelle fabbricate con criterio
definitivo siano senz'altro assegnate. Vorrei
richiamare soprattutto l'attenzione del Sot-
tosegretario ai lavori pubblici, perchè se ne
renda interprete presso l'amministrazione
competente, sulla necessità di non conside-
rare solo i paesi dove le scosse telluriche
hanno determinato il disastro che tutti co~
nasciamo, ma anche i paesi limitrofi (qual-
che collega peraltro lo ha già detto, in par~
ticolare ~ se non sbaglio ~ il senatore Ca~
taldo e il senatore Bufalini), come Contessa
Entellina, come Roccamena e gli altri paesi,
quella miriade infinita di paesini che han~

no subìto evidentemente danni che possono
compromettere la popolazione e il suo de~
stino.

Vorrei ancora insis te re sull' opportuni tà
che, nel quadro delle funzioni dell'assesso~
rata all'agncoltura, si provveda a salvare il
patrimonio zootecnico, che è vita per que-
sti contadini e per questi agricoltori, che
hanno sempre vissuto in un triangolo ave,
quasi come in una realtà medioevale, l'at-
taccamento alla terra è stato durissimo tan~

to che, anche in quei periodi di emigrazione
di massa del primo Novecento e del recen~
te periodo postbellico, quando pur sono emi~
grati molti e molti cittadini, i nuclei fami~
liari sono rimasti abbarbicati a questa loro
terra di cui sono fieri.

Per quanto riguarda le proposte concre~
te mi associo in toto a ciò che ha detto il
Presidente del Gruppo socialista senatore
Zannier, con tanta competenza, e con tanta
matura esperienza di una vicenda a lui vi-
cina e dolorosamente vissuta tre anni or
sono.

Desidero con questo levare un appello
alla solidarietà. Non è con le polemiche,
quando si abbatte alta una tragedia, onore-
voli colleghi, che si risolvono i problemi:
è col cemento dell'unità, è con la luce della
fede nell'avvenire, è con la bontà operante.
Voglia il Governo, vogliano i reggitori del-
lo Stato ispirarsi a questa luce. Io ve lo
chiedo in nome di quei volti fieri, solcati dal
dolore della tragedia che ho visto passando
fra le tendopoli, ve lo chiedo in nome di
questi uomini che conclamano alta, sopra
la vita e oltre la morte, la fierezza della loro
terra. (Vivissimi applausi dal centro e dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tro domanda di parlare, la discussione sulle
conseguenze del terremoto in Sicilia è esau-
rita.

Ripresa della discussione
del disegno di legge n. 2509

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione del disegno di legge n. 2509.

C H I A R I E L L O. Non mi sembra op-
portuno riprendere l'argomento delle regio-
ni dopo una giornata di lavoro così intenso.

P RES I D E N T E. Questa era l'intesa
dei Gruppi.

C H I A R I E L L O. Ma fino a che ora
proseguiamo Ila discussione?
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P RES I D E N T E. Parlerà intanto un
relatore e non faremo certo delle ore im~
possibili.

J O D I C E, relatore. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

J O D I C E, relatore. Onorevole Presi~
dente, vorrei farle presente che i relatori,
appunto perchè sono due, si sono divisi il
compito. Le due relazioni quindi si integra~
no l'una con l'altra. Pertanto, sollecitare lo
intervento di uno dei relatori mi sembra
cosa non opportuna, poichè la relazione ne
risulterebbe monca.

P RES I D E N T E. Senatore Bartolo-
mei, qual è il suo avviso?

BAR T O L O M E I, relatore. La mia
relazione, evidentemente, non sarà brev,e.
Comunque sono a disposizione del Senato.

G R I M A L D I. A mio avviso sarebbe
opportuno riprendere la discussione doma~
ni, anche per una certa organicità di siste-
ma. Domani così potrebbero parlare ambe~
due i relatori.

P RES I D E N T E. Mi pare che il se~
natore Bartolomei sia disposto ad iniziare
la sua relazione. Del resto abbiamo conve~
nuto di proseguire le sedute fino a mezza~
notte o all'una, quindi anche se proseguia-
mo fino ad oltre le 23 non vi è certamente
nulla di male. Il relatore, senatore Bartolo-
mei, ha facoltà di parlare.

BAR T O L O M E I, relatore. Signor
Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli
colleghi, dirò subito che io non sono un giu-
rista, sono semplicemente una persona do~
tata di quel tanto di senso comune, come
diceva il Manzoni, che serve a capire le cose
della vita nella maniera semplice, per cui
non nascondo di aver provato qualche im-
barazzo e una certa difficoltà quando ho qui
sentito sostenere con assoluta sicurezza che
le norme inattuate della Costituzione non

sono più valide o perchè il tempo trascorso
le ha fatte decadere o perchè le condizioni
politiche nelle quali furono votate erano di~
verse da quelle attuali. E allora mi ,sono do-
mandato, come un qualsiasi cittadino della
Repubblica; qual è la Carta costituzionale,
H punto di riferimento oerto, la regola della
mia azione di individuo e di cittadino? È
quella votata dai costituenti nella sua in te-
rezza o quella votata dai costituenti ed epu-
rata, come faceva nell'800 l'abate Gioacchino
Avesani per i classici de.dicati alla gioventù
studiosa, delle parti corrose dal tempo?

Francamente, nel momento in cui si è ini-
ziato a discutere dello strumento per ren-
dere operante una norma ancora inattuata,
mi aspettavo piuttosto di sentirmi chiedere
perchè essa era rimasta inattuata, ma non
certo di sentirmi dire che essa è inattuabile,
cioè che il tempo, indipendentemente da un
atto di volontà positiva, avesse potere co-
stituente; ed in questo mi pare consista fon-
damentalmente l'equivoco del dibattito che
si è concluso.

Che poi l'equivoco sia nato in buona fede
o sia stato alimentato per altri scopi, que-
sto non voglio dirlo. Il fatto è che, anche
dopo un voto che ha nettamente respinto
tutte le riserve e le eccezioni di incostitu-
zionalità avanzate in proposito, tale equi-
voco si è voluto mantenere forzando con
ciò le finalità del dibattito che erano, sì,
di discutere delle regioni, ma in funzione
del sistema da adottare per eleggerne i Con-
sigli, in quanto il risultato delle delibera-
zioni che verranno prese nessun altro effetto
potrà avere oltre alla riconferma di un im-
pegno solenne che è affidato oltre la durata
delle Camere, alla continuità delle forze po~
litiche che questo impegno oggi sostengono.

La fotogmfia del dibattito è grosso modo
la seguente: 46 ore e 5 minuti di discussione,
(compreso il tempo impiegato per le pre-
giudiziali) delle quali 1 ora e 23 della De-
mocrazia cristiana; 17 e 15 del Movimento
sociale italiano; 25 ore e 4 minuti del Par-
tito liberale; un'ora e 23 del Partito sociali~
sta unificato; 32 minuti del PSIUP, 27 minuti
del Partito comunista, cioè meno di un mi~
nuto a testa ai favorevoli, più di un'ora e
10 a testa agli appartenenti ai Gruppi con-
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trari. Ma è da aggiungere che in queste 46
ore e 5 minuti complessivi, sull'argomento
elettorale si è parlato poco più di un'ora
e un quarto: 57 minuti il senatore Franza
dell'opposizione, 18 minuti il collega Banfi
della maggioranza.

Mi pare evidente da quali motivi nasca
!'imbarazzo del relatore; un imbarazzo che
ha un doppio risvolto: quello dell'ampiezza
del numero delle questioni sollevate, oltre
ogni ragionevole riferimento alla materia
della discussione; quello del disordine nel
trattarla, conseguente all'ampliamento di~
sordinato della materia stessa.

Con ciò non contesto affatto all'opposi~
zione antiregionalista il diritto di esprime~
re un giudizio negativo sull'ordinamento
regionale: contesto la legittimità dell'ostru~
zionismo come metodo idoneo per af~
fermarlo. Un ostruzionismo che in questa
occasione si è manifestato nel numero inu~
sitato degli oratori, nella importanza spesso
solo quantitativae divagatoria degli inter~
venti, nella loro prolissità (c'è chi ha par~
lato più di tre ore), nella presentazione in
massa di ordini del giorno, di emendamenti
non so quanto utili e per la massima parte
speciosi.

Sono personalmente convinto che un at~
teggiamento straordinario di qualche Grup~
po in presenza di discussioni eocezionalmen~
te importanti possa servire a stimolare una
più approfondita riflessione o a richiamare
l'attenzione della pubblica opinione sul di-
battito di un problema; ma, oltre questi li~
miti, la distorsione degli strumenti regola-
mentari dai propri fini, che sono quelli di
consentire la produzione legislativa nel ri-
spetto delle opposizioni, per paralizzare o
ritardare il lavoro del Parlamento, significa
insidiare il sistema stesso della libertà nei
suoi congegni più sensibili e delicati; vuoI
dire rinunciare alla funzione propria delle
minoranze che è sempre e comunque quella
di contribuire, anche con la vivacità, anche
con la forza del dissenso, alla formazione
della decisione; significa non rendersi con~
to che nulla può esservi di più grave del
rompere ,la regola stessa del giuoco demo~
cratico che è la solo garanzia atta ad assi~
curare a ciascuno il potere di seguitare a

denunciare le cose che sono o si reputano
gravi.

Ecco quindi il senso di disagio che, ag-
giungendosi all'imbarazzo prima lamentato,
viene dalla trasformazione del dialogo par-
lamentare, attraverso la strumentalizzazione
del Regolamento, in due monologhi: uno
straripante, quello della minoranza; uno ne-
cessariamente autolimitato, quello della pur
lunga maggioranza. In una situazione di
questo genere, i relatori non possono na-
scondere la testa sotto la sabbia e far finta
di stare ad un gioco che diventerebbe no-
minalistico.

È infatti evidente che quando lo scopo
delle forme attraverso le quali si attua una
partecipazione al dibattito è travolto, quan-
do l'uso dei dispositivi di salvaguardia si fa
ipertrofico proprio da parte di coloro che
dovrebbero essere garantiti da tali accorgi-
menti si crea un disordine che è necessario
rilevare e contro il quale è doveroso reagire
usando con fermezza gli strumenti opportu-
ni, altrimenti si corre il doppio rischio di fa-
vorire la convinzione che una minoranza ag~
guerrita possa immobilizzare e far premio
sulla maggioranza, invertendo tutti i termini
della democrazia, ed insieme di accreditare
la convinzione che certe regole abbiano un
valore fine a se stesso e non siano invece
necessariamente collegate, nella giustizia e
nella libertà, alla ricerca e alla realizzazio-
ne dell'interesse comune.

Non intendo porre ora il problema della
liceità dell' ostruzionismo, di un ostruzioni-
smo radicale, sotto il profilo giuridico. Nè
voglio citare le riflessioni interessanti, per
esempio, del senatore Gava, il quale, rilevan-
do la sostanziale differenza del sistema di
garanzie esistenti in regime di Statuto al~
bertino o di Costituzione repubblicana, so-
stiene che si hanno nel nostro caso garan-
zie molto più ampie, sicure e funzionali co~
me ogni legittimazione del « Filibustering ».
Ho voluto rilevare alcuni aspetti dell' espe~
rienza odierna, non soltanto per rimunerar~
la, ma per arrivare anche alla conclusione
che, se una delle stagioni che favorisce l'uso
di certi strumenti è la fine della legislatura,
in quanto la ressa dei provvedimenti da di~
scutere, pena la loro decadenza, scoraggia
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l'esame di quelli più tormentati o fa sperare
che attraverso il mero espediente regolamen~
tare si possa neutralizzare il corpo d'una vo~
lontà giuridica maggioritaria, allora mi pare
che dovremmo seriamente considerare l'op~
portunità delle proposte avanzate in questi
ultimi tempi dal Bassanini, dal Caturzo, dal
Bontoli, e da altri, circa la revisione dello
istituto della decadenza dei disegni di legge
approvati da almeno uno dei due rami del
Parlamento.

Penso che la cosa sia giuridicamente pos~
sibile e costituzionalmente corretta. La de-
cadenza delle leggi nel vecchio Statuto al~
bertino, per esempio, che affidava al mo-
narca il potere di chiudere le sessioni,
provocando la cassazione del Iavoro incom-
piuto, era in fondo un mezzo di controllo
a disposizione del sovrano rispetto al Par~
lamento. Nella nostra Costituzione le ses~
sioni non esistono più, ma soprattutto di~
versa è la posizione e la funzione del Capo
dello Stato.

Ma sono convinto che simile proposta sia
da meditare soprattutto sotto il profilo po~
litico non in quanto una volta attuata evita
11 ripetersi meramente rituale di dibattiti
già effettuati nella legislatura precedente,

scoraggia iniziative ostruzionistiche e atte~
nua le conseguenze dell'intasamento opera~
tivo di fine legislatura, ma perchè un ac~
corgimento del genere frustra ogni tenta~
zione degli stessi Gruppi di maggioranza di
elevare proprie responsabilità puntando nel
colpo di spugna di fine legislatura per evita-
re la morsa di impegni più o meno scomodi
senza ricorrere a queJle motivazioni ne~
cessarie non solo alla chiarezza, ma ad un
giudizio politico più fondato nell'azione po~
li tica svolta e da svolgere.

E se tale norma fosse stata in vigore fino
dall'approvazione della Costituzione repub~
blicana, probabilmente il problema delle ca-
renze costituzionali sarebbe diverso e il di~
scorso sulle presunte colpe sarebbe meno
reticente e meno fazioso, perchè ognuno dei
Gruppi di questo Parlamento dovrebbe, og~
gi, semmai rendere conto di quella parte di
responsabilità, maggiore o minore, che di~
rettamente o indirettamente, anche per sem-

plice omissione di atti o di iniziative, certa~
mente ha.

Non credo comunque che oggi metta con-
to aprire un processo. I processi alle forze
politiche sono affidati agli elettori, ed il giu-
dizio degli elettori è vicino per tutti. Ma se
non vale la pena di fare un processo, penso
però che si debba vedere qual è stato il pro~
cesso della formazione costituzionale e del
ritardo dell'attuazione costituzionale in fun~
zione almeno delle decisioni che dovremo
prendere.

Il senatore Battaglia, mi pare, e certa-
mente H senatore Bonaldi questa mattina
hanno dato una spiegazione. Essi hanno det-
to che il regionalismo è calato nella nostra
Carta costituzionale per una sorta di rea-
zione psicologica al totalitarismo fascista.
Quando poi il contatto con la realtà, l'al-
lontanarsi nel tempo delle situazioni, hanno
fatto riassorbire certi stati d'animo, ci si è
resi conto del1a follia disgregatrice di quella
tesi che oggi riaffiora come frutto di un
turpe mercato o quasi.

Anche se posso ammettere che il fattore
psicologico del momento abbia avuto qual-
che influenza negli orientamenti dei costi-
tuenti, mi pare semplicistico ridurre deci~
sioni di quel genere e di quel peso, che con~
testarono tutta l'organizzazione dello stato
pre-fascista (cui peraltro molto si concesse
sul piano di certi organismi e di certe stru~
mentazioni), ad un fatto emotivo o poco più.
Sorge pertanto una serie di interrogativi:
il quadro delle forze politiche uscite dalla
Resistenza era lo stesso di quello che aveva
formato e governato l'Italia dalla unità al
fascismo? E se non era lo stesso, quali era-
no i motivi del cambiamento, quali erano
le caratteristiche e la provenienza delle di~
verse forze che lo costituivano?

Il 25 luglio avvenne, sì, per iniziativa del
Re la denunzia unilaterale del patto di unità
di azione tra fascismo da un lato e i grup-
pi monarchico-borghesi dall'altra, ma la ca~
duta del regime coinvolse nel crollo anche
quegli ideali risorgimentali ai quali aveva
chiesto per anni la sua legittimazione pa-
triottica.

In che rapporto, pertanto, sta tale crollo
con l'emergere, sulla scena politica italiana
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di questo dopo~guerra, di quelle masse cat~
toliche e socialiste che avevano sostenuto
la polemica più vivace contro lo Stato libe~
rale?

Non è certo nè il momento nè il luogo
questo per compiere un'analisi storica che
probabilmente ci condurrebbe lontano, ma
sarebbe certo interessante indagare ancora,
ed osservare attentamente le maglie del,lo
anello che congiunge l'ultima fase lIberale
all'inizio dell' esperienza fascista, attraverso
l'esame dei principali fattori: la monarchia
e i suoi aggregati, che in nome del Risor~
gimento avevano favorito nntervento anche
come mezzo per cementare nel sangue la
unità morale del popolo ancora da farsi do-
po oltre cinquanta anni; la classe politica li~ I

berale, incapace di dominare le tensioni
create da certe prese di coscienza che di fat-
to la guerra e l'allargamento del suffragio
elettorale, sia pure in direzioni diverse dal
previsto, avevano fatto fermentare nelle
masse operaie e contadine mentre certi stra~
ti del mondo imprenditonale industriale ed
agrario maturavano concezioni loro sui me-
todi di governo; ed infine il fascismo.

Certo è che la Costituzione non è il pro-
dotto di uno stato d'animo particolare che
ha giocato in qualche modo su di una situa-
zione sostanzialmente immutata rispetto al
pre-fascismo: è qualcosa di profondamen~
te diverso, è il risultato di una situazione
nella quale assumono un modo proprio, nel~
la vicenda dello Stato italiano, quei ceti e
quelle masse popolari, che per decenni era-
no vissute ai margini dell'ordinamento libe~
rale e l'avevano contestato attraverso l'azio-
ne municipale, che era l'unica strada, per i
privi di censo, in quanto sprovvisti di voto
politico, Ce per i partiti che rappresentava-
no i privi di censo) di inserirsi nella vita
pubblica.

Ma i senatori dell'opposizione anti~regio~
nalista da una parte e il senatore Gianquin~
to da un'altra incalzano. E perchè non le
avete fatte allora le regioni?

Non credo che una valutazione respon-
sabile sui ritardi di attuazione costituzio~
naIe possa essere fatta giudicando quello che
è avvenuto ieri con il metro e i paradigmi

di oggi, senza misurarsi cioè con ,la realtà
di un Paese che, annichirlito nella disfatta
delle sue strutture fondamentali, si trovava
insieme davanti ai problemi della sopravvi-
venza fisIca e a quellI del consolidamento di
una fragile libertà. La ricostruzione dello
Stato distrutto ed umiliato avveniva neces-
sariamente con l'utilizzazione di tutte ,le ri-
sorse e di ogni residua possibilità, non esclu~
so quanto restava di forze e di mezzi ~

come la stessa burocrazia ~ che erano stati
parte, supporto dello Stato centralizzato.
Direi, per inciso, che uno dei meriti fonda~
mentali dell'empirismo pratico di De Ga~
speri che, in presenza di una situazione in~
ternazionale minacciata dal perico,lo della
aggressività staliniana, aveva dovuto com~
piere per l'Italia le scelte della stessa so~
pravvivenza interna, fu quello di avere ac-
compagnato l'opzione per l'a:l<leanza occiden-
tale con l'obbiettivo Europa. È una cosa
importante sulla quale mette conto riflet-
tere.

L'insieme di questi fattori consentì un re~
cupero senza dubbio più rapido delle con-
dizioni di partenza, ma sopraffece per altro
verso il moto di rinnovamento costituziona~
le, in quanto la dimensione dei problemi che
la nuova classe politica si trovò ad affron-
tare fu di gran lunga superiore alla capa~
cità operativa di una macchina malamente
revisionata sotto l'incalzare degli eventi sul~
la base dei materiali immediatamente di~
sponibili: quelli del vecchio Stato liberale.

Non voglio allargare l'analisi e la ricerca
per una difesa che in questo momento naIl
serve. Credo che il valore di certi fatti ci
interessi soprattutto come segno di un pro~
cesso.

A mio avviso i risultati del 7 giugno 1953
rappresentano il limite politico della re~
staurazione, sia pure strumentale, dello Sta-
to liberale che s'esprime come tentativo di
integrazione deHa nuova società nella vec~
chi a struttura; mentre l'esperienza dello
sforzo compiuto fra il 1955 e il 1956 per lo
studio, la predisposizione e l'approvazione
dei decreti di decentramento rappresenta il
limite organizzativo dell'istanza liberale di
un decentramento burocratko senza il de~
centramento del livello di decisione.
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L'esperienza del 7 giugno 1953 ha un ri-
scontro nel travaglio del Partito di maggio-
ranza relativa che si esprime al Congresso
di Napoli del 1954. Il fa'llimento dei tenta-
tiV\Ì di decentramento si ripercuote in una
riconsiderazione più attenta, in dottrina pri-
ma ed in politica poi, del problema regiona-
le e delle autonomie locali.

Gli sviluppi successivi tino alla creazione
degli attuali equi'libri di maggioranza rap-
presentano pertanto la ripresa deHa logica
politica posta dai prob'lemi deHa formazione
deHo Stato ita'l,iano usciti daUa caduta del
fascismo.

Le incertezze e le perp'lessità di cui parla-
vo neHa relazione, e deHe quali il collega
Veronesi mi chiedeva conto, sono queste: le
difficoltà incontrate, gli ostaooli che hanno
raHentato e talvoha apparentemente sviato
il lento procedere di quel cammino e di quei
progressi di consapevolezza politica del po-
po'lo italiano cui noi vogliamo coHaborare
e ai quali crediamo di aver reso un contri-
buto positivo ed origina'le.

Il processo che portò alla Costituzione re-
pubblicana non è quindi la conseguenza di
uno stato d'animo momentaneo. Il suo pro-
cesso di attuazione, al di 'là delle dispute
giuridiche, si accompagna aUa faticata con-
quista di una più matura coscienza demo-
cratica da parte dell'intero popolo italiano.

Intanto credo che non sia giusto, come
abbiamo spesso udito, impostare la po'lemi-
ca sulle regioni a colpi di oitazioni: Einaudi
era regionalista, Nenni non lo era, don Stur-
zo della prima maniera, eccetera; nè è giusto
fabbricare determinate tesi come una specie
di collages, di fotomontaggi, più simi'li al to-
no di certe riviste scandalistiche che al di-
scorso serio, come dovrebbe essere queUo su
un impegno così grave. La linea de'l progres-
so e deUa democrazia non passa necessaria-
mente in senso stretto tra regionalisti e an-
tiregionalisti, anche se Stuart Mill sostene-
va, e a mio avviso giustamente, che una
Nazione senza efficienti istituzioni 'locaLipuò
darsi un Governo libero ma non lo spirito
della libertà. Vi sono Stati regionalisti per
motivi di conservaZiione, per codinismo, per
reazione alla novità del nuovo Stato di
« parvenus» piemontesi, come li chiamava-

no, e vi sono stati sostenitori del principio
unitario in v,irtù di una concezione interven-
tista deUo Stato in grado di riequilibrare
condizioni diverse di sperequazione sociale
ed economica.

Notevole, per esempio, fu i,l favore I1Ì.scos-
so daUe tesi di Fortunato il quale sosteneva
che !'introduzione del regionalismo avrebbe
aumentato lo squilibrio tra Nord e Sud. E
Fortunato influenzò notevolmente Turati e
un ampio ambiente socialista che poneva
il problema del Mezzogiorno come il primo
e il più grosso deUo Stato italiano, nono-
stante, per esempio, che la Federazione so-
cialista di Palermo si fosse pronunciata in
termini nettamente regionaHsti. Ma H re-
pubblicano Colajanni, rispondendo a Fortu-
nato ~ mi pare nel dibattito del 1894, quan-
do si discuteva il decreto del Di Rudinì per
l'istituzione del commissario regio in Sici-
lia ~ impostava la questione siciliana e me-
ridionale in termini politici, cioè in quei
termini che saranno ripresi e sviluppati
dalla pubblicistica più avanzata, da Sturzo
a Dorso a Gobetti. Non so se indudere anche
Salvemini sul conto, perchè Salvemini fu
regionalista, sotto certi aspetti, forse più per
una forma di avver,sione contro lo Stato li-
berale che per la convinzione della funzione
che l~ autonomie regionali potevano assu-
mere nel contesto di uno Stato moderno.

Il problema del Meridione è problema di
dasse dirigente, sosteneva Colajanni, di qua-
dri, la cui formazione è impossibile senza
l'esperienza deU'autogoverno; l'autogoverno
deve corrispondere ad una mobi'litazione e
ad una partecipazione di tutti gli strati so-
ciali, senza di che il governo locale resterà
preda deHe solite clientele, delle solite mafie
e il Meridione, stretto neUa morsa dell'es-
sere tributario di Roma, sarà trasformato in
quella riserva di stabi'lità e di sicurezza po-
litica del moderatismo nazionale di qualun-
que colore, di qualunque genere, di qualun-
que tipo purchè sia il potere ed eserciti il
potere.

Isacco Artom, segretario di Cavour, com-
mentando l'esito deUa vicenda delle leggi
suHa unificazione amministrativa, ha aiier-
mato che la causa deHe autonomie aveva fat-
to acqua suUa questione di Napoli. « ... il ti-
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more che i fautori dei Borboni rialzassero
il capo, che i contadini insorgessero, che i
liberali fossero sov,erchiati... » ~ spiega te~
stualmente Benedetto Croce (ma il giudizio
del Salvemini è molto più tagHente) ~ con-

ferma che la questione meridionale propose
spr,egiudicatamente alla classe dirigente del
tempo il problema della democrazia come
modo di trovare Le forme più confacenti ad
unaespJ:1essione concreta dei rapporti socia~
li 'e di potere.

Sotto questa luce la ripulsa delle propo-
ste Minghetti, nel 1865, ci int,eressa in quan-
to non fu la conseguenza di una scelta tec~
nica o provocata dalla considerazione dei
pericoli che oggettivamente esistevano nel
momento in cui si trattava di fondere real~
tà geostoriche profondamente diverse; ma
in quanto fu una scelta politica chiaramente
influenzata dalle preoccupazioni dei gruppi
moderati e conservatori che ci fanno scopri-
re la radioe remota di alcuni nodi ancora
irrisolti della situazione italiana nel rappor-
to tra società civile e ordinamento dello
Stato.

Se ci chkdessimo, pertanto ~ con la
stessa puntigliosità che l'opposizione di og~
gi usa contro di noi nel domandarci il co-
sto finanziario delle r,egioni, ~ a quale prez~
zo umano, politico ed economico quelle de~
cisioni provocarono il consolidamento del~
l'unità nazionale, allora veramente sentirem-
mo tutta la sprovvedutezza della nota frase
del D'Azeglio che già secondo il Croce «va-
leva poco perchè non c'era un'Italia fatta
e gli italiani da fare, ma l'Italia si faceva
con gli italiani e questi con quella ».

Ma avvertiamo soprattutto la sprovvedu~
tezza di chi anoora oggi, nel riLevare i guai
di situazioni particolari di certe regioni, le
disfunzioni, le debolezze di formazione, gli
sprechi che sono tipici di chi esoe da seooli
di miseria e di servitù, preferisce disoorrere
con la suffidenza d'un curatore di fallimen-
ti, in termini cosiddetti realisticie concreti,
inveoe di mettere sul piatto della bilancia il
peso delle prospettive di progr,esso umano e
civiLe che ci proponiamo e che al di là del
costo immediato e delle deficienZie denuncia-
te ~ che rientrano nel prezzo stesso del co~

sto ~ costituiscono il fine prioritario di
ogni società moderna e ordinata.

L'unificazione amministrativa del Regno,
prodotta dallo sforzo di un gruppo abbastan-
za ristretto, era partita da un presupposto
pratico (che ha però la conseguenza di una
scelta politica) ,e da alcuni condizionamenti,
diciamo, ideologici, il cui esame rappresenta
un riferimento utHe per tentare una valuta-
zione meno approssimativa del problema di
cui discutiamo. Il pr,esupposto consisteva
nella decisione di estendeJ:1e la organizzazio~
ne dello Stato sardo, di ispirazione franco~
napoleonica, al nuovo &egno.

L'allargamen to uniforme dell' ordinamen-
to piemontese, «alla necessità pratica e
squisitamente politica di riconoscere e in~
seri re nel circuito dello sviluppo, dice Gian-
franco Miglio., i particolarismi geostorici »,
valorizzando opportunament'e il patrimonio
culturale e pratico rappresentato dalle sin-
gole zone ~ baster,ebbe ricordare per esem-
pio Pompeo Neri e il contributo dato sulla
fine del '700 al civile ordinamento del Duca~
to di Milano ~ sovrappose dal di fuori un
modello prefabbricato che, disconoscendo la
opportunità della differenziazione degli
strumenti amministrativi a s,econda delle
singole regioni, negava l',esistenza di ogni ef~
fettivo collegamento fra società e ammini~
strazione, tra società e Stato che non fosse
quello ~ come rilevava il Caracciolo ~ del
considerare «comuni e province un piedi-
stallo al partito governativo, un'appendice
dov,e più gretto e confuso con mme partico-
larismi e personalismi si ripeteva il giuoco
della grande politica ».

Secondo alcuni studiosi (Romani, Gianni-
ni) la mancata comprensione del problema
della società e dei suoi squilibri, che è il
punto central,e dello Stato moderno, nasce
dalla convinzione ottimistica ed insieme
astratta, di marca tipicamente illuminista,
seoondo la quale l'arretratezza sociale di
molte zone del nuovo Stato era da attribuir-
si alla mancanza di quelle istituzioni civili
delle quali per secoli erano rimaste carenti,
per cui sarebbe bastato diffondere razional~
mente l,e predette istituzioni per ottenere co--
me conseguenza automatica la ripresa delle
zone interessate. Questo errore di valuta-
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zione ha favorito due conseguenze: la pri~
ma consiste nel formarsi di un'Amministra~
zione pubblica congelata nella routine sta~
tica del controllo di legittimità: una buro~
crazia quindi in genere giuridicamente scal~
trita e colta, ma assolutamente incapace di
progettare, di prendere iniziative che com~
portino rischi, di inserirsi nei dinamismi del~
lo Stato moderno.

La seconda si manifesta nel persistere de~
gli squilibri territoriali e settoriali soprat~
tutto riguardo alle zone meridionali, in quan-
to I processi economici lasciati al loro svi~
luppo spontaneo, in un quadro nazionale in~
differenziato, seguono la spinta naturale de~
gli uomini e dei capitali ad emigrare verso
le zone piÙ progredite.

Uno dei cosiddetti condizionamenti ideo-
logici, che peraltro ha trovato larga eco in
questo dibattito, fu la riserva della egemo~
nia unitaria della funzione legislativa al Par~
lamento nazionale.

Credo che certi pericoli qui ipotizzati sia~
no effettivi per chi si pone, come dobbiamo.
di fronte alla esigenza fondamentale della
chiarezza e della oertezza del diritto.

Ma vorrei qui citare il don Sturzo e della
« seconda maniera », 1948~1949, per come si
espresse in un articolo che mi pare fosse
pubblicato su un giornale del tempo: «L'uo~
mo ignaro di leggi potrà impressionarsi a
sentire parlare di potestà legislativa: egli
però dovrà avvertire che si chiama legge
ogni deliberato che non solo regola i dirittI

civilI e polWci, ma che dispone una spesa
e approva un progetto di lavori pubblici, o
che fissa uno stipendio o che elargisce un
sussidio. Questi stessi atti, se fatti da un
Consiglio comunale o provinciale, si chia~
mano deliberazioni, se fatte dal Parlamen~
to sono leggi... Il fatto che la regione ab~
bia il diritto di emanare norme legislati~
ve, significa che, inveoe di eseguire leggi
statali che le fissano la facoltà, la regione
emana leggi nelle materie prestabilite, cioè
crea le norme che gli organi esecutivi e i
oittadini debbono osservare ».

E ciò premesso direi, pertanto, che i pe~
ricoli, quelli ipotizzati appunto dall' opposi~
zione in questo dibattito, diventano semmai
reali in presenza di quella indistinzione di

funzioni, di quella confusione di attribuzio-
ni che, secondo Massimo Severo Giannini,
caratterizza l'ordinamento amministrativo
italiano e non invece, o comunque fortemen~
te attenuati, sarebbero nel caso di una chia~
l'a separazione delle attribuzioni e delle
competenze a ciascun organismo statuale,
secondo precisi livelli di responsabilità. E,
dato che un ordinamento articolato sulle
autonomie parte dal presupposto che lo Sta~
to debba occuparsi solo dei problemi ch~
non sono risolvibili ai livelli inferiori, è lo~
gico che i livelli inferiori per risolvere i pro~
blemi di loro pertinenza debbano avere la
fetta di potere decisionale relativa a queste
neoessità. Diversamente si verifica quella
che è stata ed è la beffa della cosiddette au-
tonomie comunali ridotte in un ambito
esclusivamente amministrativo, vieppiù con~
teso e reso sterile dalla pesantezza dei con~
trolli e delle pressioni. La concentrazione
di ogni potere legislativo e quindi decisio~
naIe al vertioe dello Stato rendeva più como-
do, alla classe borghese imprenditoriale piÙ
attiva, «intendersi con l'Amministrazione
pubblica centrale e preferire quindi il oo~
modo controllo diretto di questa ultima.
alla scomoda resistenza organizzata nelle mi~
tiche ed inesistenti istituzioni autonome»
(dice G. F. Miglio).

Mi pare che questo cominci a spiegare
qualcuno dei motivi della forza che la buro~
crazia ministeriale rappresenta per il cen~
tralismo, non solo, ma mi pare che uno di
quei tenomeni che l'opposizione di destra
più frequentemente cita come causa di dege~
nerazione patologica del sistema, l'oligarchia
partitica, trovi una sua incentivazione nella
stessa concentrazione verticale di ogni de~
cisione.

Un terzo aspetto del problema riguarda i
criteri di applicazione del principio di rap~
presentatività. Alla mancanza di quella chia~
l'a specificazione di attribuzioni, di cui ab~
biamo parlato prima (e che nasce sempre,
in un sistema centralistico, comprometten~
do ogni possibile forma di decentramento,
dall'esigenza stessa di non rinunciare a lar~
ghi margini di discrezionalità), alla incon~
gruenza di tale mancanza, dicevo, si è cer~
cato di rimediare applicando con scrupolosa
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esasperazione il princIpIO della rappresen-
tatività a tutte le sedi, a tutti gli enti grandi
e piccoli.

Ma l'applicazione di tale principio in ter-
mini rigorosamente individualistici, senza
tener conto del rapporto tra livelli di deci-
sione e livelli del problema, ha finito col di-
sarti colare sempre di più il rapporto con la
realtà economica e con i processi sociali
mano a mano che si facevano più complessi.

PI'endiamo per esempio un piccolo comu-
ne. Non basta più dire che quella rappre-
sentanza locale, essendo la più vicina, è ne-
oessariamente la più idonea a prendere le
decisioni migliori, quando certe decisioni in-
vestono problemi che hanno una dimensio-
ne tecnica ,ed ,economica diversa, per cui mi
pare utile richiamar,e la nostra attenzione
sul parere che la Petracchi, in uno studio
«Sull'origine dell'ordinamento comunal,e e
pmvincial,e italiano », pubblicato a cura del-
l'Istituto per la scienza dell'amministrazione
pubblica, esprime, quando afferma che «il
vuoto prodotto dalla mancata organizzazione
ed utilizzazione di una classe amministran-
te periferica sufficientemente autonoma, fu
oolmato mediante l'assunzione, da parte dei
parlamentari, di un ruolo di patrocinio e di
governo degli affari locali, cui gli stessi non
erano affatto destinati. Il prezzo complessi-
vo dell'operazione fu così lo snaturarsi del
corpo legislativo, la deformazione dell'intero
equilibrio dei poteri attraverso la creazione
di un'efficace interfer,enza stabile dei legisla-
tori nell'amministrazione locale e di un anel-
lo di collusione fra gli stessi e la burocrazia
prof,essionale ».

Sono quindi d'accordo col senatore Fran-
za, pur partendo da presupposti diversi,
quando 'egli considera importante il rappor-
to tra rappr,esentanza e regione, onde evi-
tare ~ « se proprio questa regione s'ha da
fare », egli pr,emette ~ che il Consiglio re-
gionale sia una edizione allargata di quel-
lo oomunale o una ridotta del Parlamento.

Per la v,erità il senatore Franza, che è
stato il solo esponente dell'opposizione che
abbia meditatamente affrontato il proble-
ma, se ho ben capito, ha cercato di impo-
stare il discorso sul sistema elettorale cer-
cando di risolveI'e tre istanze diverse.

Primo: la stabilità dell'esecutivo per sot-
trarlo a quella che lui chiama « la temperie
politica ».

Secondo: l'unità dello Stato, che egli risol-
ve proponendo un sistema elettorale che con-
senta di assegnare ad ogni partito in ciascu-
na regione una rappresentanza pari non alla
peroentuale regionale, ma alla media nazio-
nle, « in modo da evitare ~ egli dice testual-
mente ~ che possano giungere al governo
delle r,egioni rappresentanZie tanto difformi
fra loro da rendere inevitabili gravi conflitti
fra loro e tra regioni e Stato ».

Terzo: la rappresentatività della regione,
attraverso !'inserimento nel1e liste, diretta-
mente o per opzione dei partiti, di esponenti
delle categorie eoonomiche e sindacali.

Per ciò che concerne il primo punto il di-
scorso ci riporter,ebbe alle vecchi,e dispute
fra i sostenitori dei sistemi maggioritari ed
i proporzionalisti; i tempi peraltro di quella
che fu la cosiddetta « legge truffa » sono lon-
tani e personalmente spero che la lezione
sia servita a molti.

Per ciò che concerne il s,econdo punto, po-
trei rispondere che un sistema del genere
ferisce l'autonomia della regione proprio
nel momento in cui crea un consiglio snatu-
rato nella sua rappresentatività. Quindi, mi
sembrerebbe di avvertire quasi una contrad-
dizione tra la seoonda e la terza istanza.
È vero che è la Carta costituzionale, che af-
fida al Parlamento il compito di definire la
l'egge elettorale e regionale, ma è anche ve-
ro che questo compito deve esplicarsi rigo-
rosamente nell'ambito dei princìpi costitu-
zionali, che attribuisoono alla regione alcu-
ne prerogative che non sono interscambia-
bili. Ma il nodo, che sta alla radice stessa
di questa ricorrente preoccupazione della
unità dello Stato, consiste nella confusione
che si compie fra l'unità dell'ordinamento
e l'unità dell'indirizzo politico, che sono due
cose nettamente distinte: e l'unità dell'or-
dinamento statale è, a mio avviso, sufficien-
temente garantita, nel caso della istituzione
della regioni, dai presidi previsti, che con-
sistono, fra l'altro, nei limiti proposti alla
potestà legislativa r'egionale, nella impossi-
bilità per le regioni di modificare il proprio
statuto senza la ratifica del Parlamento, nel
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potere di scioglimento dei Consigli regionali
da parte del Governo nazionale, nella Corte
costituzionale. Pretendere invece di garan~
tire l'unità e l'uniformità dell'indirizzo poli~
tieo nelle varie istanze attraverso gli stru~
menti dell'ordinamento significa partire da
una sorta di pessimismo, di diffidenza radi~
cale (che peraltro è tipica di ogni acoentra~
tore), verso gli istituti autonomistiei, verso
forme reali di partecipazione popolare pe'"
arrivare poi all'inevitabile, progres<;ivo al~
largamento di quelle discl'ezionalità incon~
trollabili dell'Esecutivo oentrale che sono la
fonte più vera del malcostume, delle involu~
zioni oligarchiehe e clientelari, del decadi~
mento degli istituti democratici.

C'è al fondo di tutto questo, onorevoli
colleghi, il problema stesso della l;bertà,
perchè senza dubbio la frantumazione del~
l'unità dello Stato condurI'ebbe alla fine del~
la libertà medesima: ed io credo che non vi
debba essere la libertà di uccidere la liber~
tà! Ma proprio per questo ritengo che ac~
corgimenti troppo drastici o cure troppo at~
tente possono finire per indebolirla e pe~'
soffocarla, quando il vero modo di renderla
forte è insegnarle ad esprimersi ed a difen~
ders!.

Riguardo al terzo punto, senatore Franza,
le dirò subito che mi sento interessato e
incerto allo stesso tempo e non per la que~
stione della rappresentanza delle categorie
in sè, che non mi pare assolutamente propo~
nibile, in quanto ridotta al livello di elezio~
ne del consiglio si snaturel'ebbe nella con~
fusione fra la rappresentanza politica, por~
tatrice di sintesi generali, e quella settoriale,
come fattore di pressione di singoli interes~
si, quanto per il problema della capacità del
nuovo ente di esprimere la realtà regionale
nelle sue componenti. Ho detto interessato
perchè, in un momento in cui la rappresen~
tanza, come esigenza di un più sensibile rap~
porto con i propri rappresentati, mostra una
certa usura rispetto alle sue estrinsecazioni
tradizionali, la creazione di un organismo
nuovo potrebbe ess,ere l'occasione di strade
più moderne da bauere; una forma di speri~
mentazione. Ho detto incerto, ovviamente,
di fronte alla difficoltà di un nuovo argo~
mento da esplorare che, almeno per ora,
mi pare che debba piuttosto essere con~

siderato nel quadro dell'organizzazione e
del funzionamento dell'istituto piuttosto
che in quello del consiglio. Ciò per
due motivi fondamentali: 1) perchè ritengo
che i politici debbano compiere le loro scel~
te sulle alternative dei tecnici, altrimenti si
avranno « arrosti» tecnici compiuti da buo~
ni politici e buoni tecnici per niente sensi~
bilizzati al quadro delle priorità e delle scel~
te della società civile; 2) perchè !'istanza
democratica richiede sempre di più un col~
legamento non solo con l'ambito, ma con
la dimensione tecnica del problema che
esprime, postulando nel contempo il rifiuto
della pretesa tradizionale di ridurre tutto al~
la sola radioe politica affinchè ogni proces~
so possa svilupparsi nella propria libera
autonoma disponibilità.

Come ho accennato brevemente nella re~
lazione, penso alla regione come ad un mo~
mento di predibattito nel quadro della pro~
grammazione nazionale per anticiparne i te~
mi e contribuire al formarsi delle soelte; e
come a uno strumento di partecipazione at~
traverso la dialettica stessa della resistenza
e delle proposizioni.

La immagino perciò oome un organismo
che riesca a raggruppare molti cervelli e po~
chi travets e che, surrogandola al livello giu~
sto, scoraggi tutta la disordinata pro1ifera~
zione di gruppi e sotto gruppi di rioerca e di
studio ~ che in questa stagione di furori
programmatori sono sorti presso gli Enti lo~
cali di varia grandezza ~ non solo attraver~

so una più efficiente organizzazione, ma per
una maggiore adeguatezza del contatto che,
oltre agli strumenti tradizionali, potrebbe
essere forse effettuata con l'uso frequente e
ben ordinato del referendum, più possibile
nella regione che nello Stato, o col sistema
del test e della rilevazione statistica oggi in
uso presso gli economisti e gli statistici.

Anche se le mie conclusioni rispetto alla
sua proposta sono negative, senatore Fran"
za, desidero rilevare che ella è stato il solo
esponente della opposizione che invece di
una posizione di resistenza passiva abbia
oercato comunque di suscitare una proble~
matica intorno al problema specifico della
legge regionale. Questo segno di ringrazia-
mento che io le rivolgo delegando a ciò...
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P A C E. Sarò un messaggero fedele.

BAR T O L O M E I, relatore e che
mi preme rivolgerle, non è un atto di sem~
plice cortesia. Esso nasce dalla convinzione
che nella dialettica democratica la resisten~
za, il diniego stesso, quando però seriamen~
te motivati, rappresentino un contributo più
importante alla formazione della decisione
della pigra uniformità conformistica, spe~
cialment,e quando questa è creata artificio~
samente da strumenti di livellamento. Per
questo ho detto no alla sua proposta. Per
questo io credo alla battaglia regionalistica
che è uno degli aspetti, e il più importante,
perchè il primo forse in ordine temporale,
di quello che comunemente è definito con
espressione impropria il problema della ri~
forma dello Stato, ma che è in fondo, fuori
da ogni mito, il problema della nostra orga~
nizzazione civile in questo momento storico.
Perciò è evidente che come tale esso non
può non collocarsi nel quadro di una poli~
tica generale che va da un certo modo di
interpretare il metodo di conduzione della
politica economica ad un certo modo di oon~
cepire la collocazione internazionale del Pae~
se, ad un certo modo di affrontare i pro~
blemi della trasformazione civile dell'Italia
da Paese agricolo a Paese industrializzato
in un mondo nel quale lo sviluppo tecnolo~
gico è ormai considerato una delle compo~
nenti determinanti del progresso e non sem~
pre con riflessi positivi.

Il problema delle regioni non è sorto per~
tanto in modo astratto come espressione di
una follia autodistruggitrioe, ma dalla con~
statazione del fallimento dell'ordinamento
amministrativo dello Stato unitario e dalla
incapacità dei suoi presupposti di risponde-
re, di adattarsi alle esigenze di situazioni
assolutamente nuove. E tanto per unifor~
marmi ai criteri del collega Battaglia, che
tanto ampiamente utilizzò il resoconto ste~
nografico di una tavola rotonda tenuta alla
televisione, mi chiedo e vi chiedo, con lo
schema che Massimo Severo Giannini usò
quella sera: quale esperienza ci resta da
fare se non quella regionale, dopo aver vi-
sto esaurirsi quella uniformitaria e binaria
di tipo piemontese; dopo aver visto fallire

tutti i tentativi di differenzi azioni parziali
sul piano amministrativo; dopo aver rifiuta~
to quella accentrata del regime fascista; do~
po aver provato ~ ed oggi ne sentiamo tut~
to il grave peso ~ quella dei grandi enti
nazionali; dopo che tutti i conati di decen~
tramento effettuati soprattutto nel 1955~56,
con oltre quattordici o quindici ~ non ricor~
do bene ~ decreti, dei quali probabilmente
la traccia maggiore è stata l'attribuzione del~
la caccia e della pesca alle province?

Nessuno crede più a possibilità effettive
di decentramento, sul piano pratico, ma tan~
to meno è possibile crederci sul piano teo~
rico dopo una pur rapida meditazione su
quelle riflessioni che mi sono permesso di
fare sui presupposti dell'unificazione ammi-
nistrativa.

Gli stessi sconfitti del 1865, e più tardi la
stessa sinistra al potere, pur sempre di ma~
trice liberale, concepivano l'autonomismo,
malgrado i frequentissimi richiami e la in~
negabile simpatia per lo spirito costituzio~
naIe anglosassone, in un quadro che poteva
cominciare come la trascrizione laica del
vangelo di Giovanni: «In principio era lo
Stato e tutto dipendeva da lui». Era dun-
que un autonomismo, per così dire, impro~
prio, che non poteva avere e non ebbe nè
fortuna nè successo; e infatti quel poco che
fu realizzato, venne, per dirlo con una pa~
rola rara ma giusta, octroyé, ottriato, con~
cesso, elargito: mancava la spinta delle gran-
di forze popolari, assenti dall'agone politico,
che avrebbero potuto, oltre che pretenderne
la piena attuazione, conferirgli anche un
contenuto democratico.

Ma non mancò, in contrapposizione a
quella sterilità, un secondo filone autono~
mistico che, a livello culturale prima, venne
poi consolidandosi nei suoi aspetti politici
nella interpretazione sturziana della cr~"i
dello Stato liberale e, più in generale, della
crisi della società e del potere. Esso si con-
solidò non in alternativa o in polemica con
10 Stato risorgimentale, come pure era ac-
caduto in precedenti testimonianze espresse
dal movimento cattolico, bensì proprio co-
me accettazione, come dimostrazione di at-
taccamento all'Italia del Risorgimento e co-
me desiderio di salvarne i lati positivi, co-
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stituendo la piattaforma ideologica di quel
Partito popolare italiano che si offrì al Pae~
se, in momenti di acuta crisi, come modello
nuovo di moderna organizzazione della lot~
ta politica.

Franco Rizzo, uno dei nostri collaboratori
del Senato, scriveva acutamente una decina
di anni fa, in una monografia su don Stur-
zo, che quell'autonomismo era concepibile
non soltanto come una possibile soluzione
di autogoverno ma come elemento di un va-
sto disegno di partecipazione alla vita pub~
blica di sempre più ampi strati popolari.
Luigi Sturzo lo affermò soprattutto, e lo so~
steneva, come modo di una moderna gestio-
ne di uno Stato concepito nella maniera me-
no sacrale e più laica possibile, quale orga~
nizzazione di servizi per la comunità. Era
l'unica alternativa democratica possibile (e
per questo Mussolini, col fiuto istintivo che
lo distingueva, ne aveva intuito la forza e lo
combattè violentemente negli uomini e nel-
le idee) era l'unica alternativa democratica
possibile alla insorgenza virulenta del vec~
chio modello, che ritrovava la sua feconda-
zione dai nazionalisti e da Gentile fino ai
residui hegeliani di destra.

Non mi pare quindi che l'argomento del~
le esperienze delle regioni a statuto specia~
le e l'argomento dei costi possano essere qui
utilmente ripresi se non per gusto polemi~
co. E non mi pare di doverli riprendere,
questi argomenti, perchè altri ne ha parlato,
perchè troppo ne è stato detto, ma soprat~
tutto perchè non si può onestamente espri~
mere un giudizio serio sulla validità del-
l'esperimento autonomistico quando questo
è innestato sui congegni dello Stato centra~
lizzato.

Le regioni a statuto speciale nacquero per
risolvere non tanto problemi di struttura
quanto problemi di natura politica, contin~
gente e specifica e ~ vedi caso ~ per oerti
versi di natura centrifuga; e in questo senso
hanno assolto alla loro funzione.

L'attuazione delle regioni a statuto ordi-
nario è invece problema di scelte del tipo
di ordinamento statuale nel suo complesso
rispetto a certi risultati che si ipotizzano;
per cui il costo deve essere messo in rap~
porto ai risultati, non viceversa, altrimenti

con questa logica, non solo tutti dovrebbero
andare a piedi per risparmiare il maggior
costo dell'automobHe ma si potrebbe tran~
quillamente arrivare alla abolizione dello
stesso Parlamento, qualora si ritenesse che
il presidio della libertà è, ad un certo mo~
mento, troppo costoso.

Il senatore Battaglia ha ironizzato su quel~
la che ha chiamato la mia presunzione di
stabilire un rapporto tra il problema del~
l'assetto del territorio, ordinamento regio~
naIe, e dimensione europea delle nuove so~
vranità, come problema stesso del potere
in questa epoca. Ed ha voluto sostenere la
sua tesi con un confronto fra regioni di
intervento del MEC e regioni del nostro or-
dinamen to.

Dirò semplicemente che è cosa diversa la
zonizzazione del MEC, strumento di gradua-
zione degli interventi comunitari di incenti-
vazione decisi centralmente e settorialmen-
te, dagli obbiettivi della nostra programma~
zione e dalla regione del nostro ordinamen-
to che, si voglia o non si voglia, trova la
sua giustificazione in precedenti storici che
il senatOJ1e Battaglia ha tutto !'interesse di
lasciare in ombra, perchè rivelerebbero nuo~
vamente un'altra delle debolezze della solu~
zione dell'ordinamento statuale promossa
dalla dirigenza politica post-risorgimentale.

Mi tornano in mente alcune acute osser-
vazioni del Compagno, dalle quali si rileva
come il primo errore fu l'aver mutuato l'or-
dinamento di tipo franoese senza aver te~
nuto conto della diversità delle esperienze
storiche fra i due Paesi; esperienza unitaria
quella francese, che vide la formazione del
suo Stato dal prevalere del £eudatario più
forte sugli altri. La Francia è Parigi, dove
era la Corte del Re; mentre l'Italia è il Pae-
se delle cento città: Firenze, Milano, Tori-
no, Venezia, fino dal tempo degli etruschi,
un centro urbano motore di un vasto terri-
torio ciroostante.

Non voglio qui esaminare se il processo
di unificazione dal basso dell'Italia fu arre.
stato, a causa della debolezza politica e mi~
litare del suo ritardo, dalle preponderanze
straniere iniziate nel Rinascimento dopo la
morte del Magnifico Lorenzo. Voglio solo
considerare il diverso rapporto che le due
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tradizioni esprimono nell'assetto del terri-
torio.

Quando è avvenuta la rivoluzione indu-
striale in Francia, per esempio, lo sviluppo
ha congestionato Parigi, svuotando la pro-
vincia rurale, secondo la stessa linea storica
del suo ordinamento statuale. In Italia, il
livellamento uniformitario attuato al mo-
mento dell'unità, senza valutare le differenze
e le potenzialità regionali, ha infiacchito la
funzione autopropulsiva tradizionale della
città italiana rispetto al rispettivo territorio,
senza avere un contrappeso efficace nella ca-
pitale amministrativa.

Il boom economico, in termini di cresci-
ta spontanea, ha così provocato lo squili-
brio tra i poli di attrazione industriale di
Milano, Torino e Genova rispetto al fulcro
politico e amministrativo del sistema, che
è Roma, creando, se non si provvede in tem-
po, le condizioni per ulteriori fenomeni che
potrebbero rendere tributarie delle zone set-
tentrionali le città del centro-sud più depres-
se e più deboli nella loro struttura sociale
ed economica.

In questa prospettiva, acquista quindi un
significato particolare per noi, oggi, il discorJ
so sulle regioni rispetto alla programmazio-
ne. Un discorso che ci fa superare il vecchio
concetto delle autonomie locali, autosuffi-
cienti e chiuse, espressioni cioè di un con-
testo giuridico atomistico-individualistico, in
quello dello spazio regionale differenziato,
come diverso livello di interventi, di funzio-
ni e di partecipazione. Il punto è ormai que-
sto: nella misura in cui la politica di piano
è un dato insostituibile ~ indipendentemen.

te dai giudizi che se ne possono dare sul
piano del metodo e su quello dei contenu-
ti ~ dello sviluppo del Paese, è possibile
continuare ad ignorare la questione delle
trasformazioni storiche del potere e, di con~
seguenza, le questioni della partecipazione
collettiva, la più larga possibile, alla corre-
sponsabilità delle decisioni che investono il
destino stesso della società?

È possibile formulare altre alternative ,
storicamente e politicamente coerenti, ai ri~
schi giacobini di un metodo di Governo fon-
dato sull'esigenza di razionalizzare gli sforzi
produttivi dell'intera società, richiedendo ad

ognuno di dare la misura della propria sen-
sibilità democratica e della propria civiltà
interiore, soltanto attraverso i sacrifici che
ognuno viene chiamato a dare alla cosid-
detta comunità?

E se queste alternative ci sono, chi le pro-
spetta al di fuori di un disegno di struttu-
razione della società democratica, che reca
tuttora in sè il viz10 antistorico di un fra-
zionamento classista che stava per disgre-
gare intere e complesse formazioni nazio-
nali nel Continente europeo?

Qualcuno ha ripetutamente bollato di pro-
vincialismo la volontà regionalistica.

Non è invece un tentativo di sprovincia~
lizzare l'azione del nostro Stato, ampliando-
le il respiro, costringendola a guardare con
più attenzione le vicende degli organismi co~
munitari europei, attraverso la decongestio-
ne delle sue incombenze, togliendo ai re-
sponsabili dell'Esecutivo le preoccupazioni
immediate, le numerose t,entazioni che oggi
lo avvincono con mille sottilissimi fili alla
piccola bottega elettorale del comune e del-
la provincia?

E se da tempo si pone la gravissima esi-
genza del coordinamento tra programma-
zione nazionale e programmazione continen-
tale (e forse tra non molto anche intercon-
tinentale), a maggior ragione non può non
porsi un'esigenza di coordinamento tra la
programmazione nazionale e la programma~
zione territoriale. Ed è qui che il problema
si pone come esigenza di equilibrio tra i vari
livelli di potere e all'interno dei livelli stessi
di potere. E di conseguenza è qui che si
ripropone il problema di una ristruttura-
zione democratica del potere, al di là dei
modelli superati o dei modelli in radicale
trasformazione.

B A T T A G L I A. Questa programma~
zione deve essere fatta dalle regioni socio-
economiche viste in prospettiva dall'Euro-
pa, dalla Comunità europea, oppure deve es~
sere fatta dalle regioni viste alla luce della
Cas ti tuzione italiana?

BAR T O L O M E I, relatore. Mi sem-
bra che siano due cose distinte, sostanzial-
mente distinte, perchè la programmazione
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nazionale, fino adesso, non è direttamente
integrata con la programmazione degli altri
Stati partecipanti al MEC. Quindi, l'azione
del MEC...

B A T T A G L I A. Deve essere integrata.

BAR T O L O M E I, relatore. Ma fino~
ra non è integrata. D'altra parte la zona eco-
nomica è una cosa sostanzialmente diversa
da quella che è la regione amministrativa e
politica, perchè quella pone un problema
economico e questa propone un problema di
autogoverno.

B A T T A G L I A. E' la regione soci(}..
economica che fa il programma, non quella
politica. Questo è il punto della nostra
divergenza.

BAR T O L O M E I, relatore. Potremo
riprendere con più calma questa discussione,
ma credo che forse non ci capiamo. Riprendo
il filo interrotto.

Ed è in questo senso che noi riteniamo la
questione delle regioni oggi non come una
conclusione in ritardo, ma come la premes-
sa di un ampio sviluppo delle democrazie
moderne, secondo una intuizione che fu tipi~
ca del movimento al quale ho l'onore di ap~
partenere.

Di fronte a una proposta del genere che noi
offriamo al Paese, non possono non qualifi-
carsi d'ora in avanti le forze politiche che
sono sulla scena italiana. Abbiamo cercato
di porre molta attenzione ai fermenti che in
tal senso possono rappresentare il segno di
una evoluzione positiva anche in altri mo-
vimenti, e possono pertanto rendere feconda
anche l'opposizione comunista, a dispetto
delle intransigenze nominalistiche di vecchio
tipo, perchè questo è il senso della libertà e
della forza dirompente delle sue convinzio-
ni. Ed anche se abbiamo potuto tener conto
di contributi e voci interessanti, offerti an~
che da esponenti di quel partito, quello che
manca è ancora non dico la posizione globa~
le del Partito comunista, ma anche un suo
atteggiamento di interesse su quelle voci e
su quei contributi che non sia soltanto stru-
mentale, per cui è proprio questo che fa ac~

creditare il sospetto che questo partito vo~
glia interpretare la esigenza regionalistica
come uno strumento di eversione e di rot-
tura dello Stato; lo stesso sospetto, però ~

si badi bene ~, che Giolitti e Salandra fece~
ro gravare sul Partito popolare, legittiman-
do il giudizio che poi usò per i suoi fini il
regime fascista.

Ma a dispetto di qualche smarrito orfa~
no di Stalin in corso di iscrizi'Ùne all'anagrafe
maoista, un disegno del genere difficilmen-
te potrebbe trovare la propria realizzazione
in una situazione storica come l'attuale, ca~
ratterizzata appunto da un .organico sforzo
di razionalizzazione ec'Ùnomica, produttiva e
civile, la cui ferrea logica non può non esse-
re che una logica partecipazione nel piano
comunitario che compromette tutte le forze
politiche, le quali sono chiamate così a ri~
spandere ad una sfida concreta dei tempi e
non ad una sfida ideologica, nominalistica
e strumentalizzata per risolvere difficili cri~
si ideologiche. Ma le forze politiche che in-
tendano realizzare in qualche modo questo
disegno non basta che lo vogliano, devono
essere capaci di demitizzare fino in fondo
le proprie impostazioni ideali, debbono es~
sere capaci di immedesimarsi concretamente
nella realtà di una esperienza di Governo di
coalizione, per giunta, devono riuscire a spa-
lancare le finestre, a mobilitare la vol'Ùntà
morale di rompere con ogni forma di tra~
dizione giac'Ùbina, per porsi con grande umil~
tà davanti ai problemi giganteschi dello svi-
luppo civile delle nostre comunità.

Pesano sulle forze politiche italiane, su
tutte le forze politiche, suggestioni dure a
morire di giacobinismo e di scorciatoie au~
toritarie: esse pesano per ragioni profonde
e non solo per la pigrizia o perl'insufficien~
za delle élites dirigenti.

Noi viviamo un momento drammatico ed
imponente che non è proprio soltanto del
nostro Paese, ma di tutto il mondo civile:
un momento che sta caratterizzando i Pae~
si in via di sviluppo e investe quelli del vec-
chio continente. E' il fenomeno che racchiu-
de in se medesimo quello che oggi si chiama
in modi diversi ma che altro non è se non
la calcinazione della società politica nelle
vecchie strutture e nelle anchilosi dei suoi
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pur indiscutibi,lmente necessari strumenti
che sono i partiti politici.

&isolveranno le regioni tutto questo? Evi~
dentemente non possono ri,solverlo da solco
Ed infatti abbiamo affermato che esse ~ono
soltanto una delle componenti di un più ben
vasto e impegnativo disegno di trasforma~
zione del potere, del quale esistono peral~
tra alcune premesse anche più importanti
delle regioni stesse. Ma è per questo che noi
invitiamo il Gruppo Hberaile ad inquadrare
la propria opposizione in un contesto diver~
so e più coerente, in modo da evitare che
per lunghi anni a venire di essi si debba di~
re ciò che ingiustamente si disse dei catto1i~
ci, cioè che essi vollero rimanere estranei
alla costruzione di un nuovo tipo di Stato,
allo sviluppo della partecipazione c mlUni~
taria, alla trasformazione e all'eseI cizio del
potere nel senso della libertà.

B A T T A G L I A. La maggio.re parte~
cipazione alla vita comunitaria mi pare che
l'abbiano data i liberali...

BAR T O L O M E I , relatore. Schu~
mann, De Gasperi, Adenauer, se non sbaglio,
erano uomini appartenenti a movlimenti cat~
tolici. Ma non credo che questo fermarci su
piccole rivendicazioni di persone giovi a un
problema che è veramente vasto.

B A T T A G L I A. Allora è inutile porIa.

BAR T O L O M E I, relatore. Il senso
del mio invito era un altro; ed era, sotto
oerti aspetti, un atto di fiducia per una tra~
dizione di civiltà che, tutto sommato, il Par~
tito liberale rappresenta. E questo è tanto
vero che oggi meno che ieri ~ e lo dico per
me stesso ~ si può credere di poter cattu~
rare ed assorbire le soluzioni di fondo con
i tat~icismi abili, con la .convenienza del
tempo breve che ignora il tempo lungo, per~
ché oggi meno di ieri si può sfuggire all'al~
ternativa fra l'impegno senza scetticismi,
senza riserve di compiere il nostro dovere
davanti ai problemi sempre più gravi del
Paese e dello Stato e il venir meno a que~
sta responsabilità nell'illusione colpevole
che tanto le cose vanno a posto da sè.

Ho cominciato questo intervento col dire
che non sono un giurista. Desidero conclu~
dere eon un pensiero che Dossetti alcuni anni
fa pronunciò ad un convegno di giuristi; e
lo dedico particolarmente, se il collega Bat~
taglia me lo consente, agli avvocati di tutti i
partiti e alle sottHi questioni giuridiche che
essi hanno sollevato durante questo dibat~
tito.

({ Non abbiate paura dello Stato ~ diceva
Dossetti ~ ma sappiate al tempo stesso ri~

condurre l'ordinamento giuridioo ad un fina~
lismo che investa la società civile e il suo
sviluppo anziché esaurirsi in se stesso in
una funzione limitata alla pura produzione
del diritto obiettivo come norma o come at~
to di interpretazione della norma o come
atto di applicazione di essa, privo cioè di
quei contenuti riconducibili per noi cattolici
democratici al bene comune storicamente
determinato e per le forze di tradizione lai-
ca e repubblicana a quell'interesse genera-
le cui deve corrispondere sempre la st.rut-
tura statale ». (Vivissimi applausi dal centro
e dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Rinvio in Commissione
del disegno di legge n. 2269

A N G E L I L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N G E L I L L I. Onorevole Presidente,
il disegno di legge numero 2269, di cui sono
relatore, è all'ordine del giorno dell'Assem~
bJea. Ella ricorderà che ne fu iniziata la di-
scussione ma, poiché vi era un nuovo testo
dell'articolo 1, fu rinviata in attesa del pa~
rere della Commissione. Vorrei ora chiedere
a 'lei e all'Assemblea di consentire a che il
disegno di legge ritorni in Commissione. Mi
auguro che questa mia richiesta venga ac~
colta, data l'urgenza di riprendere l'esame
del provvedimento.
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P RES I D E N T E. Non facendosi os.
servazioni, la richiesta del senatori Angelilli
si intende accolta. Il disegno di legge nu~
mero 2269 viene quindi rinviato alla Com.
missione difesa.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazIOni pervenute alla Presidenza.

M A I E R, Segretario:

MACCARRONE, PERNA, BUFALINI. ~

Al Mmlstri dell'mterno e della pubblica
lstruZLOne. ~ In relazione alla manifestazio-
ne di alto civismo e di responsabilità degli
studenti dell'Università di Pisa, impegnati a
discutere e trovare soluzioni adeguate ai
problemi dello studio e della vita democra-
tica dell'Università,

per sapere chi ha richiesto ed autoriz-
zato l'intervento della Polizia all'interno del-
le sedi universitarie per cacciarne gli stu.
denti riuniti, secondo il loro diritto, in una
libera assemblea;

chi ha disposto la concentrazione a Pi~
sa di ingentissime forze di polizia per garan.
tire il cosiddetto ordine pubblico in occa~
sione della manifestazione di studenti del-
le scuole medie, solidali con gli universitari
contro i quali, il giorno prima, era stato
ordinato !'intervent.o brutale di gruppi di
poliziotti penetrati nelle sedi universitarie;

quali sono i motivi che hanno indotto il
Questore di Pisa, responsabile diretto e gli
altri pubblici ufficiali al comando delle for-
ze impegnate a Pisa ad effettuare quello che
l'organizzazione giovanile del Partito repub-
blicano italiano ha definito « un barbaro at~
tacco» contro un corteo di studenti che,
sempre secondo il giudizio della stessa Fe~
derazione giovanile del Partito repubblicano
italiano, « chiedevano pacificamente una nuo.
va struttura della sauola più aderente ad una
società in rapida trasformazione qual è la
nostra »;

se intendono aprire un'inchiesta, secon-
do le rispettive competenze e se in partico.

lare il Ministro dell'interno vuoI far sapere
quale speciale piano operativo ha messo in
atto la Polizia per giungere ad infierire sel~
vaggiamente contro giovani e giovanissimi
in lotte corpo a corpo, che tutti a Pisa han.
no potuto constatare. (2156)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GIORGIo ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale, delle partecipazioni sta~
talt e dell'industria, del commerclO e del.
l'artigianato. ~ Sentitamente rattristato per

la persistente inattuazione della legge 14 ot-
tobre 1966, n. 851 sull'assunzione obbliga~
tori a dei mutilati del lavoro da parte del~

l'Ene! condotta di gestione che fortemente
colpis~e questa benemerita categoria che ha
pazientemente atteso 22 anni l'uscita di una
legge che permette un suo inserimento negli
enti pubblici e, ora che il Parlamento ha
onorato con tale provvedimento, vede for-
temente compromessa la possibilità di be-
neficiare di tale collocamento e di conse~
guenza vanificare, per l'inqualificabile con~
dotta di alcuni dirigenti, legittime aspetta-
tive;

premesso ohe da accertamenti effettuati
dall'interrogante è inequivocabilmente emer~
sa la possibilità di inserire presso l'Enel
di Piacenza ~ che recentemente ha amplia-
to i propri stabilimenti e uffici ~ almeno
20 mutilati del lavoro e ciò in ottemperanza
alle disposizioni ministeriali che contempla~
no l'assolvimento dell'obbligo di assunzione
entro 180 giorni dall'uscita della legge e co~
munque prima di dar corso ad assunzione
di elementi validi;

considerato che:

1) i dirigenti dell'Enel di Piacenza, in
collaborazione con quelli di Milano, dalla
dara di entrata in vigore della norma di cui
sopra ad oggi, hanno assunto un solo in.
valido;

2) di nOI1ma, inspiegabilmente, impiega-
no un anno ad assumere un elemento in.
valido;
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3) detto Enel pare avvalersi, inspiega~
bilmente, di un ufficio privato per le infor~
mazioni sugh assumendi invalidi del lavoro
e civili;

chiede di conoscere;

a) perchè l'Enel non fa luogo al1'as~
sunzione di invalidi del lavoro e perchè non
ha coperta la percentuale di invalidi civili
di cui alla legge n. 1539;

b) se risponde a verità che tale Enel
si avvale di un ufficio privato per le infor~
mazioni;

c) per quale motivo, in deroga all'arti~
colo 10 della norma sue citata, il ripetuto
Enel continua, imperturbabile, in Piacen~
za, ad assumere personale valido rifiutan~
dosi, con pretestuosi motivi ed ingenui ac~
corgimenti, a far luogo all'assunzione di mu~
tilati del lavoro.

L'interrogante chiede agli onorevoli Mini~
stri di intervenire, nell'ambito delle rispet~
tive competenze, nei confronti del suddetto
Ente di Stato onde ~ dopo aver rilevato
la veridicità del suesposto ~ ordinare !'im~
mediato assolvimento delle percentuali d'ob~
bIigo. (7290)

VERONESI. ~ Al Ministro della pubblica I

istruzione. ~ Per conoscere se vi siano
responsabilità per il recente crollo di buona
parte dei soffitti della Rocca di Dozza di
Bologna e se s'intenda intervenire con ur~
genza ed in modo radicale a tutela e sal~
vaguardia di uno dei castelli più storici del~
la zona in relazione anche al patrimonio
artistico che si trova nel castello stesso.
(7291)

LIMONI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere se non intenda intervenire,
promuovendo le opportune modificazioni le-
gislative, in ordine ad un'esigenza già av~
vertita in occasione di precedenti consulta~
zioni popolari e precisamente quella di ag~
giornare l'onorario attribuito ai componenti
degli uffici elettorali di sezione.

:£!.fuori dubbio che l'ufficio di presidente,
di scrutatore e di segretario dei seggi elet~
torali costituisce un munus ed è obbligato-

rio per le persone designate, non sOllo in
forza del disposto di cui all'articolo 40 del
testo unico 30 marzo 1957, n. 361, ma, prima
ancora, dell'articolo 54, secondo comma del~
la Costituzione.

Non si può, peraltro, disattendere il fatto
che l'esercizio di tali funzioni comporta im~
pegni, oneri e responsabilità notevoli, deri~
vanti sia dal puntuale espletamento delle
molteplici incombenze, sia dal trasferimento
e dalla presenza in sedi talvolta disagiate
per un lasso di tempo non inferiore, media~
mente, a quaranta ore.

Non sarà, d'altro canto, ritenuto superfluo
ricordare che in questi ultimi lustri si è ve~
nuto sempre più affermando, attraverso
provvedimenti legislativi e decisioni giuri
sdizionali, il principio per il quale le cariche
pubbliche, seppur gratuite, non devono rap~
presentare una particolare incidenza negati
va nei confronti dei cittadini che ne sono
investiti.

L'adeguamento della misura dell'onorario
attribuito ai componenti dei seggi elettora-
li, rimasta invariata da dodici anni a que-
sta parte ~ è stata, infatti, modificata con

l'articolo 21 della legge 16 maggio 1956, nu~
mero 493 ~ s'impone non soltanto in rela~
zione allo svilimento del potere d'acquisto
della moneta e all'evoluzione degli stipendi
dei funzionari statali ai quali i componenti
degli uffici elettorali di sezione sono equi~
parati agli effetti dell'eventuale correspon~
sione del trattamento di missione, ma an~
che alla parificazione della durata delle due
Camere disposta con la legge costituziona~
le 9 febbrao 1963, n. 2. Detta parificazione ~
è appena il caso di osservarlo ~ rende più
onerose in via permanente le operazioni dei
seggi elettorali.

Con l'occasione sembra propizio altresì
rappresentare l'opportunità che l'onorario
di cui trattasi venga fissato anzichè ~ come

lo è attualmente ~ in misura giornaliera,
cumulativamente e cioè per !'intera durata
delle operazioni e ciò al fine di evitare le ri~
percussioni che le protrazioni dei lavori alle
prime ore del martedì hanno sull'afflusso e
sull'elaborazione dei risultati elettorali; per
evitare, inoltre, sperequazioni nel trattamen~
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to dei componenti dei seggi, soprattutto ri~
spetto a quellI che hanno operato con dili~
genza e tempestività. (7292)

BONACINA. ~ Al MinistrO' delle finanze.
~ Per conoscere:

a) il numero degli enti, persone giuri-
diche pubbliche o fondazioni diverse dagli
enti di culto, i quali abbiano presentato en~
tra il perentorio termine del 31 ottobre 1967
la distinta delle azioni possedute, allo scopo
di ottenere l'esenzione dall'imposta cedola-
re prevista dall'articolo 6 del decreto~legge
21 febbraIO 1967, n. 22, convertito nella leg-
ge 21 aprile 1967, n. 209;

b) il numero complessivo delle azionI
comprese nella distinta predetta e la loro
consistenza per società emittenti;

c) il numero degli enti di culto, equipa-
rati alle istituzioni di benelficenza e istru-
zione in base all'articolo 29 del Concordato
con la Santa Sede, i quali abbiano parimen-
ti chiesto l'esenzione dalla cedolare;

d) il numero complessivo delle azioni
possedute dagli enti medesimi, a cui verrà
applicata l'esenzione, e la distinta specifica~
zione delle azioni per società emittenti.

L'interrogazione viene presentata in rela~
zione alla giusta affermazione fatta alla Ca~
mera dal Ministro delle finanze nella seduta
del 20 aprile 1967, secondo cui la comunica~
zione del numero degli enti benefici ari del- I
l'esenzione, e delle azioni possedute, non
avrebbe rappresentato «un segreto di Stato
da nascondere gelosamente», e perciò sa-
rebbe stata fatta al Parlamento. (7293).

BONACINA. ~ Al MinistrO' delle finanze.
~ Per conoscere, anche in relazione al nuo~
vo ingente fabblsogno finanziario dello Sta~
to derivante dai disastrosi effetti del terre~
moto siciliano:

a) se e quali progressi siano stati com~
piuti in materia di accertamento dei redditi
di libera professione e se non SI ritenga, pur
in attesa della riforma tributaria. di istitui~
re frattanto strumenti idonei ad assicurare
un più soddisfacente accertamento dei ci~
ta ti redditi professionali;

b) quale applicazione venga data, nei
confronti del percettori di più alti redditi
da lavoro dIpendente (amministratori e di~
rigenti di enti pubblici, sacietà e imprese,
alti funzionari, magistrati eccetera), del'l'ob.
bligo, ascritto dall'articolo 28 del testo uni~
co sulle imposte dirette, di allegare alle di~
chiarazioni di reddito formali attestazioni
dei datori di lavoro;

c) se quando ne sia il caso non si riten~
ga di promuovere la rigorosa applicazione
dell'articolo 252 del testo unico sulle impo~
ste dirette che persegue il reato di frode fio
scale, nel quale rientra la falsità delle atte~
stazioni di cui al punto b), (7294)

ARTOM. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Premesso che da vario tempo
si dibatte ill problema di salvare nella sua
bellezza la storica pineta versHiana, ultima
isola di verde nel Comune di Pietrasanta
(Luoca), mi!I1aociata da piani di 10Hizzazione
in oarso di approvazione;

che la Sovrintendenza ai monumenti di
Pisa ha preso !'iniziativa di iI'edigere per
quella zona un nuavo piano paesistico atto
a garantire la integrità della pineta e che
tale piano si trova ora presso il Ministero
deUa pubblica istruzione, Direzione genera~
le delle belIe arti, in attesa che il Ministero,
appravandolo ,e pubblicandolo, ne renda pos~
sibile 1'attuabilità;

l'interrogante chiede di conoscere quali
deliberaziani abbia presa il Ministem per
1'approvaziane dell piano suddetta e per la
sua pronta entrata in vigore. (7295)

GERMANO', ~ Al Ministro del turismO' e
dello spettacolo. ~ Per conoscere quali ini~
ziative ha preso o ha in programma di pren-
dere in favore del turismo in Sicilia, anche
e soprattutto in considerazione degli effetti
negativi che i recenti avvenimenti tellurici
possono produrre negli ambienti turistici in-
ternazionali e nazionali. (7296)

GERMANO'. ~ Al Ministro dell'agricO'ltu~
ra e delle foreste. ~ Per conoscere se e qua~
li provvedimenti intenda adottare nel cam~
po della valorizzazione della pastorizia col~
linare e montana in Sicilia e, in particolare,
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nella provIncia di Messina. :f:;: notorio che
l'opinione pubblica, oltre che le categorie in~
teressate, è vivamente preoccupata per il
fatto che la pastorizia va sempre più scom~
parendo, principalmente a causa del manca~
to sostegno, sul mercato interno e in quello
dell'area MEC, dei prezzi delle lane e dei for~
maggi pecorini siciliani. (7297)

GERMANO'. ~ Ai Ministri dell'agricoltu~

ra e delle foreste e dei lavori pubblici. ~
Per conoscere se e quali provvedimenti in~
tendano adottare in merito all'eliminazio~
ne deHa situaziane, creatasi nei bacini dei
torrenti deUa provincia di Messina e, in par~
ticolare, dei torrenti Fondachelli, Fantina,
Patrì, Mazzarrà S. A., S. Lucia del Mela, Sa-
ponara, Agrò e di tutti gli altri minori, a
causa delle frane e delle rapide erosioni delle
zone montane disboscate.

Tali fenameni provocano, in ogni stagione
inyernale, straripamenti delle acque torren~
tizie con la distruzione di fiarenti agrumeti
e di altri terreni adibiti a coltivazioni orto-
frutticdle e minacciano, quando addirittura
non distruggono, gli abitati, come nel passa-
to è avvenuto nel bacino del lungo e impe~
tuoso torrente FondacheUi ~ Fantina - Patrì.
(7298)

MORINO. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere se risponda
a verità l'invio di una circolare del suo Mi~
nistero datata 30 dicembre 1967, ai Comitati
provinciali della caccia con la quale si invi-
tano i medesimi a soprassedere all'applica~
zione di alcune norme della legge 2 agosto
1967, n. 799; e se ciò sia vero, quale fonda~
mento abbia e quali fini si vogliono perse~ I
guire oonsiderato che l'applicazione di una
norma di legge può essere sospesa solo da
altro provvedimento legislativo e non già
da una semplice circolare. (7299)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 23 gennaio 1968

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, martedì
23 gennaio, alle ore 9,30, con il seguente or~
dine del giorno:

I. Seguita della discussione del disegno di
legge:

Norme pecr-la elezione dei Consigli re-
gionali delle Reg10ni a statuto normale
(2509-Urgenza) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Variazioni al bilancio dello Stato per
l'anno finanziario 1967 (10 provvedimento)
(2566) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

Variazioni al bilancio dello Stato ed
a quello dell'Amministrazione del fondo
per il culto per l'anno finanziario 1967
(2° provv,edimento) (2567) (Approvato dal-
la Camera dei deputati).

2. FENOALTEA e NENNI Giuliana. ~
Riduzione dei termini relativi alle opera~
zioni per la elezione delle Came:re (2281).

III. Segui1to della discussione dei disegni di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li~
mite di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approvato
dalla Sa Commissione permanente della
Camera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli

articoli 99 e seguenti del Codice penale.
concernenti !'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla «recidiva»
(1286).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica-
zione deLla circascrizione della Pretura d;~
Polla (Salerno) (1791) (Approvato dalla 4"
Commissione permanente della Camera dei
deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per allog-
gi forniti dai Camuni alle truppe di pas~
saggia o in precaria residenza (2064).

4. Madificazioni dell'articolo 3 deilla leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola-
mentazione della vendita a rate (2086).
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5. Riordinamento delle Facoltà di scien
Zie politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociaH (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali dì
Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui so~
no addetti magistrati di Corte di cassa~
zione in funzioni di Presidente e di Pro~
curatOl1e della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963.
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensione
alle diffusi ani radio~televisive del diritto
di rettifica previsto dall'articolo 8 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante di~
sposizioni sulla stampa (19).

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (I scrìt~
to all'ordine del giorno ai sensi dell'arti-
colo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura

e proroga del termine stabilito dall'arti~
colo 12 del decreto legislativo luogotenen~
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre~
sentazione di proposte di ricompense al
valore militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ LUSSU e SCHIA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repub~
blica (938) (I scritto all' ordine del giorno
ai sensi dell'articolo 32, secondo comma,
del Regolamento).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica del termine di decorrenza pre~
visto dall'articolo 1 della legge 18 novem~
bre 1964, n. 1250, in materia di indennizzo
privilegiato aeronautico (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar~
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con~
cementi l'avanzamento degli ufficiali del~
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

6. GULLO. ~ Istituzione di una sezione
distaccata della Corte di appello di Ca~
tanzaro con sede in Cosenza (2334).

7. PACE. ~ Istituzione in Pescara di
una sezione distaccata della Corte di ap~
pello dell'Aquila (1522).

8. ANGELILLI. ~ Modifica alle norme
relative al trattamento economico dei ca~
po operai del Ministero della difesa (2137).

9. VALSECCHI Pasquale. ~ Norme tran~

sitorie per la regolamentazione dei rap-
porti previdenziali e assistenziali nel ter~

ritorio del comune di Campione d'Italia
(1558 ).

10. FIORE ed altri. ~ Riscatto dei con-
tributi previdenziali da parte degli im~
piegati esclusi dall'assicurazione invali-
dità e vecchiaia prima del maggio 1939
in forza del limite di retribuzione (209).

VIGLIANESI ed altri. ~ Facoltà, per
gli impiegati esclusi dall'assicurazione ob-
bligatoria generale invalidità e vecchiaia
a causa del massimale di contribuzione,
di costituirsi una rendita vitalizia riversi~
bile secondo le modalità di cui all'artico-
lo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338
(1556).

11. Proroga del termine indicato nel~
l'articolo 31 della legge 19 gennaio 1963,
n. 15, per l'emanazione di norme delegate
intese a disciplinare !'istituto dell'infortu-
nio in itinere (2349).

La seduta è tolta (ore 23,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


